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niincla , brulli , in&mc- è Jj consuetudine invalsa al 
'li d'oggi presso certuni, clic pur s! vantano ili reli- 
gione, ili lacerare la fama e la vita altrui sotto pre- 
lesto di confutar l'errore e di provvedere alla militi 
pubblica. 

Ci se. GviBt.im pivi. Mprìm.p. i3i. 



Iìa Compagnia di Gesù fin dal suo primo mostrarsi 
al mondo fu segno il 1 immense implacabili ire, clic 
presto o velandosi di meni: segrete, o rompendo in a- 
perle persecuzioni insidiarono alla sua culla, e quasi 
la vollero soffocare nel nascere. Per quanto queste 
contrarietà d' ogni maniera venissero midtiplìcando 
col volgere degli anni, ella non seppe sconfortarsene 
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0 AL LETTORE 

mai ; clic anzi nella qualità de' suoi nomici scorgeva 
la rettitudine delle sue opere, c'1 numero sempre crc- 
sccnlc di quelli le era argomento della sua fedeltà 
all'avuta missione. Chè grandi ire non si levano sen- 
za grandi contrasti o reazioni; c queste suppongono 
proporzionate azioni ad eccitarle. Tornata a nuova 
vita la Compagnia dopo le sue famose calamità, cline 
per alquanti lustri non mai per lo addietro saporata 
quiete. Ma uscita, per cosi dire, di fanciulla, come 
prima mostrò qualche scintilla dell' antica fiamma , 
e tosto vide riaccendersi quegli antichi sdegni , rin- 
novellarsi le antiche persecuzioni, ed insomma instau- 
rarsi una pugna cessata per mancanza non di rabbia, 
ma di contrasto. Anzi sembra ripresa con tanto più 
vivace ardore, che lo splendore, onde la storia di tre 
secoli irraggia la risurta Compagnia, fa temere non 
forse ahbia a rinvigorirsi dell' antica forza, e tornare 
a quella operosità si temuta. 

Tra le precipue armi brandite a combatterci ten- 
gono principe luogo gli scritti d'ogni maniera, i quali 
a di nostri per le agevolate comunicazioni , per la u- 
nivcrsalità della stampa , e per la licenza e pubblicità 
de' giornali acquistarono incredibile forza sulla opinio- 
ne dei più. Spicciano adunque ogni poco e d'onde 
meno il penseresti libri, libercoli, saggi , memorie, 
articoli, disquisizioni sul conto dc'Gcsuiti , fino ro- 
manzi , e poco dissomigliali ti da' romanzi pubbliche 
lezioni sul nostro istituto nella università di Parigi , 



Digitizod by Google 



AL LETTORE 7 
con quello strazio della verità e de' fatti, che Iddio 
vel dica. Ma in questo nulla di nuovo per noi. Nuo- 
vo sì [jene e piacevole è il vedere, che dopo aver gri- 
dato a gola, e piatito a più non posso delle nostre cose, 
ci volgono a colpa questo stesso straparlare che essi 
ne fanno, asseverando, che « la Compagnia è avvezza 
da lunga mano a fare parlar di sè, e non sì può ne- 
gare che sopratutto a di nostri non meni grandis- 
simo rumore, e che ad ogni poco i giornali non fac- 
ciano menzione de' suoi fatti (i) ». E questo vera- 
mente un richiamo tra ingiusto e ridìcolo non saprei 
qual piìi. E chi gli stringe a parlare e scriver tanto 
della pochissima cosa che sono a dì nostri i Gesuiti 
in Europa? Non sarchile mezzo acconcissimo a pu- 
nire la nostra superbia se, desiderando noi che si pai- 
fi di noi, ed essine tacessero altamente, come se ap- 
punto non fossimo al mondo? E che questo contegno 
non sarchile per dispiacerei gran fatto, se non ad al- 
tro, apparisce a questo , che noi siamo i meno a par- 
lare o scrivere delle nostre cose: e qualunque sappia 
un poco come vanno i fatti del mondo , non troverà 
difficoltà a concedere, che delle cento cose stampate , 
massime in Francia, sul nostro conto appena una o 
due vengon da noi. E pure notate, che la inclinazio- 
ne a purgarsi dalle accuse è assai pili gagliarda, che 
non a muoverne; e che noi in quesiti faccenda le- 

(i]1W. fs . 



Digilizcd by Googfe 



8 AL LETTORE 

hiam parte di rei, gli avversari di accusatori. Non- 
dimeno rarissimo è che noi rispondiamo alle accuse 
apposteci: usi abanlico a sentirne , crediamo che il 
silenzio sia la miglior risposta clic possa farsi ; massi- 
me dove quello possa essere confortato da qualche 
opera, clic ci mostri non al tutto inutili al bene de no- 
stri simili. 

E questo silenzio si era pur serbato fin qui con 
Vincenzo Gioberti dichiaratosi novellamente nostro 
avversario in alcuni prolegomeni da lui preposti ad 
altra edizione del suo Primato inorale c civile degli 
Italiani. Ne avversario in qualunque guisa , ma tale 
da voler torre la palma a quanti mai lo precedettero 
in questo arringo , da renderla quasi impossibile a 
qualunque volesse correrlo appresso. Sulle prime fui 
difficilissimo a crederlo: fattone poscia cerio non sa- 
pea rivenire dalla maraviglia ; e frattanto non mi 
curava gran fatto di leggere quelle pagine , perchè 
mi era caro serbare la opinione concetta del suo in- 
gegno e delle buone intenzioni di lui ; temeva d'in- 
torbidare quella riverenza ed ailezione che a lui, 
benché non consapevole, mi stringeva; ad ogni mo- 
do un disinganno sul suo conto mi sarebbe slato ol- 
tre ad ogni credere doloroso. Ma leggendo , sono al- 
cuni giorni, in un giornale francese la risposta da lui 
fatta a Silvio Pellico , ne fui stomacato. Essendo il 
Primato, come ognun sa, intitolatodall' autore a Sil- 
vio Pellico, questi credette debito della sua coscienza 
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ALLETTO UE 9 
e del suo onore protestare solennemente contro quel- 
la giunta dc'prolcgomeni, almeno per la parte che 
risguardava i Gesuiti. Lo fece in una protesta det- 
tata con una ingenuità maraviglìosa , che ti rivela 
quella soave e bellissima, anima , che tanto sofferse e 
tanto perdonò, fautore in somma della Francesca da 
Rimini e delle Mie prigioni. Replicò acerbamente ÌI 
Gioberti a quella protesta. Lasciando slare per ora il 
suggello principale, quel Silvio, cui egli, sono appena 
(lemmi, onorava quasi di un'apoteosi, or dice il falso, 
perchè non dividendo con' essolui le ire antigesuiti- 
che, recò ad effetto di collera quello, che esso Gio- 
berti scriveva con fredda ragione e per coscienza: gli 
è un affigliata della Compagnia , affatturato da'malc- 
fici influssi di questa: è un uomo che nulla non può 
a nostro riguardo coli' ombra reverenda del caro suo 
nome. Sentii cosi acri punture all' animo da quella 
lettera , che oggimai non ebbi a temere di provar 
peggio dai prolegomeni, c desiderai di leggere quel- 
la invettiva. Avutala a stento, perchè non ha facile 
accesso ne'nostri paesi, mi feci certo, che il Gioberti 
più alla sua opinione avea pregiudicalo con quello 
scritto, che non alla Compagnia, a cui poco o nul- 
la era a temerne; che la Provvidenza , come suole 
talora , nell'eccesso medesimo di quell'abusata elo- 
quenza avea messo l'elemento da menomarne, e for- 
se ancora da annullarne ogni e Incacia. Se non forse 
quelle esorbitanze potessero trovare facile accesso in 
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10 AL LETTORE 

qualche spirito di debolissima tempera , da restare 
sopraffatto e conquiso dall'esagerato c dal superla- 
tivo, quale che ne abbia ad essere la materia. 

Nessun bisogno adunque di rispondere a quella 
lunghissima diceria del Gioberti . Se non che polen- 
dosi riguardar quelle pagine come un repertorio ge- 
nerale di tutte le accuse antiche c moderne apposte 
a'Gesuiti (chè esso è stato dilicato fino allo scrupolo 
a non lasciarne indietro veruna), non le facendo pas- 
sare senza la debita correzione, si ottiene questo van- 
taggio, che rispondendo a lui, si risponde come in un 
(ascio a tutti, clic lian parlato o scritto contro di noi, 
ed in buona parte a quelli eziandio che parleranno e 
scriveranno appresso. IV altra parte, attesa la bella 
lama che circondava il Gioberti, polca nuocerei il sa- 
perlo nostro nemico : finisce quel perìcolo tanto solo 
che sappiasi clic abbia detto, e come. Aggiungi, che 
per questa via si coglie il destro di mettere in chiaro 
molte cose che ci riguardano mal sapute e peggio in- 
terpretate; e cosi si provvede a eliiarire i meno esperti 
su questo punto , a portare qualche rimedio allo stra- 
zio che tante lingue c tante penne fauno di noi e del- 
le nostre cose, a l'infamarci in somma come ci è dato 
il meglio: chè egli è veramente una pietà vedere una 
turba di giornalisti, filosofetti, foglicttisti, scrit torelli 
di articoli e ni imi taglie giudicare all' impazza Li, par- 
lare a sproposito di Gesuiti, d'Isti luto, di Compagnia. 
Or che si vorrebbe? che non avessimo nejipur lingua, 
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se non .1 confutare le .altrui, a dichiarare almeno le 
nostre cose? Anche al povero Giobbe nello sperpero 
d'ogni sua sustanza, nella lebbra onde fur comprese 
tutte le sue membra, lasciò il reo demonio intatte le 
labbra intorno a'denti : e forse sperava il maligno che 
Giobbe le avrebbe sciolte a bestemmia; ma quel pa- 
zientissimo sene valse, come ognun sa, a tanto suo 
mighore uopo. Finché adunque le contrarietà die 
c'incalzano ci lasceranno labia circa dentcs , non ri- 
sponderem certo sempre, chènon basteremmo quando 
anche sapessimo e potessimo scriver tutti; ma pure il 
farem qualche volta. E questa de'prolegomcui di Vin- 
cenzo Gioberti non sembra occasione da non coglier- 
ne U nostro meglio. 

E tu , lettor mìo dolce , se non ti vuoi intertenere 
di queste brighe, faresti proprio miglior senno a la- 
sciarle andare; ed io, contro all'usato stile degli autori, 
ti consiglio a porre il libro dall' un de'lati, e volgerti 
a cose pili utili e sustanziose. Sed si tiaUus amor ca- 
sus cùgnoscerc nostros : sopralutto se ti annidasser 
nell'animo de'giudizi avventati su questo tanto com- 
battuto Gesuitismo; se ti trovassi aver letto, o a leg- 
gere al presente qualche libro nostrano od esotico su 
questo argomento, e segnatamente la invettiva Gio- 
bcrtiana; deh! se il cicl ti salvi, e per quanto liai cara 
la verità, non ti sia grave leggere me pure un po- 
coliuo. Mi ricorda aver sentito da fanciullo, che na- 
tura ne ha dati due orecchi per sentire Puna e l'altra 
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parie ; e non sarà, ti prometto , tempo spi ccalo. Già 
la quislione sugli Ordini religiosi ha acquistato molla 
importanza per gli studi da buon tempo cominciatisi 
fare sull'inìziarsi, su passati progressi, e sugli sperati 
incrementi della moderna civiltà europea; e cosi tut- 
to che riguarda questi Ordini è oltremodo interessan- 
te, perchè pregno delle cognizioni più preziose pur 
la scienza, per la società e per 1' uomo. E segnata- 
mente la quistione de'Gesiiili s'intreccia strettamente 
colla evoluzione della civiltà ne' tre ultimi nostri se- 
coli, ne' quali convenne raccogliere i frutti de' semi 
sparli ne' due precedenti, e fare opera che la pretesa 
riforma del settentrione non ne distruggesse col pe- 
stifero suo alito! portati. 

Non istarò, lettor mio, a far prolesti di animo va- 
cuo da passioni , di pcnsicr riposato , o di leale co- 
scienza. Questi spesso si fanno a parole da chi n' è 
più lungi co' fatti; ma se ti basterà la pazienza ad ac- 
compagnarmi per lutto questo libro, non sai-ai , mi 
confido, scontento di ine. Potrai dire che io mi ab- 
bia il torto, ed io ini rassegnerò; ma non potrai am- 
mettere pure il sospetto , che io ti abbia voluto in- 
gannare. 

A procedere con ordine eccoti il mìo divisamente- 
Innanzi tratto io esaminerò generalmente le varie 
opinioni che in vari tempi il eh. A. ha portalo sul 
nostro conto: appresso, richiamale a parecchi capi 
le svariate accuse clic ci muove contro, mi sLudierò 
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AL LETTORE 13 
ili rispondere brevemente alle singole, aiutandomi 
.sopratutto di fatti e di ragioni : da ultimo toccherò 
de'coDsigli clic egli dà, sia a vari ordini di persone 
per francare il mondo dalle ree nostre influenze , 
sia a noi per farci riavere dal nostro scadimento. 

Quand'anche io avessi eloquenza , la crederei qui 
fuori proposito, c mi confido che presso cordati letto- 
ri valgano alquanto più delle declamazioni, schietti 
l'atti c buoni argomenti. Mi perdonerai poi se alcuna 
rara volta mi farò schermo del ridicolo , che po- 
trebbe sembrare alieno dalla gravità di questa ma- 
teria : mi vi veggo sospinto quasi dì l'orza : nò deve 
prenderne maraviglia chi sappia , che il ridicolo è 
posto appunto nelle grandi sproporzioni; e che però 
le cose esorbitanti c portate al non plus ultra sono 
confini col ridicolo, c spesso si confondono con esso. 

Napoli 13 Decembre iSfó. 
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1. Stimo pregio dell'opera cercare anzi ogni altro quai 
sensi sedessero nell'animo al Gioberti sul conto do'Gcsuiti 
prima che mettesse fuori que' malaugurati prolegomeni ; e 
quinci a poco si avvedrà il lettore con quale intendimento in 
il faccia. Ora non si dovendo questi suoi sensi raccorrò al- 
tronde che da' suoi scritti, unica cosa di lui che possa chia- 
marsi a pubblico giudizio; egli mi pare potere asserire con 
verità: in quelli nulla non trovarsi, non che d'infesto, ma di 
meno the amichevole alla nostra società. Anzi non avendoci 
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tassalo di veruna pecca , clic potesse loccarc la suslatizo delle 
nostre cose , senza incorrer noia di adulazione con franche e 
farli parole lodò molle parli del nostro Ordine a preferenza 
di altri da Ini leccali sempre sulle generali. In somma die 
vista di esserci amico: di quell'amicizia , s' intende , clic non 
intorbida le tranquille ragioni del giudìzio , e elle lauto bene 
sì addice ad un caldeggia [ore d'ogni progresso civile verso un 
Ordine, clic pur mette da sua parie qualche obolo a far pia 
buona e manco misera la umana famiglia. Di questa sua dis- 
posizione d'animo verso noi ci dava nuovo argomento quando 
ci appuntava di alcuni forse veri nostri difelli ; ma faccalo 
con (ale una moderazione ed un riserbo , die meglio non ci 
avremmo potuto aspettar da un fratello : che egli è uffìzio 
sacro, benché poco usalo, dell' amicizia moiiere et numeri, 
corno disse Tullio; tanlo solo che facciasi Ubere nonatperc,c si 
accolga palienfcr non rep ugnante r. Oh! il Gioberti amico dei 
Gesuiti! certo non infesto, non avversario. I suoi libri sono 
li; e troppe pagine se ne dovrebbe no cancellare per dubitar- 
ne. A cessarli la noia di cercarne eccoti i suoi concetti, e nou 
poche eziandio delle sue parole. 

li. Qualunque abbia svolle le opere del eh. A., ed anzi 
ogni altra il Primato t ha polulo leggermente ravvisare in lui 
un uomo profondamente -convinto della utilità eziandio so- 
ciale degli Ordini religiosi, monastici o chericali che siono. 
Conforme a questo suo inlìmo convincimento egli ne parla 
con istima , con riverenza e quasi dissi con passione. In qua- 
ranta pagine nel I .° voi. del Primato , dalla 321 alla 3G1 , 
tesse uno de' più belli elogi , ed una delle più calde apologie 
di queste religiosa associazioni. Ricorda le utilità politiche, 
civili, scientifiche, letterarie venule a tutta Europa, e se- 
gnalamento alla Italia da' chiostri. A quella dà laude di averli 
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PRIMO 17 
fondali e mantenuti per 12 secoli (da e. BencdoUo nel VI." 
Udo al passa lo X Vili."). Aggredisce ed incalza con quella sua 
polonio eloquenza gli odiatori dei chiostri, inveisce conlro al 
secolo malaugurato die li distrusse. Condanna solennemente 
que' moderni politici , elio vorrebbero sterminarli del mondo: 
gli slìda a recaro in mezzo il supplemento a quelle moli gi- 
gantesche abbattute : non dimentica le moderne associazioni 
clic nulla hanno di consistente, nulla dì fermo, nulla d' ideale 
c magnanimo. Ed in somma se i religiosi avesscr dovuto di 
conserto cercarsi una lingua clic ne arringasse la causa, non 
l'avrebbon per fermo potuto trovare più feconda, più dia- 
lettica, più calda di questa del Gioberti (1). 

Da queste laudi date universalmente al cliioslro tanlo & 
lungi che l' ili. A. volesse con invida eccezione sequestrare 
i Gesuiti, clic anzi gli menziona espressamente in più di un 
luogo. Per lui i grandi creatori dì claustrali maraviglie da 
paragonarsi a fondatori de'popoli, sono quattro; e cosi a Be- 
nedetto di Norcia , a Francesco d'Assisi , a Domenico di Ca- 
loroga aggiunge quarto Ignazio di Loyola (2). E perchè ap- 
parisse chiaro che egli parlava non delie morte carie degli 
Statuii , ma di quelli che li professano , rivolto con tuono 
solenne ad essi (e crediamo clic non parli con gente di un 
paio di secoli addietro) gli esorta a romper guerra coi ne- 
mici di ogni hene morale e civile : • A voi spelta venerandi 
discepoli di Benedettoci Francesco, di Domenico, d'Igna- 
zio, ec. (3)». Nò pago a questo, tributò alla Compagnia par- 
ticolari encomi non usali , che io sappia, per lui verso vcrun 
altro Ordino religioso. Ragionando lo svolgersi, cheavea l'alto 
in occidcnle il conccllo creativo degli Ordini claustrali, dice 
cosi : • Dal secolo scslo sino al sedicesimo l'idea generativa 

(i)Prim. lupi, i, pag. 5»l-3Cl. Bruì iBi3. (j) Ib. pag. 5i8.(3) jò. pafi. jfio. 
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18 CAPO 
del monacato operoso ed apostolico si svolse crebbe e frullìi 
sotto ogni forma, e dove ool primo suo fondatore arca miralo 
a dirozzare il mondo imbarbcrilo , cut suo ultimo rinnova- 
tore intese a dissipare , mediante la luce Evangelica già dif- 
fusa in Europa , le folle tenebre sparso nel resto del mondo 
abitato. Per tal modo il ciclo niilleuare del monachismo di 
ponente fu un tirocinio civile, ebe nalo in [toma comprese 
successivamente tutta la terra : e quel concetto che nel pio 
tesmoforo di Norcia fu specialmente Italiano , in quelli di 
Chìaravalle, di Assisi, e di Callaroga divenne Europeo ; e in 
quello di Loyola Cosmopolitico. Con Ignazio lini l'opera crea- 
trice del chiostro, avendo conseguilo il massimo grado di ve- 
locità nel suo moto e di estensione nel suo giro per la strut- 
tura magistrale de' suoi ordini interni , e per l'ampiezza del 
campo assegnalo alle suo operazioni (I)». Fin qui il Gioberti, 
il quale sembra cosi preso dell'opera ignaziana, che quasi 
volle sfidare ogni altro venturo della speranza di crear mai 
nuovo Ordine religioso : il che sembra detto con qualche esa- 
gerazione. 

III. Or perciocché le opero alle quali con più amore ed uni- 
versalità si consacrano i Gesuiti sono la educazione della gio- 
ventù , e le missioni; quanto all'una non meno, che quanto 
allo altre ebbero lodatore il eli. A. Sulla educazione ecco le 
sue parole (2) « La gloria di questo trovalo , e il merito di 
aver cominciato ad abbozzarlo, e a metterlo in esecuzione ap- 
partengono a diversi Ordini religiosi , specialmente a quello 
de' Gesuiti. I quali come educatori de' giovani bene merita- 
rono do' progressi civili , c mostrarono lai sapienza nel cono- 
scere la natura umana , e quella ìn ispecic della età tenera , 
che il loro modo d'istituire i fanciulli contiene (N.B. non con- 
ti) Brim.lDin, 1 , pag. 353. (j) Inlr. allo il. Jclh [J. lum. I , p. Itfi-iq-J. 
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tenne non conteneva, ma, contiene ) molto parli egregie , onde 
gli studiosi di pedagogia potrebbero vantaggiarsi » . Qui non- 
dimeno osserva, che la educazione data da ecclesiastici, quando 
non miri ad istituire de' chierici è manca ed imperfetta, in 
quanto gli ecclesiastici mancano della perizia e pratica nelle 
cose umane, che pur sì richieda ad informare uomini secolari 
di forte tempra. F. cosi per questo capo è imperfetta, secondo 
lui, la educazione gesuitica; ma tostosoggiugne: « questi difetti 
fuor di ragione imputarsi a' Gesuiti in particolare, poiché noti 
derivano dall'animo, ma dalla condizione degli educatori* (I ). 

Noi riverremo su questo punto quando dovreni risponderò 
a ben più gravi richiami contro al nostro modo d' insegnare, 
verso i quali questo ammonimento c cosi blando e discreto , 
come sarebbero le carezze rimpello a' calci ed alle celiali:. 
Per ora rileniamo il Gioberti aver trovale molte buone parli 
nella nostra pedagogia : avervi bensì notalo un difetto , a dir 
vero , non capitale , che pur non muove dall'animo , ma dalla 
nostra condizione; ed al quale ci e impossibile porro rimedio, 
se pur non volessimo cangiar condizione; per esempio, la- 
sciando di dir messa, bazzicando con qualche frale apostata, 
circondandoci di famiglia ec. ce. le quali cose lo stesso ili. A. 
non ci consiglierebbe. Veniamo alle missioni. Commendando 
i pregi sovrani dello missioni cattoliche viene a parlar di noi, 
e dice ; « Coloro che accusano i Gesuiti del Paraguai di avere 
operalo il contrario (al non doversi arrogare alcun polcre 
temporale sulle tribù barbare c convertite) non se n' intendo- 
no Fra i vari ordini de' missionari ninno fu più longa- 
nime, più savio , più dolce, più industrioso, più efficace che 
quello de' Gesuiti : e nel Paraguai i discepoli d' Ignazio die- 
dero al uiuudo l' inaudito spettacolo di una molli ludi ri e set- 

(■!«■ 
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20 CAPO 
valigia mutala , quasi per incanto, in società J'uomini civili, 
mediante una disciplina paterna , ma minuta e; furie, come 
quella con cui Licurgo ammansava i duri ed inducili abitanti 
della Laconia. Se l'opera loro invece di essere interrolta (e 
fu interrotta il 1767) fosse siala favorita estesa ed nccrc- 
scitiia , la stirpe rossa d' America sarebbe a quesl' ora cosi 
gentile c copiosa dirne la bianca ; dove die ne sopravvivono 
poche c mìsere reliquie a di-peiiizioiie di'' lìlanlropi e ad ob- 
brobrio degli Europei (1) » . F, poro appresso ribadisce sodo 
altra forma lo slesso concetto. Accenna eziandio a purgar la 

ad «esser caduto quell'infelice popolo in mano di un solo prin- 
cipe ; tanto che l'odio di un uomo bastò a rendere infrutti- 
fero il sudore ed il sangue di molli aposloli infaticabili (2) . . 

IV. Quanto alle dottrine dalla Compagnia professale eoa 
qualche calore, e difese con qu:i]ciit> strepilo nei due passali 
secoli , ed a' di nostri appena ricordalo come storia , che i 
lompi non portano il dispularne, non mi è incontralo trovarne 
sillaba nelle opere dell'ili. A. se si eccettua questo luogo. Nella 
ultima noia al 3.° tomo della Introducono osserva di passa- 
la , die u una parie delle cnnscgiirii/ii liln-ulìclie della dottrina 
pelagiana sono pure imputabili al sistema di Lodovico Moli- 
na , del Suarez, e di altri mollerai teologi (3) » . Poscia si fa 
a dichiarare i perniciosi corollari, che traggonsi da quel si- 
stema , ove altri lo incalzasse con severa logica ; ma tosto , 
per non fare onta a' sostenitori di quello, chiude la sua nula 
coti questa molto gentile prolesta. « Nel resto, attribuendo tali 
corollari al sistema, io protesto espressa niente di non impu- 
[i)rrim.ium. i.pug. 11B. [«£■ " J i 5 - ( 3 ) lm™>- «™- 5 . VS- 4». 
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PRIMO 21 
brìi a nessuno du'suoi partigiani; i ([unii non che farli buoni, 
ne pigerebbero orroro e spavento se sapessero avvisarli nel 
principio ebo professano (1) ■ - Tanto buona opinione avea il 
Gioberti tle'Gesuili prima de' prolegomeni ! tanto cortesi ma- 
niere usava con esso loro ! 

V. Non dissimulerò un altro punto importantissimo per 
quello che appresso verremo dicendo. L'A. eh. fedele alla sua 
missione di iy mitili- scritloìv. asinine spesso l'aria e le parole 
dì mcerdule, dittatore e profeta facendo dello gravi ammoni- 
zioni , che sono talora eloqui-iili , ad oprili generazione di per- 
sone. Reijcs terme ci hmiiu-s pupilli, priwipct ci umiies indkcs 
(erme: lUMfles tt virgìnes, une* Cum iuniorìbus, tulli insomma 
e ciascuno trova in que' suoi scritti gli ammonimenti , i rim- 
proveri e , come a dire, una predica per se. Qual maraviglia \ 
che la vi trovassero eziandio i frali degeneri ; ma che ? tanto 
e lungi che accenni a qualche istituzione al tulio degenerata, 
che dico anzi ciò incontrare per colpa dcgl' individui , non 
doversi per questi astiare le istituzioni , do'cui perfettissimi 
ordinamenti fan segno quelle imperfezioni medesime lamen- 
lale cotanto. «E che rileva se a questi vantaggi incomparabili 
s' in tramischiò qualche male? Forse il bene nello cose umane 
può andar nello dalla compagnia del suo contrarlo ? (2) ■ 
Quand'anche declinassero, insegna volersi ritrarre a'ioro prin- 
cipi , e ad ogni modo a 11 male non prevalse al bene , poiché 
quello fu di sua nalura transitorio e ristretto a ccrli luoghi, 
dove gli eliciti di questo furono universali e durano ancor 
oggi (3) » . 11 maggior peccalo, che egli rimproveri areligiosi 
come a' chierici degeneri , è II contrariare i progressi del se- 
colo, il non volersi attemperare alle idee , a'desiderl, a'hi- 
sognì della età moderna , (ino ad odiare il vapore, il telegrafo, 

[■) Inltud. lom. 3 , pag. 4S7. (1) Frim. tum. 1 , p. Órf. <5) li. 
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la bussola , l'alfabeta c In stampa... a maledire ed incaricar 
Dante ce. (1) Ma per buona ventura dichiara di Don accen- 
nare a vcrun ceto di persone in particolare; e soggiunge ; 
«parlo di uaa sella vivace, elio per buona ventura non ha 
alcun nomo particolare, e che si raccoglie e si riunovclla , 
mediante il concorso degli uomini squisitamente nulli o me- 
diocri , che ne' va ri ceti si trovano (2) > . Oltre a questo aper- 
tamente asserisce , che» lo sterpare questa maledizione tocca 
in modo speciale agli uomini del chiostro ■< ... ed in più 
espressa formala voi spetta venerandi discepoli diBenedetto, 
dì Francesco , di Domenico , d' Ignazio (3) » . 

VI. L'intolleranza da ultimo in fatto di religione e di scien- 
za fu l'altro capo, che egli volle rimproverare a' chierici e re- 
ligiosi male accorti e poco veggenti : ed in questa occasione 
toccò in sua sentenza la Inquisizione. Ma tosto una lodo spe- 
ciale a' Gesuiti. Ecco le sue parole : « I Gesuiti non che ap- 
provare le acerbità di tal genere, se ne tennero sempre net- 
tissimi, e le condannarono col loro esempio (4) • . Conforta 
questo suo giudizio coll'aulorilà del Botta, cui esso dichiara 
poco amico della'sociclà loro. E poscia aggiunge: « e l'auto- 
rità de' Gesuiti £ qui tanto più forte, che da una parte l'er- 
rore evitalo da essi regno ancora lungo tempo e presso molti 
dopo la fondazione del loro Ordine, e dall'altra parte, il pre- 
cipuo scopo della società loro essendo la propagazione della 
Fede, il contegno da essi tenuto fu un espresso dichiarare, 
che i mezzi coattivi e violenti alla santità del loro scopo 
ripugnano. ■> (5) Ne vo' preterire su questo particolare di 
riflettere che la Inquisizione durò lungo i Ire secoli che duri) 
la Compagnia, e quindi la indillerenza o ripugnanza gesui- 

(i)Prìm. Mu. i. pa B . 358. [i) Ib. paj.359. P) tb. p»g. 56n- (\\ IL p. S; 7 . 

li) a. 
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PRIMO 23 
lica a quel tribunale si mantenne fintile quell'Ordine si tenne 
in piedi. I Gesuiti adunque lino all'ultimo fur tali, the pro- 
ponendosi uno scopo sanio , si ricusarono ad un mezzo , che 
a quella santità ripugnava. Poca cosa l' è veramente questa, 
e leggerissimo vanto ; ma elio non tsfuggi al Gioberti , il 
quale non lasciollo illaudalo, o che per questo non sarà inu- 
tile al mio scopo l'averne falla menzione. 

A qualche lettore avrà sembianza d'ambiiioso questo cor- 
car che ho fatto con diligenza le lodi date dal Gioberti a'Ge- 
suiti nelle varie sue opere; ma spero mi sia tolleralo dai più 
gentili. E quand' anche se ne volesse un' ammenda, sod pre- 
stissimo a darla più larga assai che non si vorrebbe. Leggi 
il secondo capo , e troverai espialo il peccato d' ambizione 
nel cercare e riferire le ludi a noi venule dal eh. A. 
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CAP. II. 

Senni ilei Gioberti sui Gesuiti ne' prolegomeni 



SOMMARIO 



JellNDgcgno-lV. Dell. cìfHtì-V. Loro educaiioiie^VI. Infoiti alle tetterà, 

ia putrii, rnrniin ( icre la morale — IX. Penertiro lo andane, il rullo, la £c- 
rarclùa —X. Gesuitismo c Lalt..1 ili- tnu — ijumi-li cuutro le corruttele 
dei gemiti— XU. Sana apostoli del razionalismo — XIII. Conigli ad essi. 

I. Cosi scriveva il Gioberti , così è a pensare che opinasse 
sul conio de 1 Gesuiti fino al 1S-Ì3 uuatido niellerà a stampa 
il Primato, Ne! 18^5 e propriamente in Aprile adornando 
una nuova edizione di quello vi pnse innanzi alcuni, coni' eì 
li chiama , Prolegomeni, che ia mole quasi ragguagliano 
l'opera principale, c Re' quali sono trattali vari punti di 
politica , dì filosofia , ili storia ce. ce. ed ia ispecial guisa 
di Gesuiti ; le quali tutte coso riescono alle tanto vagheggia- 
tissime sue idee di civiltà , d' intlipeodenza , di unita Italia- 
na. In questi prolegomeni non creile bene 1' ili. A. di acco- 
modarsi al desiderio da parecchi espressogli ia occasione del 



CAPO SECONDO 25 
Primato , dì aver cioù lo suo opere distinte in capi , che ne 
partissero almeno io generale i subbielti svaria ti ss imi. Anzi 
stampando questi prolegomeni in /ormato più grande, che non 
era la prima edizione del Primato, ed in più fitto carattere , 
comincia dalia pagina prima , e non respira che n mezza la 
quatlroceniovenlutlesìma che è 1' ultima , senza pure quella 
consolazione del «mimano alla fine , che fin qui avea sog- 
giunto alle sue opere. Alla querela mossagli su quella nuova 
foggia di dettar libri risponde mollo cortesemente , non aver 
lui saputo, che i moderni italiani fossero cosi fievoli e dìlica- 
tissimì di polmoni : lui non avere scritto per gli asmatici od 
arrocali di professione (1). Or io veramente non saprei diro 
se gV italo-greci o la schiatta pclasgica abbiano sommini- 
strato al Gioberti questo esempio , che altronde neppur so se 
sia imitato da altri autori anche fuori d' Italia , o lo sia mai 
stato in altri secoli che non siano stati gli eroici. D'altra parto 
per quanto io voglia concedere , che esso non abbia scritto 
per gli asmatici, non mi pare che sia conforme la carità scri- 
ver per guisa, che per leggerlo si abbia a divenire asmatico. 
Ma no 'l sono divenuto certo io, che mi son preso le mie pau- 
se , mi sono adagiato dove che mi è piaciuto , e credo che 
pochi assai abhian letti que' prolegomeni di un sol fiato. Di 
queste 428 pagine non meno di 104 sono dall' egregio A. 
spese esclusivamente intorno olla Compagnia di Gesù , o al 
Gesuitismo , com' egli dice , e sono appunto dalla 102 a alla 
20G*. Gran momento convion dunque dire aver lui posto in 
questa quistinne : chù avendo egli collocato in cima de' suoi 
amori il catolicismo , la civiltà , la redenzione ed unità d'I- 
talia , abbia voluto per oltre a cento pagine trattar di noi o 
delle nostre cose! Ma tautae rnolis erut ifuuianam carniere gen- 

(l)rn)Ic S .[B 8 .s, 
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Inni li la santità ili questo scopo gli scusa l'essersi volto fino 
allo ingiurio , fino allo contumelie, fino ai libelli. So hai let- 
to i prolegomeni, salta di peso questo capo ; se non ti venne 
fatto ili leggerli eccolcne il contenuto pe' sommi capi. 

II- I Gesuiti essendo stati soppressi per un decreto di Gan- 
ganelli, ogni cattolico dover credere vere e fondato le accu- 
so che lo cagionarono. Il Chiaromonti averli richiamati nella 
speranza , che corretti dalle sventure mostrerebbersi degni 
del lor fondatore ; ma essere stato fallilo delle sue speranze : 
cliò essi risursero peggiori che non caddero. Parlando dc'Ge- 
suiii non doversi intendere la sola Compagnia , ma con essa 
la numerosissima clientela d'ignoranti , di fanatici , d' ippo- 
crili raccozzata non per espresso accordo, ma per certa sim- 
patìa : o questi farsi strumento allo ambizioni , alle cupi- 
digie , alle tramo gesuitiche. Per dare poi in Lricvo e lim- 
pida forinola la nostra qualificazione dice contenersi in que- 
ste parole: II Gesuitismo moderno i aniidialettico c sofistico 
per essenza. Questo nostro ruinoso cadere fu posto in questo, 
che noi dimenticammo l'indirizzo del pio Istitutore Alla mag- 
giore gloria di Dio , e facemmo il nostro ordino strumento 
di mondana ambizione e di suhdola potenza o egoismo, che 
vogliate dire. Il qual fino non si polendo ottenere per mezzi 
onesti esser no! di viva necessità costretti a provvedervi in 
altro modo ricorrendo all'oro, ai favori, al broglio, ai pet- 
tegolezzi , al patrocinio de' polenti , alle passioni degli uo- 
mini corrotti e perfino talvolta allo inGnlc , alle frodi , alle 
trame, ai tradimenti ce. ce. Io somma non vi essere turpitu- 
dine di opere a che non si rivolgono pe' loro intenti da die, 
posposto il santo fine del fondatore , essi han rivolte le Ioni 
curo all'acquisto di una mondana potenza. Qui protestasi a- 
lienissiiuo dall' asserire , clic tulli i Gesuiti si rendano eoiu- 
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SECONDO 27 
plici JÌ questi eccessi ; ma (ali essere generalmente parlando 
le consuetudini della loro razione, p. 102-Ì12. 

III. Osserva prima e nobilissima dote tra le potenze ordi- 
natrici del mondo esser l'ingegno, o questo volere opprime- 
re, attutare , spegnere i Gesuiti, oveebe lo trovino, per avere 
il mondo più docile ed ossequente al loro dominio ; o cosi il 
regno de' mediocri essere incominciato a insinuarsi nel San- 
tuario col Gesuitismo degenere. Quindi alla nobile pugna 
contro gli errori capitali aver noi sostituite le grette e frivole 
sofisterio del casismo , ai Padri e Dottori della Chiesa impu- 
ri casisti , co' cui nomi non vuole imbrattar le sue carte, A 
supplire alla interna inopia volgersi la Compagnia a guada- 
gnarsi gli uomini virtuosi c gì' ingegni privilegiati : avutili 
in sua balla, gli scredita, gli opprime, gli annulla, p. 1 12-117. 

IV. La civiltà e la religione essere di vincolo strettissimo 
congiunte , ed essere errore di un ascetismo esageralo non 
doversi 1' uomo occupare delle cose temporali , quando anzi 
la vita temporale non c, che un tirocìnio della eterna. I mali 
della civiltà sottostare di numero e di peso ai beni di essa ; c 
i danni dall'abuso della scienza non potersi curare altrimenti 
che colla scienza. Ragionate moltissime cose su questo pun- 
to , conclude alia fine: l'incivilimento essere uu apostolato di ' 
religione : ingannarsi coloro che gli tengono il broncio, e so 
gli attraversano per amoro di quello dottrine, dì cui esso e 
complice , alunno , erede e nel tempo slesso efficacissimo 
banditore. Or questa essere la follia incredibile de' Gesuiti , 
che nella cultura pubblica debbono vedere un diffalco al loro 
credilo, ed un ostacolo alle ambiziose loro mire. p. 117-123. 

V. Il discorso su'tìesiiiti potersi ridurre a duo capi, cioè 
i governi c I' istruzione; e l'uno e l'altro alla educazione. E 
cominciando dalla educazione de'loro giovani claustrali osser- 
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va: il lipo gesuitico essere il contrapposto più chiaro c scol- 
pilo clic imagmar 6l possa di quella ideale perfeziono del- 
l'antico uomo italo-greco , in quanto clic distruggendo la in- 
dividualità, mutando l'indirizzo antico, ed al fuoco dell'en- 
tusiasmo sostituendo i calcoli dell' ambizione , crea non uo- 

; mini ed eroi , ma strumenti ciechi. Di clic la sua imagina- 
zione elio ben concepisce Scocca c Socrate cristiani , si spa- 
venta di fingerli Gesuiti. Qui si spazia largamente ad esage- 
rare la nullità del volere de' Gesuiti condotti ad essere non 
uomini vivi ma cadaveri , non persone ma cose in quanto 
sottostanno al rigore dispotico del comando; e tanto più 
quanto più cercano conformarsi al loro istituto, p. 123-130. 

Questa forma intema di educazione modellare l'altra che 
danno a' giovanetti affidali alla loro pedagogia. Spegnere in 
! essi i Gesuiti l'amore verso i loro pareoti , insegnando di 
porre innanzi a questi il loro istituto : e conforta questa sua 
asserzione coli' autorità del Itolta (1). Obbligandoli alla sc- 

! grcla delazione degli altrui falli , estinguere in quegli animi 
novelli l'ingenuità, il candore, Ì dolci sensi dell'amicizia , 
adusandoli alle simulazioni, alle infinte, alle (rame: di che 
primo frutto della istituzione gesuitica essere la ippocrisìa; tan- 
to più, che essi non fan saporarc a'Ioro alunni ciò che la Re- 
ligione ha di grande e di maschio snervandoli con una folla 
di pratiche prolisso c fastidioso. Avvezzando i loro allievi a 
soverchia dipendenza frangere in essi i nervi del volere, evi- 
rarli, infemminirli; massime che ad essi interdicono le pruo- 
vu ginniche e marziali p. 130-13G. 

Vf. La letteratura gesuitica durante il passalo secolo es- 
sere viva pittura della prostrazione intellettiva e morale, che 
nasceva da quegli ordini educativi discorsi pocanzì. Gli Omc- 
(i)Slor. u-it.Kb.xi.vni. 
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ri c i Pindari della Compagnia aver cantato le fragole ed il 
cioecolaltc: avere essi adoperalo per esautorare Dante: Dan- 
te intorbidare i sonni de' Gesuiti, ed esserne Io spauracchio, 
la befana, la pesaruola. A di nostri non potendo essi maneg- 
giare la letteratura a lor modo, inceppano coloro che la col- 
tivano : alla lor fazione doversi h declinazione dì alcuni stu- 
di nobilissimi , come del Torinese , che manca delle cattedre 
di economia civile e di dritto pubblico , perché non voltile 
da'Gesuili : ad essi più assai , che non al clero francese do- 
versi la guerra testé mossa contro l'università di Parigi. Que- 
sta fazione odiando il lume delle dottrine, non può veder vo- 
lentieri cho Ì rudimenti di esse si spargano nel popolo ; né 
si cura delle miserie cde'vizl che accompagnano l'ignoranza. 
Quindi avversare le scuole infantili, non avendo avuto ros- 
sore di maledirle in Genova dal pulpito, calunniando l' uomo 
illibato, cui il governo Sardo aveane commessa la cura : pian- 
gere il cuore a'Gesuili che l'alfabeto e la stampa non si pos- 
sano sterminare dal mondo : avere osato nel tempio inveire 
contro gli asili ospitali de'poveri : 1' impudenza in somma di 
costoro essere giunta al se^im fin: dui pvr^amo insultano al- 
l'Evangelio, p. 136-139. 

VII. Parrebbe strano che i Governi non sì addiano, o non 
si curino di tanta ruina ; ma avervi ben provveduto i Gesui- 
ti : essi addormentare rettori c sudditi , rendendoli deboli , 
timidi , fiacchi. Ed ecco l'ili. A. in un campo bene più va- 
sto che non il corso poc' anzi. Essendo chiaro per lui, che il 
dispotismo (il quale in sua sentenza é ia monarchia assoluta) 
siopponealla l'elicila do'soggelti non meno, che alla gloria dei 
dominanti, viene a rivelarci un segreto importantissimo, cioè 
essere i Gesuiti cho non esortano i dominanti a troncar gli ' 
eccessi, eli dissuadono da' desiderati miglioramenti. Aver 
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30 CAPO 
essi disapprovato clic sì spegnessero in Sardegna le nllime 
vcsligia feudali : aver fabbricalo la mina di principi assai, 
0 dicalo l' Inghilterra degli ullirni Sluarti ; dicalo la Francia 
dell' ultimo Carlo ; e meutre il misero re minava , i Gesuiti 
di Torino banclietlavano ; dicalo la Svizzera inondala di 
cittadino sangue fallo versare per opera di questi mansueti 
padri, p. 139-142. 

Agli siali ben costituiti i Gesuiti possono essere molesti , 

ra consolidali , come nel Belgio , nella Spagna , nella Ger- 
mania cattolica e nella povera nostra Italia, la sella pertur- 
batrice poter esser cagione di mali senza rimedio, intanto che 
Ira tulle le cagioni dello sialo miserando della nostra peni- 
sola la prima è 11 Gesuitismo. 

Qui una fervida numerazione de' danni creati all'Italia 
dal Gesuitismo , e sono quanti mai ne possano incogliere a 
nazione viva , lulti da quella roaladella radice. Peccato elio 
il eh. A. dimenticasse il ('WiTii-mni'/ius ! questo , die natu- 
ralmente fu elicilo del Gesuitismo , come ognun sa o tulli i 
giornali attestano , gli avrebbe porlo suggello al piti caldo e 
passionalo periodo: speriamo die in allra edizione non vorrà 
farloci desiderare. Che poi i danni tulli d' Italia vengano 
da' Gosuili farsi manifesto da che la Toscana è il più fel ice 
stato della penisola appunto , perchè i Gesuiti ivi non sono ; 
e per converso il Piemonte è lontano da lutto ciò che potreb- 
b' esser di buono appunto po' maidici influssi di quella sella. 
Le buone riforme leslé falle in Piemonte essere andale coulro 
gli sforzi gesuitici : alcune ordinazioni del codice, poco con- 
formi ai genio tollerai! le della età moderna, essere siale pro- 
curale da essi , che vorrebbero sosliluire le massime de' Fa- 
risei a quelle dell' Evangelio. Tornando sullo studio di Tori- 
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HO lamenta la perdita di duo rarissimi ingegni, il Dottori ed 
il Bessone siali bersaglio all' irò o allo tramo gesuitiche. A 
suggello di questo trailo osserva , che 1' essersi l' Austria o 
la Compagnia riconciliale fa manifesto segno , che quella 
prende questa come strumento a mantenere serva e lacerala 
l' Italia. Di che conclude , la fazion di costoro essere la sor- 
gente principale delle sventure ilaliano, ed invita tulli i buo- 
ni italiani a rivolgersi contro di essa. p. 142-147. 

Crederà il lellore che il panegirico sia presso al suo ter- 
mine , non parendo poterei essere altro da aggiungere al fin 
qui detto. Ma la vena del Gioberti non si esaurisce si presto. 
Crederesti ? non siamo ne pure al riposiamo ; anzi non toc- 
cammo ancor la metà. Sarò nondimeno più rapido nel rias- 
sumere ; che il resto della diceria va pili in espoliziom , co- 
me le chiamano i retori, del dello, che non in dir cose nuove. 

Vili. Asserisce, i Gesuiti non amar la patria , clic pure e 
amor santo , e negli ordini della carità principale : e non a- 
marla non per ragion di virtù, ma perché quella sacrificano 
a'privati interessi. Mostra per contrapposto come il P. La- 
cordai re congiunga a di nostri nella Francia l' amor patrio 
coli' Evangelio , laddove i Gesuiti mostrano antipatia con 
quanto è oggigiorno più caroa'popoli ingentiliti. A questi dan- 
ni politici doversi aggiungere i non minori nelle scienze, mas- 
sime sacre. I Gesuiti dopo di aver combattuta l'altrui intol- 
leranza , la imitarono ; e colle liti teologiche turbarono gli 
stati e resero ridicola e contennenda la Religione al cospetto 
de' suoi nemici. Ilcasismo aver rappresentalo l'uomo Dio co- 
me un moralista men puro e santo di Epitelio e di Cicerone: 
e il probabilismo aver tolto la forza a' doveri più sacrosanti , 
facendoli ludibrio e zimbello degli umani ingegni. Ma lento 
pervertimento nella morale Evangelica era necessario ai Ge- 
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suiti per non diminuire la clientela e per adescare la folla. Qu i 
recandosi a coscienza l'aver notato di tanto eccesso un Ordine 
religioso fa questa protesta , che io qui riferisco colle sue pa- 
role, i E io godo di poter aggiungere ciie notando un procederò 
cosi alieno dagli spiriti evangelici col vituperio che merita , 
.riconosco di buon grado elio quanto a' costumi , non solo i Ge- 
suiti anticlii, ma eziandio quelli della età nostra son lontanis- 
simi dal governarsi con quel rilassamento che permettono agli 
altri; cosi che, se i loro dettali fossero così puri , com'è per 
tal rispetto la loro vita , sarebbero lodevoli ed irreprensi- 
bili .Noi esamineremo altrove questo parole. Dall'ordine 
pratico delcasismo passa allo speculativo del Mottnismo , ed 
asserisce questo essere un regresso alla filosofia pagana, in 
quanto facendolo spirilo umano causa prima dc'propri moli, 
spianta i dogmi principali della creazione , ed annoila il pro- 
nunziato sovrano di tutto lo scìbile (Ja forinola ideale , s'in- 
tende), p. 147-154. 

IX. Venendo al contegno onde i PP. indirizzano le anime 
nello spirito osserva , ebe essi esagerano le pratiche ascetiche 
accecando gì' intelletti ... le corrompono alterando cogli spi- 
rili farisaici la religione di Crislo ... trasportando ciò che è 
lecito Tuori del debito luogo, come quando si eccede nel cullo 
de' santi agguagliandoli al Creatore. Le corrompono eziandio 
adulando e santificando l' orgoglio .... E non si adattano in 
somma alla indole del secolo: qnc-lo raccoglierai da'iiliri ince- 
lici che divulgano, dalle leggende che essio i loro creati man- 
dano adorno, dal pregiudizio che arrecano al cullo esteriore, 
spogliandolo^ quella scmpiiKtii in:ie>io.ia,che lo fa reverendo 
ed amabile. Una sella , clic (ani ■ frantende il genio della pielà 
cristiana , vorrà credersi che sia più ossequente alla Gcrar- 
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chia Ecclesiastica 1 E qui eoa una infilzala di Chi non sa ... 
accoda i Gesuiti di farsi giuoco delle leggi disciplinari, di esser 
sempre in lite, in guerra, in battaglia cogli altri Ordini re- 
ligiosi ; non trovarsi oggigiorno uomo clic possa scrivere od 
operare in ben della Fede, ebe non sia perseguitato dalla nostra 
fazione , se ricusi di rendersi nostro vassallo : tutto questo 
risaltare ampiamente da' fatti. Clic più ? nè pure al Romano 
Pontefice portano obbedienza , come apparve nell' affare dei 
riti cinesi , e nel modo come parlarono dell' intemerato Cle- 
mente ebe gli soppresse, osando anteporre all'utile della Com- 
pagnia la quiete degli siali, p. 154-159. 

X. Qui fatta una sommaria numerazione de' danni elicla 
Compagnia porta al mondo coli' aggiungere agli antichi falli 
una cecità ed una pervicacia incredibile , si protesta di non 
volere toccare le persone particolari, di non rifiularc ezian- 
dio Io scuse e ìe discolpe , che una carità ingegnata può sugge- 
rire verso i traviamenti di tutto il corpo. Ma stando a' fatti, 
lasciando le inlenzipni a Dio, dà per un fatto contesta lissimo, 
che noi ci crediamo assolutamente necessari alla Chiesa, e lo 
inculchiamo con cento lingue da'pergami, lo ristampiamo con 
cento penne ne' lihri e ne' giornali della fazione. A questo 
termine divenuto non sa star più fermo alle mosse , e rompe 
in un tratto veramente ciceroniano, clic io non mi affido di 
riassumere , e perù ti consiglio di andare a leggero iu fonte. 
Ci chiama pesto e flagello della comunanza cristiana , torna 
olla Francia , alla Svizzera , alla educazione : chiede se possa 
trovarsi una impertinenza più grande,odnn delirio maggiore. 
Vuol saper che facciamo, qual servigio prestiamo alla Chiesa, 
perditi pretendiamo uguagliarci o anleporci al ceto civile de' 
laici ed agli altri chierici : dice che il solo Alessandro Man- 
zoni fa più onore alla «digiuno, elio tutta la Compagnia in- 
3 



34 CAPO 
sicmo: nulla far noi di notabile, di cospicuo, che possa almeno 
scusare la superbia de'nostri vanti. E nondimeno tanto rumoru 
delle nostre imprese ! Quali sono le imprese della Compagnia 
da uno o due secoli ? ( oli ! guardale ! pel Gioberti un secolo 
della nostra vita è come un inGnilesimo ! E puro noi non 
ne abbiamo ebo Ire). E qui la luce teologica del Molina, la 
morale illibata dell' Escobar , la tenerezza del Mariana per 
la vita de'principi , lo zelo del Lavaletlo per la povertà Evan- 
gelica, p. 159-163. 

Ma questo punto non volea lasciarsi si presto. Poco era 
ebe i Gesuiti si stimassero necessari alla Chiesa : la burbanza 
de' padri essere giunta a superare in assurdo sé slessa affer- 
mando , clic la Chiesa e la Compagnia sono tuli' uno , e che 
non merita nomo di cristiano , nò di cattolico chi non è fau- 
tore o complice do' Gesuiti. Dopo tanta bestemmia sono giu- 
stissime le esclamazioni : oh ! svergognata pretensione I oh ! 
solenne impudenza! Provarlo essi dall'odio in che è tenuta 
la Cumpagnia ; quando anzi l'uggia , in che è venuta presso 
molli la Religione proviene dalla mala pianta del Gesuitismo: 
per lui essersi perduto il buono avviamento che le cose reli- 
giose prendevano in Francia : por lui essere tornate ivi le 
declamazioni e le filippiche contro il clero. Qui si mette di 
proposito a mostrare in che differiscono gl'istituti dalle fa- 
zioni per concluderne : non essere possibile, che la Chiesa si 
trasformi in gesuitismo , o , clic torna lo stesso , che sia in- 
sopportabile stranezza volere compiere quella trasformazione 
o supporla falla : e tale essere appunto il folle e spensierato 
consiglio de' Gesuiti. Qui raccoglie in breve specchio le prin- 
cipali noto che differenziano il gesuitismo dal catolicismo : 
il quale specchio io non potrei riportare senza guastarlo. 
Ma per non lasciare troppo larga lacuna nel contesto sarò 
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contento a dirai: questo solamente, fi eli. A. con finissimo ili- 
scernimento ha fallo una eletta delle doti più belle del eallo- 
licismo , e con niente minore felicità ha foggiati i vizi oppo- 
sti del gesuitismo rimestando le coso già dette, ma si che gli 
fieno bastate a continuare l'antitesi per meglio di sei pagine. 
Non vo'pcró defraudarti della conclusione , che è questa in 
sentenza: il callolicismo essere italiano di tempera, d'istinto, 
di domicilio ; il gesuitismo all'opposto essere infesto alla pe- 
nisola : quello fondarsi nel principio di creazione siccome 
sommamente conciliativo; questo perturbatore di sua natura 
e nemico dell'unità innestarsi nel panteismo, p. 163-175. 

XI. Al Gioberti, caldeggi a lo re sovrano di ogni maniera 
beni dell'europa e in ispecie d' Italia , non dovea bastare 
l'avere accennato alla cancrena, e dovea altresì accingersi a 
proporre i rimedi , ed eccolo tulio sull' indicare qua! modo 
debban tenere per medicarla i rettori degli stali e i vari or- 
dini de' cittadini. Trattandosi di un Ordine religioso, pare che 
non si dovesse lasciar da un canto il Romano Pontefice. Ma 
o che esso si peritasse di dar consigli al Papa , quantunque 
dì questi non mancano esempì nelle suo opere , o che la sti- 
masse faccenda del tutto laicale , il fatto sta , che egli si con- 
tenta di trattarla co' principi, c co' vari ordini de' cittadini, 
quantunque non rifiuti l'aiulo de' chierici, anzi espressa me n le 
l'invochi. Dove dunque non sonoGcsuìli, i principi pongano 
ogni cura perchè non ci vengano: né faccia loro schermo qua- 
lunque tolleranza religiosa , non dovendosi tollerare le fazioni 
avverse per islilulo a quesla vital condizione di felicità pub- 
blica (la liberta di Religione). Quanlo olle conlrade dove son 
Gesuili, il meglio sarebho liberarsene con pronta c maschia 
risoluzione : dove qucslo non si creda opportuno , i principi 
neghino loro ogni favore , gì' impediscano d' ingerirsi nella 
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educazione , di profanare il pulpito cattolico , sopra tu Ito di 
arricchire; essendo brulla cosa che arricchisca un istituto no- 
civo al pubblico bene, e non si provvegga a lauti bisogni 
della società. E questo gioverà a'Gesuili slessi ; che saranno 
indolii ad esser buoni, se non per amore, almeno per fona, 
p. 115-177. 

Dagli ordini laicali richiede assai meno : 6i guardino di 
dare orile trame gesuitiche: non n'inducano a dare i figliuoli 
a quella fazione per educarli : e da ultimo siano buoni cri- 
stiani, che cosi saraunu pili potenti contro il gesuitismo. 
Oucsia parte mi pare di alquanto malagevole esecuzione ; 
ma tanto... la predica è fatta : stia li, non sarà senza frutto. 
Eccolo esortare i cbierici: esser debito di questi non solo schi- 
vare ogni connivenza e comunella co'Gcsuiti , ma dimostrare 
colle parole, e co'falti quanta sia la loro differenza da quella 
genia colpevole. Doverlo essi fare per lo amore alla Fede ed 
alla santa Sede; perchù oggigiorno tutti gli eretici , gl' infe- 
deli , Ì razionalisti del mondo sono men funesti a Roma di 
questa sella forsennata e superba : elio già ogni dove nioltis- 
simì eterodossi sarebbon presti a riconciliarsi colla Cliicsa , 
e noi fannp spaventali che sono dal gesuitismo che temono ac- 
canto a quella. Alzino adunque la voce, svelino, combattano 
gli abusi , no vi abbiano scrupolo ; che da una parto sarebbe 
colpa il lacere , e dall' altra si può serbare la riserva e In 
discrezione (p. e. pigliandone il modello da queste pagine). 
] biasimi feriscano le parli viziose dell'ordine , non mai le 
persone , distinguendo debitamente l'uomo dal Gesuila: cosi 
saran salvi Ì sacrosanti diritti della giustizia , della carità, 
della moderazione cristiana. Questi ammonimenti siano co- 
muni agli scrittori, i quali se non possano in patria, facciano 
mettere a slamna ìn liberi naesi i loro scritti, p. 177-183. 
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Xfl. Aggiunge: questo esser dubito degli scrittori non Ita- 
liani solamente , ma di tutta Europa. Due movimenti essersi 
manifestati a di nostri: Tubo civile, l'altro religioso. Il civile 
senza molte cerimonie , e senza ravvolgersi tra i Loghi c i 
Cosmi , tendere alla monarchia temperata di alcun altro ele- 
mento ; e nondimeno quasi la sola Italia andar priva di tanto 
bene. Ad ottenerlo due essere gì' impedimenti capitali, il do- 
minio straniero e 4 gesuitismo; ma questa peggior di quello, 
perchè interno e spalleggiato dall' altro. Il secondo moto eu- 
ropeo che dicemmo religioso tendere alla unità ; ma due ter- 
mini al nostro tempo sono possibili , il cattolicismo , ed il 
razionalismo. Non può esser dubbia la prevalenza del primo; 
ma se cosa vi lia al mondo che no renda incerto il trionfo , è 
appunto il gesuitismo , per cui riguardo molti fanno mal viso 
al cattolicismo. Di che conclude : gli apostoli più efficaci del 
raiionalismo essere i Gesuiti. In somma il mondo universo 
non si convertirà mai, se non si persuada gli ordini cattolici 
non aver punto che fare col gesuitismo, p. 183-189. 

XIII. E pure il Gioberti vuol riprovare a convertir noi non 
con prediche , ma con consigli. Non è già che ci non vegga 
la difficoltà della impresa , atteso la nostra ostinatezza , che 
per bocca di un nostro Generalo pronunziammo a coro la 
forinola più concisa ed energica dell' orgoglio c della perti- 
nacia umana nelle famose parole : Aut sin! ut .inni , aat non 
smi; si che lo sperarne ammenda sarebbe ridicolo. Giovar 
nondimeno fermarsi un istante a esaminare i partiti a cui po- 
tremmo appigliarci ; ed cccone alla mano Ire : 1° trasfor- 
marci compitamente , mettendoci in accordo coli' indole mi- 
gliorala de' tempi , precorrendo alla civiltà : 2° di più facile 
esecuzione : rinunziare ad ogni ingerenza civile , ritirandoci 
nel santuario , restringendoci alla sola amministrazione delle 
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animo c facendoci in una parola dimenticare dai mondo : 
3. "abbandonar l'Europa, a cui siamo d'ingombro edi pregiu- 
dizio, trapiantandoci nell'Asia, nelle Americhe, nell'Africa, 
nell'Oceania quali colonie apportatrici di Religione e d'inci- 
vilimento. A questa risoluzione dovrebb'cssere indotta la Com- 
pagnia, se non per zelo, almen per pudore, perché Ì popoli 
cristiani non ci vogliono,esianioindiscrodilocdinodioal fioro 
delle classi civili. Al che si aggiunga : questa essere slata la 
iulen/ioD precipua del nostro Istitutore: contro gli orrori mo- 
derni uoi non far nulla , anzi non potere far nulla ; perchè 
(parole notabili) i migliori ingegni tra noi, non che giostrar 
con onore o prevalere contro gli errori moderni, ma non sono 
neppure in grado di capirli , di addentratisi a di farsene un 
concetto csatlo e proporzionato, p. 189-194. 

E questa è la somma do'sensi espressi dall' ili- A. ne'Pro- 
legoroeni sul conto do'Gi'Suiii. Questi giudizi mettendo a rin- 
conlro cogli espressi nel cap. I, resta forle dubbioso a quale 
de' due Gioberti converrà aggiustar fede: se al Gioberti delle 
altre opero , o a questo tanto diverso de' prolegomeni : se a 
quello del 1843 , o a quest' allro del 1815. Non isfuggi al 
valentuomo questo richiamo , che altri gli avrebbe potuto 
muovere, e studiò assai artifizi osa mente nelle ultime sei pa- 
gine che restano , di occorrervi, llicorda varie ragioni di 
questo suo mutato contegno , e si argomenta persuaderle. Noi 
le chiameremo ad esame al capo quarto, e forse non le tro- 
veremo di quel valeggiocbe il eh. A. ha preleso dar loro colle 
sue parole. 
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CAP. HI 



Si esamina la maniera (muta dal Gioberti nel dettare 
questa parte de Prolegomeni 



h.ri.Jic abusai: tja^rniioni— VI. Miniere iiulixanisi: — VII. ll^tiiuioni ed 
«vriioiii capziose— Vili, l'retlmlc l'appello alle u^.iniipui — IX. Accuse violo : 
Binine originali ridi' A. — X. Suui prulclidi lui li —XI. Suo giuJkio «ill'in- 
ffjfia ile' gesuiti. 



I. Non so di rjoanta prudenza abbia italo in sipgio recando 
a Iure queste contumelie pronuniiale, contro ili ool , le «filali 
rosi per minulu awii malagevolmente, sarrldion venule alla 
notino ilei più. Vii .'mi -i- 1 io mi avviso . ebe ad annullarne 
IVflVlIu gii siasi goaJ.igii.ilo mollo rul riferirli*; parendomi 
questo il raso , in cui par ismania di far troppo noo si i l con- 
cluso nulla. Di qui il lei loro può assicurarsi , rhn io uienle 
noo ho dissimulalo , mi dissimulerò appresso ; essendo anzi 
mio interesse far sentire le accuse intuita la Fona superlativa 



40 CAPO 
che loro ha preleso dare il eh. A. , e mi sembrano tanto meno 
nocive, quanto pili esorbitanti. Né io so maravigliare che basti 
questo conlegno del Gioberti , se non dovesse scusarsi con 
qualche gagliarda passione che gli abbia oscurata e travolta 
la vista. Egli nel desiderio di nuocere alla nostra opinione , 
o , che torna il medesimo in sua sentenza , di trar d' inganno 
il mondo sul conto de' Gesuiti avea mezzo agevolissimo ed 
onorevole. La sua eloquenza per quanto possa parerò a ta- 
luno sempre monotona è talvolta tronfia e parolaia, c nondi- 
meno pregevole per molli capi, massime nello scolpire i con- 
cetti con forti parole, e lumeggiarli con imagini nuove e leg- 
giadre : le sue parole poi sarebbero state sostenute da quella 
buona opinione che presso molligli conciliavano i suoi scritti 
ed i suoi amori. Se egli dunque giovandosi di questi mezzi a- 
vesse dettata una scrittura contro i Gesuiti calma , riposala, 
adulandosi di pochi fatti travisati con giudizio, spargendo anzi 
dc'dubhl , ebe avventando asserzioni gratuite, senza dare il 
menomo scntoredi quegli stemperali movimenti d'animo che 
annebbiano il giudizio; so egli, dico, si fosse governato in que- 
sta guisa, avrebbe fallo gran breccia su gli animi anche più 
prevenuti in nostro favore; e noi forse ci sarem guardali dal 
rispondere per non inacerbirlo : timore che al presente é ces- 
salo al lutto, perche peggio di quello che ha fatto non potrà 
mai fare. Ma gettandosi cosi all'impazzata Bulle generalità , 
sulle esorbitanze, sulle invettive, che ha concluso?si ù aggiunto 
alla numerosa schiera de' libellisti , non si 0 gratificato cui 
forse più avrebbe voluto : cbé i nostri nemici non pretende- 
vano poi lauto ; e a noi poco o nulla ha nociuto , se non forse 
ba giovato per quel disdegnoso sentimento ondo gli animi no- 
bili rifuggono da questi eccessi, e s'inclinano al favore de'ca- 
lunniali a strazio e soverchiali, il quale errore del Gioberti 
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tanfo e pina riprendere, che fu già notato o ripreso da] Bayle, 
il quale bì lamenta che i nostri nemici trasmodando oltre ogni 
termine di probabilità nelleaccusc , e di assegnalezza nel modo 
ci giovino quasi sempre, intanto che se noi gli volessimo slip co- 
diare non collocheremmo malo la nostra pecunia. Ecco le suo 
parole « // est cerlain que Ics ennemt's des Jéiuitcs leur jeraicnt 
bcaucoup de mal t' iti meturaient mutui Ics coups qu'ilt leur 
portelli ; cor dèi qu' on untasse pèk-mèle lei accusai io ns bien 
fondici , acce celles qui ne le soni pai , on favorite l' accuse - , 
ori lui donne lieti de rendre sutpecies de faux celles qui sont 
viritables. Il fimi fife bien aveugle pour ne pus prewir que 
plusieurs fibelles qui parainenl tous lesjours cantre la sociélé 
lui founuTaient ile Donnes armes: si elle paijait Ics auleurs pour 
publier de lelles histoires , on pourrai't dire qu' elle cmploic- 
rait Sieri son armeni (1) ■ . Ma che volete ? questo consiglio 
non è stalo presso che mai recato ad effetto, perche alla collera 
non si comanda , e d'altra parte e pietosa provvidenza divina 
che il discorso manchi quasi sempre dove bolle la bile; 

Cìic doro l'argomento della mente 
S' j^jiirr^cal ma] Tulcic ed alla posso , 
Kcssun rijtìru vi puO f-lr la gente (3). 

Vero é che egli protesta moderazione, e nella crociata art- 
tigesuitica che bandisce , raccomanda eziandio la carità cri- 
stiana (3) : mostra talora anche disprezzo ; ma al meglio si 
tradisce, e dà in que' mudi che lo mettono in sospetto di pas- 
sionalo. In Euslanza io tengo, che il Gioberti abbia meno con- 
cluso che non il Suo nel Juif Errant ; che dove questi ronde 
amene le contumelie colle invenzioni fantastiche, ne'prolcgo- 

(iJEajleDirt.hiitur.aii.Loyuli. (OD^tel'if-J', 5 ''. (3) Trolcg. psj.iSa. 
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meni per contrario le declamazioni slancino , e sgagliardano 
d' ogni vigore i vituperi. La verità di questo generali osser- 
vazioni sarà chiarita dalle cose seguenti. 

II. Le sue asserzioni sono generali , vaglio senza veruna 
de ter min azione di luoghi , di tempi , di persone , di circo- 
stanze; e cosi mentre sono impossibili ad impugnarsi con fatti 
ed argomenti , sodo agevolissime a negarsi rotondamente. 
Per modo di esempio : egli asserisce : essere la Compagnia il 
maggiore ostacolo al ristauro delie vero credenze, potrebbe al- 
tri eangiaro la voce ostacolo in aiuto , ed asserirò , Essere la 
Compagnia il maggiore aiuto al ristauro dille vere credenze. 
Qui per cui sta la ragione 7 certo per nessun de' duo ; chi: 
niuuo non La recato falli o ragioni che persuadono , e perù 
nulla non si è concluso da arabe le parli. Ora su questo an- 
dare è foggiata tulla da capo a fondo, salve poche eccezioni, 
la diceria delle 104 pagine , che o un parlare a ludibrio di 
fantasìa , a strazio di loquela. Fu notalo nel Gioberti che e- 
gli raro pruova le asserzioni in filosofìa; ed in questa, lai sia 
di lui, non voglio entrarvi; ma trattandosi di asserzioni tan- 
to infamanti , ogni ragion volea che si accennasse a' falli , 
si appellasse a documenti , ad autorità , a citazioni , massi- 
me alle semenze de' Vescovi, che pure sembra debbano ave- 
re qualche peso in questa faccenda. Ma di lutto ciò è somma 
penuria in quello scritto; e fece II eh. A. con prudenza ; 
perciocché volendo pur toccare dì autorità , gli sarebbono 
venuti di tali nomi sotto la penna da imbrattargli peggio che 
non erano quelle sue pagine. A trattar questo punto espro- 
fesso non so se siano stali altri elio Eretici, Giansenisti o so- 
micaltolici , c'I poveretto facendone la cerna si dovette acco- 
modare col Pascal c col Botta, dichiarato da lui medesimo poco 
amico della Compagnia. Vero c che in un luogo pare voglia 
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confortare i suoi ciotti con un' autorità , ed asserendo , elle i 
Gesuiti si tengono necessari alla Chiesa scrivo a piedipagina» 
I giornali della setta usano dirlo e ripeterlo ne' termini più 
espressivi (l).Ma adagio un poco: quali sono codesti giornali 
della sella? in qual parie del mondo stampati? in qual numero, 
a quale pagina si legge quella insofferibile iattanza? quali so- 
no codesti termini più esprossivi 7 Nulla di tutto questo. 

Nù é elio alcuna rara volta non si alluda per lui a qualche 
fatto particolare; ma quanto agli antichi, lutto si riduce alle 
Storielle già viete: quanto «'moderni ecco tutto il capitale; 1° un 
gesuita in Genova riprovò gli asili infamili, 2.° In Piemonte 
disapprnvarono alcuno riforme politiche. 3." In brinerà si 
accese, colpa loro, una guerra civile. A." In Francia fervo- 
no por essi le brighe universitarie. E pure questo pochissimo, 
travisato da lui , come mostrerò a 6uo luogo , egli lo rime- 
scola , lo ribadisce fino alle quattro e cinque volle , lo uni- 
versaleggia, e senti con quanta moderazione. Pel primo 
• L' impudenza di cosloro e di chi lien loro il sacco è giunta 
al segno, che dal pergamo apostolico insultano all' Evange- 
lio (2) ■. Pel secondo fatto son parecchi luoghi: leggi per ora 
questo: n Una fazione dura e spietata , che si fa giuoco degli 
affetti più sacri , che posterga alle sue mire ambiziose ogni 
altro riguardo (3) ■> . Pel terzo <■ Dovunque vanno , portano 
infallibilmcoto le dispute acerbe, i rumori occulti o manife- 
sti , lo intestine discordie, c talora eziandio i furori o la rab- 
bia civile (4)>. Da ultimo pel quarto «1 Gesuiti tentarono tor- 
re a' Francesi le istituzioni acquistate col prezzo di tanto san- 
gue (5)» . La quale penuria di fatti tanto più ci stupisco , elio 
egli vive in paese dove pure son Gesuiti, e son forse più che 

(.) Plot, nota alla rag. .55. (■,) li. jug. i33. (3) II. [og. i38. (i) li. p- >i7- 
pe- 104-165. 



44 CAPO 
in ogni altra pnrlc numerosi , fiorenti. Come dunque il Gio- 
berti non dirci una sillaba de' Gesuiti del Belgio? Egli die sa 
tarilo bene le cose loro di Torino dove non e, come potè igno- 
rare quelle di Brusselle dove egli soggiorna da undici an- 
ni, e dove si stampano le sue opere? Non sarebbe slato bene 
informarsene un colai poro , c chiarircene? E se colà sono 
le stesse infamie gesuitiche , perchè non menzionarle ? e se 
non sono dov' è quella medesimezza di spirito perverso e di o- 
pcrc nefando che egli ci attribuisce? perché non eccettua non 
questa o quella persona , ma una provincia di oltre a GOO ; 
e gli percuote anzi degli elessi fulmini , gli ravvolge nelle 
stesse maledizioni ? Ma sapete? non sono i Gesuiti del Belgio 
e di Brussello, sibuene quei del Piemonle e di Torino, che col- 
le loro trame fecero cacciare in esilio ]' 111. A. (t). Chi dun- 
que non perdonerebbe al sacro e reverendo dolore dell'esule? 

IH. Vi è nondimeno un fallo gravissimo particolareggiato 
assai bene , e che per 1' alto suo interesse politico-religioso 
non vuol essere differito , e mollo meno trascuralo. Eccolo , 
ma sentitelo attento ■ Mentre il misero re (di Francia CarloX.) 
portava già la pena di avere prestalo orecchio a' forsennati 
suggerimenti della sella gesuitica , e sentiva scrosciare , ve- 
deva cadere il suo Irono sotto i colpi del popolo infurialo , i 
Gesuiti di Torino celebravano banchettando gli effetti salutari 
do' loro consigli , e propinavano alla sepolta libertà Franco- 
se (2) ■> . Lasciando slare che i Gesuiti entravano nella cadu- 
ta di Carlo X come l'Imperatore della Cina nella guerra dì 
America, essendo essi stati soppressi da quel re prima di quei 
litigi, ondo fu originala la rivolta; lasciando, dico, slare que- 
sto anacronismo, fermiamoci al banchetto. Singolare discrezio- 
ne! quanto è temperato l'ili. A.! Si contenta a dirlo dei soli 
(t)Piol. P . >9i.r*)Hi.p.i4i. 
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Gesuiti iliToruio, quando con eguai vcrilà avrebbe potuto as- 
serirlo uYGcsuiti di tulio il Mondo. Si signore: i Gesuìli di lut- 
to il mondo in una delle gloriose giornate banchettarono, cer- 
to sì assidero alla mensa più lauta di lutto l'anno. E qui io non 
Ilo che rispondere : do vietai maiius. E contro un fallo clic si 
potrebbe replicare? Vi è nondimeno a far qualche dichiara- 
zioncella, e lu lellor cortese propellimi di non ridere , e di 
star serio come richiede la materia , e si deve al decoro del- 
l'ili. Abbaio. Ecco dunque: delle Ire gloriose giornale l'ultima 
fu il 31 luglio , festa di s. Ignazio , o come si usa in tulle 
le comunità religioso, in quel di faeeasi a mensa un po'di ca- 
rità più larga del consueto ; e si ponga mente clic in quel di 
nel più de' luoghi ed anche in Torino non erano polulc giun- 
gere le notìzie di quel parapiglia francese. Ed il eh. Abbate vi 
foggia sopra quel rotondissimo periodo concluso per enfasi con 
un verso eroico, dicendo ebe propinavano i Gesuiti Alla se- 
polla libertà francese : ne so capire come allora si scpellisse 
la libertà francese , parendo ami che allora nascesse. Povero 
signor Gioberti ! Quanlu avrebbe fallo meglio a lasciare quel 
banchetto gesuitico ad Eugenio Suo ! gli avrebbe fornito un 
beli' episodio pe' ulte peccali mortali. 

IV. Alle lunghe declamazioni sono bene spesso infrapposlo 
lunghissime digressioni dottrinali. Ma quello non sono dot- 
trine sullo nostre cose , o ragionamenti ; sono dissertazioni su 
materie svariassimo, lontane affollo dal proposilo , chiare 
spesso , da nessuno chiamate in dubbio, e che non hanno 
altro frullo che distrarre la mente del leggitore. Dissi frutto 
non fine, perche sono lontano dall' asserire che l'A. eh. l'ab- 
bia fatto con questo frodolento inlendimenlo. Capisco bone 
che egli, gravido il petto di molle dottrine, non sa temperarsi, 
forse non può dal versarne a larga mano; ma quel lusso slem- 
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perato riesce ad annebbiare la verità , a stancare , forse a fa- 
stidirci! Icllorc, elio cosi trovasi meno desina prender guardia 
dall'errore : a gnisa di certi spadaccini, che venuti alle prese 
stancano con lungo armeggiare l'avversario , evenutolo alla 
(ine trafelato e lasso gli piantano, quando quegli meno sci 
crede, in petto l'acciaio. £ questa una maniera vitalissima 
di sofisticare; e noi, sofìstici per essenza secondo il Gioberti, 
dobbiamo masticamo un poco di queste materie. Occorrendo 
di provare un assunto , a cui nou ti bastano le ragioni , si 
diverge da quello ad una verità confine , più universale e 
certa : si spazia a provarla , a lumeggiarla , a trionfarne nella 
speranza ebe il lettore scambi la verità della tesi colla dub- 
biala della ipolesi ; ed allora la dimostrazione è bella e con- 
clusa. Ma, a dirla colla precisione francese di un grave au- 
tore: on fait prentlre pour ime solution ce qui n'est qu'une 
distratilo». Eccoleue Ira molti un esempio. Appone a' Ge- 
suiti ed a' loro elicmi il credere , il dire che il gesuitismo sia 
il medesimo ebo il eaìlolieismo. Ora lungi dall' arrecaro ar- 
gonauti che dimostrino questo fatto, si scaglia, strabilia, si 
arrovella contro tanta bestemmia , c dimostra largamente 
questo non potere essere, non potere avvenire che una Isti- 
tuirne tutta divina si confonda con una setta particolare (1). 
Ma forse che si dubitava di questo? fu mai negato da alcuno? 

V. Alla povertà, alla esagerazione de'fatli, alla importu- 
nità dello dottrine risponde la condotta di lutto i! discorso , 
il giro de' periodi, la postura delle parole , l'abuso dello figuro 
e'1 nimiutn r/ie(on'cnris rimproverato da s. Girolamo a Ituflino. 
Le cose vi son geliate a fasci senza dislinziou di inalerio, senza 
partizione almeno implicita di capi , intanto ebe io , il quale 
por mia disgrazia nimbo lesta italo -greca, bo duralo fatica 

(ijfjul. pa S . if,o. 
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per raccapezzarne un costrutto c richiamare le cose ad una 
ventina di capi. In quell'andare indisciplinato del discorso i 
concetti sono allogati a gruppi, ad inGIzale interminabili, 
senza discrezione , senza ordine di sorla , si che se non sa- 
pessimo altronde di clic pure intenzioni sia l' ili. Abbate , (i 
verrebbe sospetto non forse affastelli , ingarbugli , rimescoli 
per meglio confondere : ebe certo in quella rapidità e svaria- 
tezza di asserzioni appena altri avrebbe agio da respirare, non 
clic da riflettere. Levane un saggio da questo periodane , in 
cui numera i danni venuti al mondo dalle nostre liti teologi- 
che; non capitale certo de'nostri peccali , massime oggigiorno 
che niuno più non vi pensa. Ed eccoti nondimeno periodo da 
fare asmatico un polmone pelasgico : li consiglio ad aspirar 
bene innanzi di pronunziarlo. « Le liti teologiche con cui la 
Compagnia mise il mondo a rumore ne' due ultimi secoli , e 
che ora volentieri ripiglerebbe , se le altre faccende gliene 
dessero il tempo , e se avesse copia di lironi agguerriti da 
sostenere onoratamente la zuffa , furono dannosissime per 
molti rispelli , come quelle che afflissero la Chiesa , turba- 
rono gli stali, olFcscro la carila cristiana, avvilirono il decoro 
clericale , contribuirono a rendere conlennenda e ridicola la 
Religioso al cospetto de' suoi nemici , sciuparono l'ozio e la 
forza de' suoi difensori intorno a punii accessorii e di niun 
rilievo , od opinioni frivolo e morte , fecero trascurare loro 
gli errori vivi a gran prò della empietà dominante, servirono 
di strumento alle cupe intenzioni della setta per abbattere i 
loro avversari mettendo in sospetto la purità della loro fede 
e contaminando la loro riputazione , impedirono la teologia 
ortodossa di migliorare i suoi melodi , dì ampliare il giro 
delle sue appartenenze , dì accrescere la suppelleltilo dc'suoi 
sussidi! scientifici, di spogliarsi del vecchiume e del rancidume 
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che l'Ingombrano e l'intisichiscano , di aggiungere i progressi 
C usufruttuari e gli acquisii delle profane discipline, di ricon- 
ciliarsi cogli spiriti c co 'bisogni del secolo, e in vece la resero 
povera, gretta, debole, squallida , indecora, puerile, bar- 
bala, fastidiosa, cavillalrice, ne imbarbcrirono la forma, ne 
emunsero la sostanza , facendola ìndictrarc Uno alle (Vasello 
alle quisquilie olle spine del medio evo: finalmente alteraro- 
no le sacre dottrine, introducendovi capitali errori, alti a vi- 
ziarne tulle le parti e non meno alieni dalla reità ragione che 
dalla rivelazione (1) ■. Ma per carità signore Abbate, non 
ci uccidete ! se questa non è esagerazione, intemperie, esor- 
bitanza , qual mai sarà? E come si avrebbe egli a fare per 
confutare codesto periodo? Partirlo , sminuzzarlo, trinciarlo 
nelle oltre a cinquantaquatlro asserzioni che contiene , e ri- 
spondere a ciascuna? Ma via ; non ne varrebbe la pena : stia 
li come una esplosione a vuoto , sema altro peccalo , ebe di 
averci fatto sprecare nn po' di tempo , ed un po' di Calo. 

VI. Meno innocente e per lui e per noi è quell'altra ma- 
niera di esagerazione che lo sospingono a parole gravemente 
ingiuriose , e bassezze aliene da quella moderazione propria 
di uno scrittore assennalo , e colle quali meno la nostra fama 
offende, che non la sua dignità. Indarno su queste pagine si 
è cercato quel Gioberti riverito ed ammiralo da molti nelle 
allre sue opere , e del quale pur si dissimulavano que' lampi 
di genio contumelioso falli balenare negli scritti contro al 
Rosmini. Oh ! quanto è doloroso vedere uomini di bella fama 
pagare cosi vergognosa tributo ad affetti forse vulgari , certo 
non virtuosi 1 Ove non parla la coscienza, la serenità non può 
essere che affettata , e dà tosto luogo ai soverchiarne ed al 
superlativo. Egli certo si degrada il pensiero quando s'inchina 



ad un fallo del cuore per iscusarlo ; ma quando se ne fa com- 
plice , o gli somministra lo armi della parola per esagerarlo, 
non è più un avvilimento di quella fiamma celeste, è una 
prostituzione. Rileva altre maniere dì esorbitanze in alcun al- 
tro tratto. «Una fanone dura e spietata, che si fa giuoco degli 
affetti più sacri, che posterga alle sue mire ambiziose ogni altro 
riguardo (1) : che porge l'esempio del pili smisurato egoismo 
fazioso che si sia mai veduto sotto le stelle (2) : non la sbi- 
gottiscono ( dall' opprimere cioè i virtuosi ) né i danni della 
Fede, nè la iattura delle anime, nè gli scandali dell'universale, 
purché essa trionfi ; solendo dire, come Tiberio: morto io, arda 
il mondo{3)>. E presso cui mai potranno trovar credenza su- 
perlativi cosi sperticali ? Crederemo che di tanta ruma della 
cristianità universa nessun vescovo , nessun clero, nessun cor- 
dato cattolico siasi accorto, e che si dovesse aspettare il signor 
Gioberti ad ammonirci con tanta fierezza di un malo già fatto 
gigante ? Ma egli e come fatalo pc' nostri nemici , secondo no- 
tò il Balmes, che quand'anche vogliano affettar disprezzo e 
indifferenza, pur si tradiscono uscendo a tali maniere, che ti 
rivelano un animo forte sconvolto , e come a dire esaltato. 
Ecco le parole del gravissimo autore. . En uain vcut-il affeder 
le mépris : à franerà l'ujftclatìon chaeun seni percer l'inquittudi 
et le troubh. Oli comprcml auuitdt que celili qui atlaquc ne te 
croit paini en face d'adeersaires tWjw'/ìaiits ; sa bile s'cxal- 
(e,ses trafisse contractent, scs parole) trempées d'aite amertumc 
terrible , Jomoeni de sa bouehe camme le} gouttcs d'une coupé 
empoisonnée <4). 

A questa alterazione dell'animo voglionsi recare eziandio 
quelle bassezze di maniere indecorose ad ogni uomo gentile; 

[l)ProL F , (38.(3) Ib.p, 140. p. joi. [4J Bilm. birt. ìa protoit ttc 

t. U.C. 40. 
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ma in un grand* tenitore appena credibili. • Questo volere 
entrare e piantarsi nell'altrui casa a dispetto de' padroni. . . 
fi cusa incomportabile e basterebbe a chiarire i consigli della 
Bolla. . . .Non si e accorta clic ì popoli pili non la vogliono ? 
Che è io odio, in discredilo al flore delle classi civili7(i) • Ed 
altrove ■ oli ! su i Gesuiti avessero fior di sunno ! invece d'in- 
superbire , e alzar la cresta , egli andrebbero a nascondersi 
per la vergogna (2) ■ . Ed altrove : ■ Io non mi maraviglia 
die i Gesuiti prorompano a tali eccessi , dacché tale è il co- 
stume di chi ha fallo il callo ad ogni obbrobrio (3) • . E pa- 
recchie altre sullo stesso metro maniere niente meno gen- 
tili di queste : le quali su tu svesti del manto di buone paro- 
le , vi troverai sotto i modi poco meno che del trivio e della 
bettola. Perche ti viene la lentazìon di pensare , che questa 
sia propriamente l'indole dell'autore, in quanto si rivela in 
lui parlante ce corde : e per converso quel tuono solenne, on- 
de talora sermoneggia ex superiori luco , sia una maschera 
da Catone in litica , che il valentuomo si reca in volto ogni 
qualvolta gli saita il ghiribizzo di sceneggiare. Ma li Co si- 
curtà di non avere consentito io a questa tentazione. 

VII. In mezzo alla tempesta di tante contumeliose esorbi- 
tanze compaiono a quando a quando, come fari, alcuni pro- 
testi dell' ili. A. di venerare I' Istituto, di trovarsi tra noi 
persone nelle da quelle infamie , di non voler ledere le per- 
sone : in somma di aver lui rotta la guerra unicamente al 
Gesuitismo. Io co'miei fratelli sappiami mollo grado al eh. Ab- 
bate , di queste prolcs la zioni , che vogliamo supporre since- 
re. Ma clic volete? mi putono un colai poco d'insulse, e qual- 
che cervellino più malizioso, che uon sono io, potrebbe sup- 
porlo frodolenli. Lasciando slaré , elio esso neppure rispella 
(.) PNL P . «•-»*•(>) ">■ .'■ "» '•") f ' : 'J 
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l' istituto , quando riprovando il nostro modo di obbedire lo 
trova tanto pili biasimevole, quanto più noi ci conformiamo 
alle nostre regole (1) : ma come possa coniporsi qucll' infa- 
mare it Gesuitismo col non ledere i Gesuiti, confesso di non 
bastare a capirlo ; e se ad intenderlo facesse uopo ricorrere 
alla furinola ideale {l'ente crea l' esisterne) , io salto a piedi 
pari questo punto , clic non 0 pane po' denti miei. Ma ragio- 
nando con un poco di senso comune io credo, ebe il Gesuitis- 
mo sia un astratto , clic non ha carne , nò ossa , nò polpe; c 
però non può operare se non sussistente nei Gesuiti. Ora tulle 
le ruine,tultiÌeonquassÌ del genere umano imputati dalGio- 
berli al Gesuitismo si producono per azioni, e queste non po- 
tendosi porre che da agenti reali e concreti , saranno appunto 
i Gesuiti che le fanno. Come dunque vituperando lo spirilo, 
il genio di una instilo/ione sì possono inni ledere le persone 
nulle quali quello s' incarna , sì manifesta , ed agisce ? Que- 



;ioni al capo 7° (e chi sa se vincerò la priora?) ; ma 

se fornite d' intelletto e volontà; quindi principi a cui 
imputabili quelle opere cosi perniciose. Se fosse altri— 
, basterebbe esiliare, impiccare, se vi piace , il Gc- 
, lasciando i Gesuiti fare all.i buon tira quel clic vo- 
gliono , senza curarsene più che lauiu. 

Quel metter poi al coperto vaga inclite alcune persone, ri- 
lenendo il vitupero del corpo ha m cileno maraviglio» a 
rendere credibili le ignominie di qccslo. Ed allento a pene- 
trare questo artifizio. Supponiamo un trailo calunniose lutto 
(i)Pwl. p. uB. 
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le accuse apposte al celo in universale; cerio é elio ogni lei- 
toro non può conoscere dilli gì' individui sparsi pel mondo , 
no conoscerà alquanli pochi, e saprà quesli esser lontani da 
quelle nequizie. Esso crederà probabilmente lo caritative ec- 
cezioni del eh. A. cadere proprio su questi; le contumelie sul 
resto sconosciuto. Cosi potranno essere d istribuiivamenU ec- 
cettuati lutti da coloro che li conoscono: collettivamente con- 
dannati tulli da coloro che non li conoscono, clic era proprio 
il (ine pietoso del doli. Abbate. Laddove senza quella pre- 
cauzione la calunnia sarebbe saltala all' occhio di qualunque 
avesse in vila sua parlalo od usalo con un gesuita. Ma l'ar- 
tifizio olire ad essere capzioso , e un poco scioccherello : per- 
ciocché se la Compagnia fosse quale la dipinge il Gioberti , 
sarebbe assolutamente impossibile trovarvi, non che uu clau- 
strale virtuoso, ma un galantuomo. E lieni bene a menlc 
questa proposizione; ebe io a suo luogo la dimostrerò con 
qualche evidenza. 

Vili. Torse più innocente, ma non meno efficace all' in- 
tento è la via tenuta dall' A. ili. a chiuderci ogni appello al- 
l'autorità di persone o per grado o per sapere o per virtù 
eminenti, all' alle z ione dello plebi, alla opinione insomma 
dell'universale, clic in questo negozio deve pure coniar qual- 
che cosa. Ed ecco come fa a serrarci al tulio questo po- 
tentissimo mezzo di difesa. Asserisce il Gioberti, che noi 
nielliamo ogni cura per guadagnarci la slima, 1' a ni oro 
delle persone di più alto merito. Ma per questo capo non 
pare ebe siamo a riprendere, essendo questo un deside- 
rio onestissimo, polrebb'esscre principio di mollo belle azio- 
ni, e sarebbe a desiderarsi che questa stima fosso ambita più 
che non è. Ma noi la procuriamo con ogni maniera di mezzi, 
anche inoncsli ; e a dir lutto, esercitiamo un'influenza polen- 
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le , misteriosa, e poteva aggiungere , magica e fatale a gua- 
dagnarci i cuori e le metili anche più delle. Olire a ciò le 
tenebroso conventicole de'nostri clienti e, com'ei le chiama, la 
nostre succursali ci sono devotissime, a con esse le nostre sco- 
laresche si farebbero fare a pezzi per noi. Stabiliti questi due 
punti, il tribunale della pubblica opinione e chiuso al lutto per 
noi, ed il mondo non dovrà oggimai credere che al Qocsncl, al 
Pascal, nd Arnauld, al Botta , ni Quinci etc. , ed al Gioberti 
che si aggiunse forse millesimo a cotanta schiera. Perciocché 
se io verrò dicendo, clic il Pellico, il Balmcs, il La marti ne-, 
il Berrier, il Monlalemper, Chateaubriand, O'ConnclIed al- 
tri colali uomini di fama illustre non veggono nella Compa- 
gnia quell'emporio di tutte nequizie che vì scorge l'ili. A.; 
voi direte che que' valentuomini patirono la magica influen- 
za dello iiilramcllenzc fatali de'Gesuili. Se vì ricordo che una 
mano dì Vescovi francesi perorò ultimamente la nostra cau- 
sa, facendosi nostro schermo contro al turbine che ci minac- 
ciava : se vi narro che san pochi mesi ed inVatz piccolo vil- 
laggio nel Puy si offerirono dal popolo in un sol giorno 12 
mila comunioni perchè il Signore non permettesse che di là 
partissero i Gesuiti ; voi definirete quella schiera di Vesco- 
vi , questo popolo intero per succursali Gesuitiche , e nulla 
non si sarà provato contro il vostro assunto. Eli! signore Ato- 
nale persuadetevi, che il guadagnarsi l'amore e la slima di 
persone altamente meritevoli non ó faccenda da correnti elet- 
triche , o da influssi magici : I' essere desiderati e benedetti 
da'popoli non si ottiene colle conventicole segrete e colle siie- 
cursali. Voi tanto sporto delle coso umane, oche tanto vi 
conoscete di politica sapete meglio di me quali opere si ri- 
chieggono per ottenere quella slima, e per sentire quelle be- 
nedizioni, lo non presumo che la Compagnia abbia quella a 



queste; ma dove il Signore , sovrano dis pò n sa loro ili questi 
boni gliene concedesse qualche parte, fareste voi mollo in- 
felice pruova , o forse vi fareste un po' compatire , volendo 
spiegar questo effetto eoa gì' influssi malefici , e collo suc- 

IX. Le accuso raccolto dal Gioberti in questa diceria per 
la più parte sono antiche quanto la Compagnia, e coraincia- 
ronsi proclamare nel primo noslro secolo, elio pure all'A. eh. 
sembra essere sialo innocente, ami utilissimo. Trovansi ri- 
petute in lauti libri , che do' soli loro (itoli si potè faro fin 
d'allora un volume ; argomenta che sarebbe al presente ! 
Egli nondimeno pare che abbia avuto anzi ogni altro innan- 
zi agli occhi il Quesncl , ed il Quinet nelle lezioni sui Ge- 
suiti , parendomi che in certi traili quasi li traduca a ver- 
bo. Non è pero, che egli non ci abbia messe coso assai 
del suo , e parlando dell' Ìndole di tulle quello 104 pagi- 
ne, egli si è guadagnalo colla repubblica [oneraria il merito 
di avere elevato il libello famoto (un' appartenenza fuor 
di dubbio dell' estetica) di averlo elevalo, dico, ad una 
grandiloquenza e maestà, che forse innanzi non avea avu- 
ta giammai; nò credo che innanzi a lui, uomo di egual le- 
vatura siasi mai inchinalo a quel genere di componimento. 
Ciò non ostante io porto avviso, elio questa grandiloquenza 
non possa prevalere alla squisita gaiezza del Pascal si , clic 
per ora l'autore dello lettere provinciali resta il più elegante 
cpiù letto nemico do' Gesuiti ; ben inteso, che il concorso ò 
anche aperto , e qualunque che il voglia puù far pruova a 
vincere anche Pascal, nò uomo d'ingegno dee sfidarsi de! van- 
taggiare anche il Pasca!. L'alia riputazione a che questi sali 
sidee non lanlo al merito intrinseco del lavoro, nel quale sun 
pure de' pregi assai , quanto al zelo della sella giauscnislica, 
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la quale nella tra granile rinomanza iM gaio cai minia Iure 
ve dea più agevole la ruina de' calunniati. Il merito poi sin- 
golare del eh. nostro A. è stato nello acconciare le invettive 
anligcsuiliche ai Insogni , all' Ìndole, alle tendenze della età 
moderna. Egli lo fa con arte veramente maravigltosa , e blan- 
dendo, carezzando, pipando le più vive e risentite passioni 
del secolo, dispone gli animi a via sdegnarsi più acremente 
allo scagliare die poi fa l'asserzione: i Gesuiti astiare, perse- 
guire, volere sterpati fino dalle radici i germi di quelle ten- 
denze. Giù fa osservato nel Guizot clic i frequenti appelli alla 
libertà sono oggigiorno necessari , perchè il parlatore o lo 
scrittore sia bene accollo dagli uditori. « Il a presenti que set 
discours pour tire bim accuettù (Inaimi flutter f awlitoire 
pur de fréqucnts appek à la liberti • . Né alla libertà appella 
solamente il Gioberti , ma alla civiltà , allo studio di Dante, 
alla istruzione pubblica, alla riabilitazione della plebe, alla 
unita, alla indipendenza italiana; ed a tutti questi amori mo- 
derni di Europa e d'Italia asserisce essere infesti i Gesuiti, a 
tulli aver bandito guerra, tulli volere annullare. Si rispon- 
derà a suo luogo a qucsle accuse partii amen le: qui ho voluto 
toccarle , si per non defraudare l'A. ili. del merito dì questa 
parie originalmente sua ; sì por aprire questo suo precipuo 
artifizio ad infiammarci contro le ire dell'universale, Ma per 
buona ventura egli in questa parlo non ò piti felice die nelle 
altre, e qui pure l'accusa resta sgagliardUa pel trnppo. Sa- 
rebbe slato più efficace gettarne un sospetto; perchè negli 
animi ben formati non culra la credenza di quesli eccessi, 6e 
prima il sospetto non ne abbia spianala la via. 

X.E in questa guisa il Gioberti, certo non lo volendo, ha 
improntalo iu fronte al suo scritto il carattere di un libello 
calunnioso. Vero è che egli e ne' prolegomeni , e più nella 
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risposta a Pellico, protesta intimo, profondo convincimento, 
fermezza nello suo opinioni tanta , che se non lo avesse fatto, 
scriverebbe oggi verbo a verbo tolto da capo. Ma io non co- 
nosca cosa più vana dì queste professioni di fede , dove siano 
smentile da argomenti più concludenti che non san le parole. 
Perciocché o che si mentisca ed esageri con malizia , o elle 
per passione che ti travolga il giudizio , egli é sempre age- 
vole trincerarsi tra que' protesti di parlar coscienzioso e di 
animo lontano da passioni. Ma deb ! se altri mentisse nella 
sitslanza , conio no'l farà dove trattisi della disposizione del 
sua animo? E chi non sa che la passiono veemente il meno 
che vegga c si! medesima! e che finirebbe di annebbiare il 
giudizio , se chi sia sotto ìl suo influsso la ravvisasse ì Di qui 
non ci è autore al mondo eziandio di errori solenni, eziandio dì 
eresie, che non faccia queste proteste : e chi vuoi che li dica 
■ io parlo per malignilo passione»? ma non vi sono al mondo 
protesti meno creduli di questi. Meglio dunque crederai alle 
sopra divisale condizioni della invcltiva giobertiana,lc quali la 
chiariscono o maliziosa o passionata, ma sempre calunniosa. 
Eccone la somma. La generalità, di vaglie e tulle arbitrarie 
asserzioni, la penuria de' fatti travisali, universaleggiali a la- 
ìenlo, il ravvolgere le accuso Ira ver'ilà evidenti ma dì altro 
ordine, le esagerazioni tragrandi, le arti reltoriche abusate, 
l' eccettuar vagamenle alcuni , il volerci chiuder la via del- 
l'appello alla pubblica opinione, o da ultimo metterci in 
odioso sospetto dì astiare i desideri della eia moderna. Ma che 
ha provalo contro di noi ? Egli scrìsse nella sua avvertenza 
promessa al libro del lìuono. t II miglior modo per dar voga 
ad una scrillura sta appunto nel dirne male con passione , e 
ncllostraparlarnelroppo spesso coll'inlcnlo di sercdilarla(l)>; 
(i) Gioii, del liuono. Avvertano. 



TERZO 57 
e crediamo non sia mcn vero de'ccti e delle persone : ora cui 
mai sarebbe caduto in mente, che egli ne avrebbe dato un 
esempio a nostro riguardo ! 

XI. Non vo', soave lettor mio , restare con ano scrupolo, 
e innanzi di chiudere questo capo debbo faro una dichiara- 
zione o prolesta che vuoi dirla. Io diceva che le asserzioni 
del Gioberti sono universali o gratuite; nondimeno a pagine 
193 ne ha una che forse il pare più di tutte, ma che di vero 
l'è meno di tutto , anzi c giustissima , moderata , tanto solo 
che lu ammetta un fatto , che io però sono nel debito di nar- 
rarli. Via, un po' da banda i segretumi gesuitici: non ci hanno 
ad esser segreti quando si tratta della riputazione di un grande 
scrinare. Ti ricorderai felicemente avere il eh. A. asserito 
che ■ i migliori ingegni tra noi , non che giostrare con onore 
c prevalere contro gli errori moderni , nou sono neppure in 
grado di capirli». A prima giunta sembra questa un'asser- 
zione avventai uccia anzi che no ; ma le idee s' intrecciano coi 
fatti: senti un fatto, e la troverai la più coscienziosa del 
mondo. Devi adunque sapere siccome l' illustre Abbaio Vin- 
cenzo Gioberti in un bel giorno chiamò a rigoroso osarne lutti 
i Gesuiti che sono al mondo dall'Algeria alla Polonia , da Nan- 
kino alle Teste-pialle, per pronunciare definitivo giudizio sul- 
la portala dell' ingegno di ciascun di noi. La faccenda non gli 
die molla briga, perchè in sustanza non siamo che appena un 
cinque mila ; ma il riuscimento dell'esame fu per noi infelice, 
funesto , umiliante , quanto per avventura nessun altro mai. 
11 chiarissimo esaminatore dopo le debile formalità pronunziò 
giudizio definitivo non solo su quello elio sapevamo, ma, 
contro lo stile degli altri esami , fino su quello che ciascun 
di noi poteva arrivare a sapere , e profferì , che tutti e sin- 
goli i Gesuiti non erano neppure in grado di capire gli errori 
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moderni. Veramente che questo libello eia da capa a fonilo un 
conlesto di errori si persuada die basterebbe l'ingegno an- 
che de' nostri laici per capirlo ; e nondimeno ognun vede che 
questi sono errori modernissimi : e cosi ci sono almeno qupsli 
suoi errori moderni cui sieno in grado di capire i Gesuiti, /il- 
luni tentati* amici? ma io credo che questa sia materia pili di 
compianta, che uon di riso : ed è grande lezione sulla guar- 
dia, che eziandìo i grandi ingegni dovrebbon prendere a non 
lasciarsi alla balia di pregiudizi , di ire , o di parli. 
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CAP. IV 



Motivi onde il Gioì/erti ha potuto essere indotto 
a dic/tiararsi così avversa a'Gcsitili 



8 o B m * Il i o. 

I. inversa maniera muli! li Imla .■ il Ijii.'ima l'A. — II. SIulM pei lui ulìlnlti .1.1 
Min mtiUlocDiucBiiir — Ut. Si- primi I.nV"C jn;r ^'ruT.i.i'i'i — 1 V.Sr imr ii|irran- 

7-t ^li vr^lrlli cliiti'U l — V. .S- i':i r.i^i.nii'Vs.l.- Lli-prI.lL.' 1.1 <1,]::i(iil.- <lrVi igniti 

— VI. Tir- i-i.iiM,llbirr L -ili t.ri inni ■vi .li'l inni jin<.-n:*h — VII. 1..L jnuU.bllilij-inl.i . 

I. Una (ielle capitali differenze Ira le cose delle dal Giobcrli 
prima J e' prologo me ni sul conio de'Gcsuiti, eie delle ne'prole- 
yomeni èquesta, se io veggo Dulia; chele "rime sembrai! muo- 
vere da animo tranquillo , e cosi son parche ludi , confortalo 
da falli , temperale di qualche modesta biasimo ; le seconde 
(ter contrario , o vuoi guardarne la sostanza o vuoi piulloslo 
il modo, li rivelano boi Ieri Li passioni sue od altrui, delle quali 
l'ili. A. sia strumento ed interprete. ]l perchè sorgo tosto il de- 
siderio di conoscerci molivi di tanto violento mularsi, molivi 
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che polrcbbooo spandere molla luco sul peso che vuol darsi 
alle sue accuse. Perciocché se ivi fossero falli ed aulorila, 
poco o nulla monterebbe sapere di ebe animo è quegli che le 
riferisce ; chù i falli , dove altronde sian certi o le aulorila 
contestato , hanno la stessa forza da cui che li vengano espo- 
sti , come le monete hanno lo stesso valore in qualunque mano, 
benché nemica. Ma essendo quella invettiva un tessuto di ar- 
bitrarie asserzioni , è tanto più indispensabile questa disa- 
mina, che quello prendon valore dalla disposizione dell'animo 
di chi le pronunzia. Or trattandosi di divinare i molivi di 
queslo subito mutalo conlegno del Gioberti , se io volessi to- 
glierne da lui l' esempio , avrei bella e spedita la via : fog- 
giarne uno a talento, e dandolo per sicuro, per indubitato far 
pruova di togliere ogni fede a quelle sue velenose declama- 
zioni: ma questo né prudente non mi parrebbe , né onesto. 
Mi restringo adunque ad asserire, che questi motivino» 
possono essere i recoti da lui , e queslo mi confido mostrarlo 
con qualche evidenza. Quanto poi n divinare i veri molivi , 
non potrò altro che congetturare ; e tu , lettore, giudicherai 
del valore di esse congcllure ; ma cessi il ciclo che io le li vo- 
glia vendere per falli. 

II. L' ili. A. adunque per ischivare la taccia di leggerez- 
za o peggio , che gli si potrebbe apporre , si argomenta in 
bea dodici pagine di rentier capace il lettore de' molivi, tulli 
Gor di virtù , che [' hanno indotto a mutar registro coi Ge- 
suiti. Ecco la sustanza di quella sua discolpa sgombra dallo 
ambagi delle cose estranee in che la ravvolge. . I Gesuiti 
aver lacerala la sua fama e fattalo espellere dal Piemonte. 
Per un sentimento di generosità, dovendone pur parlare, non 
gli aver volulo riprovare a spada iralla, anche perchè invi- 
tando esso alla riunione italiana lo classi colle , non dovea 
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inimicarsi un ordine esicso , adivo , poderosissimo ; e non 
si dovca venire a rimedi cslremi prima di certificarsi , i Ge- 
suiti non esser capaci di emendazione. Speranza essere slata 
qnes la- mollo tenue; ma elle nondimeno non dovea Irascu- 
rarsi da uno scrittore abborrento da ogni esclusività ed in- 
tolleranza ; massime chi punga monte al bone che potrebbe 
venire dalla Compagnia ridotta ad banani frugem , ed al bi- 
sogna che si ha , sopratlulto in Italia , di sussidi polenti alla 
civiltà. Per queste ragioni aver egli commendalo le parli lo- 
devoli della Compagnia , biasimali i vizi dell' istituto dege- 
nere ; ma in modo universale , sperando che i Padri accortisi 
dove andassero a riuscire le sue censure, le si applicherebbe- 
ro da sè medesimi. Queste pietose cure avere adoperale l'ili. 
A. per condurci a miglior senno; c se noi ne avessimo voluto 
fare il nostro prò, egli sarebbesi dichiaralo il più sincero no- 
stro amico, il difensore più caldo. Ma questa speranza essere 
uggiolai svanita. In questi ultimi due anni la Compagnia avere 
accumulato tante prove di ciò che il mondo e specialmente 
l'Italia possono aspettarsene, che lo sperare ancora la con- 
versione di lei non passerebbe senza la nota di follia: no vo- 
lete una pruova? Guardate alla Svizzera. 

Questa ó la somma di quel lungo tratto, o se li basti la 
pazienza a leggerlo, in fede mia non vì troverai altro. Vero 
è che egli diverge a quello elio faranno i Gesuiti per questo 
affare, si allarga su quello che potrao fare, sulla sua filo- 
sofia, sulla nostra nullità scientifica, sul precipizio di Lamcn- 
nais, sulle autorità superiori clic noi avremmo invocale , 
Balla sua sincerità di cattolico , sulla indipendenza di Gloso- 
lia , sulla libertà di ciiladino ce. ce.; ma son cose, che nulla 
non fanno al punto principale , che era chiarirci de'motivi 
del suo mulalo contegno verso di noi. Questi sono né più né 



meno de' recali Ji sopra , i quali io asserirai non potere es- 
sere i veraci. Ecco il perchè. 

III. E quanto alla generosità non può dubitarsi che que- 
sta non sia splendida e nobilissima virili, e nelle opere, cioè 
negli scritti dell' ili. A. ne sano documenti bellissimi. Non- 
dimeno egli non pare, che un privato, anzi personale riguar- 
do ( poniamo puro che virtuoso ) dovesse prevalere al gra- 
vissimo debito di cittadino, di scrittore che alla religione , 
alla Italia hadedicato tutte le facoltà del suo ultimo (1). Come! 
i Gesuiti sono il massimo ostacolo al ristauro delle vere cre- 
denze,^); I Gesuiti sono tfwrme che rode V Italia, la can- 
crena che la divora , la peste clic la lur ide , c da essi nascono 
per diretto e per indiretto lutti t travagli e tulli i dolori della 
penisola (3) ; e '1 Gioberti lacere inlnnlo! dissimulare ! non 
farne un molto, anche in quel libro rbe dettava per portare 
rimedio alle sventure italiane! In capo mio non può entrare 
questo concetto, piTchi'; non su si:niiiii.i{;iirii-c il nume del Gio- 
berti dalla idea del più caldo zelatore della felicità d' Italia. 
Tanto più , elio egli avrebbe potuto notar quo' danni , ac- 
cennare a quo' pericoli senza smontare di quella gcnerosilii 
di animo tantosua propria, facendolo con discorso riposalo, 
calmo , con nobili maniere; ed in questo veggo io per av- 
ventura maggiore geuerosilà , clic nella telale dissimulazio- 
ne. E se egli ha creduto poter comporre la sua gcnerosili 
(che nel 1845 si sarà vantaggiala su quel die era nel 1843) 
con quella tempesta di contumelie , che ci ha scagliate in vi- 
so ; come sarebbe slata smentita almeno da queste due pa- 
role ' Cristiani ! Italiani '. stale desti ! la mina della Chiesa 
c d'Italia viene da'Gesuiti »?E sarebbe sialo questo avviso 
tanlo più prezioso, e però nel Gioberti Unto più saero il do- 

[iJProl. pg. 3dd. (i) Prol. p. iBS. (5) Jfr. p.143. 
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lontano le mille miglia dal pur sospettarlo. E voi frattanto, 
signore Abbate , die solo al mondo vi chiudevate in petto si 
gran segreto , voi dissimulare ? voi lacere ? voi cimentarlo 
ad essere con voi sepolto? voi scriver di noi quel bene dio fu 
notato nel capo primo ? Perdona temi , non ci credo: mi par- 
rebbe una fellonia, un tradimento; laddove anzi prodaman- 
do voi quel gran vero politico-religioso sareste stato salutalo 
salvatore del Cristianesimo o d'Italia: vi avreslc guadagnalo 
colla penisola quel merito die ebbero le odie con Roma , 
quando gracidando dier segno de' Galli ascesi sul Campido- 
glio. Anzi die dunque darvi taccia di tradimento, penserò 
che lino al -53 voi non sospettaste, non vi era forse stato 
scritto da Torino il vostro esilio essere stalo effetto di (rama 
gesuitica. In questa maniera non avete laude di generosità dal 
silenzio; ma non ne avrete neppure biasimo , perché se ta- 
ceste fu perchè non ancora lo avevate sapulo ; c ognuno sa 
che l' ignoranza di un fatto , quando la sia invincibile , può 
scusare il silenzio. 

IV. Vero è che egli tacque non per generosità solamente, 
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ma per un filo di speranza di vederci correllì mercé le suo 
paterne ammonizioni. Ma adagio un poco: e quali furono co- 
deste ammonizioni? Particolari non sono che due; sulla edu- 
cazione cioè , e sulla dottrina del Molina e del Suarez. Ma 
quanto alla prima asseverando egli stesso , clic il difetto non 
è delle volontà , ma della nostra condizione di ecclesiastici ; 
qual rimedio polcvam noi portarci? s ecol ari zzarci? ma eccle- 
siastici saremmo restali sempre; che, già sapete , per quanto 
non se ne compiano i doveri , il carattere £ indelebile. Quan- 
to al Molina ed al Suarez che potevamo noi fare perchè si 
correggessero? Chiamarli dall'altro mondo a rifare alcune pa- 
gine sotto l' indirizzo dell' ili. Alitiate 1 dall' altra parte egli 
non può ignorare , clic quelle hriglio teologiche oggigiorno 
sono messe da banda, e nessuno più non vi pensa. Venia- 
mo alla predica che egli indirìge ai religiosi degeneri in ge- 
neralo, mirando colla intenzione a noi, e nella speranza cho 
noi la ci avessimo applicata c fattone il nostro meglio. Ma Tu 
egli ragionevole aspettarsi questo da noi ? era a pensare che 
in ogni Ordine ne fossero alquanti j come avremmo dovuto 
supporre di essere noi e tulli solamente? La prima cosa onde 
dovevamo essere convìnti era questa appunto dell'aver noi 
degenerato ; come dunque pretendeva elio noi supponendo 
proprio questo , credessimo fatta a noi queir ammonizione ? 
In questa guisa avrebbe potuto mirare a qualunque altro degli 
Ordini anche specchia tissimi p. e. a'PP. Benedettini, France- 
scani, Domenicani ec.:anzi potrebbe, passati due anni, sca- 
gliarsi contro qualunque di essi , ed asseverare di avere ac- 
cennalo eziandio a loro. I Gesuiti poi doveano essere tanto più 
lontani dal supporre a sè rivolti quegli ammonimenti, almeno 
esclusivamente, quanto cliesieran veduti distinti di lodi spe- 
ciali a preferenza degli altri. Ma via , lasciamo stare questi 
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argomenti: veniamo ad una dichiarazione iutcrnmir's del eh. A. 
colla quale esclude ogni sospetto di voler parlare ad un telo 
particolare. Dice i die vi è una genia cieca e perversa elio 
si attraversa ad ogni migliora melilo , odia il vapore, il [eie- 
grafo , la bussola , l' alfabeto c la stampa maledico 

ed incarica Dante (i) • . Qui ognuno credo di riconoscere i 
Gesuiti quali egli ci dipingo no' prolegomeni ; ed esso vorreb- 
be dare ad intendere a loro aver mirato propriamente, tanto 
più ebe soggiungo • Questo essere il nemico pili grave della 
fede. . . .che si occulta nel seno della Cliiosa c no rode se- 
crelamonte e lentamente le viscere con danno tanto più irri- 
mediabile die si chiama e si reputa il suo difensore ("2) » . 
Oh ! ecco , ecco il Gesuitismo , vorrebbe dirsi , riproso sotto 
velo dal eh. A. Ma sapete 7 nessuno può dirlo meno di lui , 
il quale per mala sua ventura si trova avere soggiunto im- 
mediate a quella parola difensore : » Parlo dì una solla vivo- 
co ebe per buona ventura non ha alcun nome parlieolaro , c 
che si raccozza e si rinnovella mediante il concorso dogli uo- 
mini squisitamente nulli e mediocri (3) » . Come dunque po- 
levam noi supporre che ci parlasse di noi? Non abhiani noi 
forse un nome particolare troppo spesso ripelulo a strazio 
dagli uomini squisitamente nulli e mediocri? E perchè dun- 
que vuol ora dare ad intendere d'avere con quella predica 
accennalo a noi , e vuol dare ad intenderlo con artifizio cosi 
meschino? Troppo importava al sig. Gioberti l'allontanare 
il suspcllo che questi giudizi cosi strabocchevoli su' Gesuiti 
gli fussero surti in capo dopo il 1843. Troppo era risentito 
e laglienle questo passaggio da ima stima moderata ad un 
vitupero cosi esorbitante: nello spazio mediano conveniva di- 
gradare maestrevolmente le tirile , e a ciò buon giuoco polca 

(0 Ptim. lum. i. p. 558. (3) 16. p. 35;,. (3) Priw. Li.p. SSg, 
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fargli quella predica a' frali degeneri , che egli ora vorrebbe 
appiccarci addosso, col merito di non averci nominali per 
generosità; ma per disgrazia ci era qurllii ni.ibilt'Ka spi^ja- 

invitò noi insieme con alil i religiosi a [imibatlcrc contro 

lida parecebi scrittori ad una franchezza che poi riesce in- 
decorosa. 

V. Ma sia che il Gioberti ci abbia istruiti esorlali abba- 
stanza sul nostro decadimento , sul bisogno e sui mezzi di 
riavercene: poniamo elio noi riconoscendo l'alta sua missione 
di riformatore del genere limano ci Infimo sobbarcali a quello 
riforme , ebe egli iia credulo indicarci ; perché mutar regi- 
stro dopo due soli anni , e da quelle blandizie di ammoni- 
menti , che cerio parevan Indi , passare cosi reciso a questa 
furia dì accuse, di rimproveri che sono contumelie, vituperi, 
libello famoso ? Kccolo : perché i Gesuiti si sono dichiarali di 
guarigion disperala, incorreggibili tanto, che lo sperarne una 
emenda sarebbe follia (2). lì « tulio questo si rnrcoglic dai 
falli che essi hanno accumulali nel cortissimo volgerò di duo 
anni , massime in Italia (11) » . Ala e quali sono qu.'sli fatti , 
massime in Italia? In questa pubblicità di cose che oggi è usala 
in Europa , in questa loquacità ed intemperanza di giornali 
che c'inonda, in questa oculatezza lincea che squadra, noto- 
mizza gli andamenti , le opere gesuitiche , possibile che nes- 
suno non no sappia nulla '! E frattanto il eh. A. dal suo se- 
greto gabinetto In lìrusselle ne sappia in lauta cupia , di tal 
{.) ìi. f. Sfa, (») M. [» 6 . >«. . (S) II: 



Digitizod &/ Google 



QUARTO 07 
peso da pronunciare all'alio incorrevi bili: un Ordine religioso 
sparsa per quasi Lullo il manda ? Diteci adunque quali fallì 
avole racco! li de' Gesuiti di Sicilia , di Napoli , di Ruma , di 
Sardegna , di Lombardia? quali ne aveto raccolti di quo'del 
Tirolo, della Polonia, dell'Austria; quali di quelli del Belgio, 
dell' Inghilterra , d' Irlanda? quali di quelli delle Americhe , 
dell'Algeria , della Sina , della Grecia , del Madurc , di Cal- 
mila , della Cina ? Oli ! per vita vostra non istringotc tanto i 
panni addosso al povero Abbate : egli già vi disse Lullo quel 
clic sapeva di f;illi: il predica lori; di Genova, e la guerra civile 
della Svizzera occasionala più dal nome, che dalle persomi 
de' Gesù ili ; perché gli altri pochissimi particolari che ricorda 
sono di epoche più remote. E non ci è altro ? non ci e altro 
davvero. E per questi soli falli, da voi, signor Gioberti , brul- 
lamente travisali , cinquemila religiosi che vivono una vita di 
fatiche , di sacrifizi c di privazioni ni. .'riunii da voi una sen- 
tenza d' incorreggìbili , sono falli segno indifeso delle vostro 
ire , delle vostre maledizioni , e de' vostri anatemi? E se que- 
sto non é «in insidiare alia coscienza de' popoli cristiani, uno 
schernire la buona fede de' vostri lettori , che mai sarà? 

Ma via : supponiamo che t' ili. A. abbia avuto sullicienli 
ragioni a giudicare che noi fin qui non ci eravamo emendali; 
fu egli ragionevole il pretendere che noi p cren lo ri a mente ci 
emendassimo in due anni , sì che qucsli appena passati , do- 
vesse egli pronunziare senza appello la nostra assoluta incor- 
reggibilità? E pure lulla la discolpa dell' A. ili. a questo unico 
debolissimo filo si attiene. Di elio se questa pretensione si 

recalo da lui di avere cioè lacìulo fino al 43 nella fiducia che 
ci convertissimo : di aver parlalo al 45 nella disperazione as- 
soluta di vederci mai convertili. E che il signor Gioberti la 
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voglia far da profeta gli si potrebbe comportare , perche alla 
fino l' ardua sentenza sulle sue predizioni e serbala a'posteri; 
ma die protenda farla proprio dai? iltatorc egli mi pule un poco 
troppo dell'arrogante. Ob ! guardate ! pretendere che un Or- 
dine religioso, che sia sotto gli occhi del Romano Pontefice , 
delle Congregazioni llomane , di tanti venerabili Vescovi, al 
primo leggere aliuni! sue pagine si volgesse ad una riforma 
sustanzi.ile, ebe ne cangiasse l' indirizzo , ne ululasse gli or- 
dini interni , ne variasse le tendenze esterne, e pretenderlo per 
guisa, elio ove non facciasi in due anni, se ne abbia a portare 
in pena una sentenza d' incorreggibili ed un libello ramoso ! 
I' 0 questa una tanto esorbitante stranezza , che solo in quel 
cervello superlativo dell'Abbate Gioberti poteva cadere. E il 
piacevole non islà tanto nella pretensione, quanto nello fretta 
che egli sì è dato a vedere in tutti i conti effettuata in due 
anni questa nostra conversione o riforma che vogliam dirla. 
Questa dovea farsi per via d' idee ; ma egli c' insegna che 
» chi semina idee non vuoi essere impaziente di coglierne il 
frutto ; né perdersi d' animo se questi indugiano a spuntare 

d'idee è slato cosi impaziento? si ò cosi presto perduto d'a- 
nimo? Si trattava nientemeno che di rifondere a cosi dire, 
un celo numeroso di persone ; c di nemico capitale di ogni 
bene religioso, morale, civile, volgerlo ad esserne caldo pro- 
motore: e a tulio questo il eh. A. non concederci altro che Irò 
mezze pagine, o due anni ! Dovea quel suo libro pcnelrare 
ove che fossero Gesuiti , dovea voltarsi nelle vario lingue , 
sia Ricche la minor parie de'Gcsniti sono italiani ; doveano poi 
quo' brevi cenni essere da noi studiati , approfondili ; dove- 
vamo divisarne la pratica , superare gli ostacoli d'ogni ma- 
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nicra clic naturalmente sarcbbonsi incontrali j nò immedia- 
tamente alla pratica poleano vedersene gli effetti , perché le 
ideo voglion tempo a metter radice nell' animo , o ad influirò 
nelle opere. Che più ? ci volta anche tempo perchè da tutto 
parli del mondo arrivassero a Brussellc le notizie della seguita 
conversione gesuitica. Oh! se all'ili. A. fosse bastata un poco 
più la pazienza ! oh ! se fosse Elato longanime quanto è gene- 
roso! Chi sa che la nostra conversione non gli avrebbe me- 
ritale le benedizioni di («fio il mando, e disacerbato le sof- 
ferenze della stanca sua vita ! l'er tal maniera siccome ci ha 
nella Chiesa ad es. i Francescani dalla riforma di s. Pierd'Al- 
cantara, casi ci sarebbero stati i Gesuiti dalla riforma del- 
l'Abbaia Gioberti; con questa differenza nondimeno olio dove 
a quei santo l'opera costò inesausto preghiere, patimenti e 
fatiche; la riforma de'Gesuiti un poco cervcllitici e più di un 
poco caparbi nelle coso loro, all'ili. Abbate non sarebbe co- 
stala che alijuanti periodi , ed una prcdicuccia cito forse si , 
forse no ci riguarda. Ma questo ò il privilegio dei grandi 
scrittori. Quella fretta malaugurata ha inaridito cosi belle 
speranze ! 

Credo di aver dimostrato che basti: i motivi addotti dal Gio- 
berti dì quel suo mutato conlegno verso di noi essere frivoli, 
e insussistenti; e'1 sembrano sempre più, chi consideri lo stu- 
dialo artifizio eie tortuose ambagi in che gli ha ravvolti. D'al- 
tra parte un motivo sufficiente dovei!' esservi , e fu certo di 
tal natura che l'ili. A. crede bene dissimularlo , nasconderlo, 
fargli mantello delle fanciullaggini discorse poc'anzi, anche a 
rischio di dovere essere sospettalo finto, o di parere (sif ne- 
nia verbo) anche uu poco ridicolo. Equi tu, lettor mìo caro, 
vorresti proprio saperlo questo motivo ; ma io cjuand' ancha 
il sapessi no'l li vorrei dire, non parendomi cosa molto gemila 
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palesare quel elio altri adopera sludiosamenlc di nascondere. 
Senli una giudiziosa risposta di un greco serbataci da Dio- 
gene Laerzio. Nella piazza di Aleno un valentuomo scontrò 
uri amico clic portavasi sotto al mantello nascoso un non so 
che. Come quegli lo vide, gli fu a'panni , e stendendo la mano 
per sollevare il lembo ilei colui mantello , gli cbiedea : di su 
che porli costi sotto ; e l' altro ritraendosi di un passo e fa- 
cendosi seliermo del braccio rispondea : oli bella ! se io volessi 
farloli sapere no'l porterei cosi nascoso. Ci basti adunque sa- 
pere che i veri molivi non sono i recali dall' ili. A. : che ce 
ne ha degli altri: che questi si vollero lener secreti , e Je'quali 
nulla perù non si può e non si deve asserire di certo, nnn do- 
vendo noi presumere di penetrare nel suo interno animo, san- 
tuario inaccesso ad ogni sguardo mortale. 

VI. Dissi (/('cerio, perchè veramente qualche congetture! la 
non ci dovrobb' essere disdetto ; massime dove la non si dia 
per fallo : le si dia quel peso che hanno lo ragioni su cui si 
appoggia , e si librino in equa lance eziandio i momenti che 
militano in contrario. Eccoci dunque nel rampo vastissimo 
delle congcllurc e pnsii.iroo spaziarci con libertà, l'rlmjnicnti: 
dunque potrebbe pensarsi , che qualche personaggio di Pie- 
monte ((hit di la certo mosso la sci oli II a di tanto incendio ) 
al quale il eh. A. fosse devolo , c cui volesse graWicarsi , 
disgustato per alcuna ragiono Jc'Cesuit, .li colà, volendone 
prender vendetta abbia messo su cJ attizzatoci contro il Gio- 
berti, e ne abbia cola falla precedere la minaccia, e gli abbia 
fornite le noti zip opportune, e^li a bina cai vi ala ni'g'' orecchi 
quella pulce , essere stati i Gesuiti cabine della sua empiii ■ 
sione dal l'ienionle. Questa ipolesi , che pure ha Unte srni- 
hianzedi verità, devi: asioluUmiuiilu scartarsi, perchè non può 
comporsi con quella generosità spartana , cou quella magna- 



nima indipendenza , che 1' esule illustri! fa trasparire in tulle 

Francia la burrasca rimiro di'' I lesili li , potrebbe qualche cer- 
vellino pensare, clic il Gioberti sia sialo bei la meli li; invi- 
lato da cliì porla la bai tuia in quella musica , ad aiutar la 
barca , a soffiare col polente suo alito in quid fuoco, e elle 
ora andando in Parigi , tome si dice', ne vada a togliere le 
tordiali gralulazìonì. Sia oltre le ragioni contro la prima ipo- 
tesi , che militano altresì contro questa , vi è di piti , clic il 
eh. A. si è mostralo mai sempre poco ben disposto verso i fran- 
cesi, massime verso quello 'pareli ialissinio cloro e la più bella 

sua gloria , il Dos suol ; ben inteso , che il suo genio antigal- 
lico non gli ila violale le più sincere e favorevoli prevenzioni 
verso T università di Parigi , la quale è la nemica nata della 
Compagnia da die questa sia al mondo. Si vede adunque clic 
questa seconda congettura non che ammessa , non può, non 
dev'essere noppur tollerala. Ve ne sarebbe anello una Iena; 
ma vuol premettersi un fallo. Imi cosi chiaro, cosi evidente 
quel!' essersi il Gioberti dichiaralo nostro amico lino al Pri- 
mato, e soprattutto in questo , che parecchi lo davano per 
nostro affiglialo , per affatturato da malefici nostri influiti , 
per la prima nostra lancia. Di qui il Ferrari colla solila im- 
pronliludiue de' giornalisti sulla Rcvuc det ifcu-c ?Honifcs (1) 
asseriva noi aver messo su il Gioberti ed aizzatolo contro il 
Rosmini: l'ili. A. esser tutta cosa nostra (vedi quanto bene 
ai è apposto ! che fede eonviene aggiustare a qucsli signori!) 
noi avere annunzialo nelle sagrestie l' apparizione del Gio- 
berti , come dì un novello inviato del Cielo (2). E questo chi 

(0 lUT.dci .Imi marni» voi. Vl.an. XIV. art. U pltil. catini, «i Ilnlie. 
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non vede clic dovca pungerlo al vivo? si vedca in voce di tot- 
t'allro da quel elicerà , e presso italiani benemeritissimi della 
connine patria, c delia cui stima egli si mostra sollecito, forse 
porche con ossi in comunione ili sventure : si vedea tolta l'au- 
tonomia di scrittore , la quale siccome e la prima prerogativa 
delle nazioni, l'è eziandio degl'individui, e stimato stru- 
mento di un Ordine religioso mal visto e perseguitato da tanti. 
Si penti forse di aver dettate quelle pagine , volle portarvi 
un rimedio , e mostrar col fallo di che maniera amico e de- 
volo fosse egli dei Gesuiti. Ed eccoti dalla feconda sua vena 
quella diatriba, quella invettiva , quel libello accollo con 
plausi, con ovazioni e festeggialo, die Iddio veldica, dai suoi 
amici. So non forse si saranno questi alcun poco doluto di tro- 
varlo alquanto più corico del bisogno; ma ingiustamente se 
Db saran lamentati. E non furono essi che lo punzecchiarono, 
lo stizzirono bruttamente per quella supposta comunella coi 
Gesuiti invisi? qual maraviglia che esso trascorresse al so- 
verchio? E guardate con quanta insolenza quell'impertinente 
di Ferrari scriveva : ■ 11 Gioberti è un alrahilaro, un vani- 
toso un incoerente , un I). Chisciotte ma senza generosità 
e senza lucidi intervalli , un rivoluzionario , un ollramon- 
lano, uno spirito di eoalradizionc (1). . Ma questa l'è dav- 
vero una impertinenza di nuovo genere , da non doversi 
mandar buona io nessuna maniero. Come ! chiamare il Gio- 
berti un D. Chisciotte ! e poi con quelle modifiche ! E quali 
nomi, quali concetti più disparali e lontani? Si polca pensare 
paragone più anlidialcltico ? E chi al solo sentirli nominare 
non si avvede, che que'duc uomini s'incentrano in due cicli 
ano pur diversi , ma onninamente opposti? che dove l'illu- 
stre Ahhale li rende imaginc dell' antico uomo pclasgico ; iu 

( ì) Iti'-wii: ilei il^ni intruder I. c. 
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II. Chisciotte non vedi che il tipo della melensaggine c della 
nuli ila. Clii sa che il giornalista volesse accennare all'esage- 
ralo , unico punto ili contatto tra soggetti cosi disparati? ma 
allora l'ingiuria si fa più enorme. Ecco danni clic sì colgono 
dalla libertà della stampa ! ecco giustizia della rigorosa cen- 
sura gesuitica! sotto questa non si sarebbe giammai permessa 
tanta profanazione. So bene che la dignità e la Fama di uno 
scrittore non resta punto menomata od offesa da queste vil- 
lanie, ma Torso più la cagione cocca all'ili. A. , che non la 
parola; e perù volle convincere il mondo del quanto fosse egli 
lontano dalla perca die irli si apponeva. Contro questa ipo- 
lesi potrebbe dirsi che il Gioberti , uomo di quel discerni- 
mento che tutti sanno , offeso da que' giudizi avventati si sa- 
rebbe rivolto contro degli autori , lasciando star noi , clic 
entriamo in questo faccende da passivi, appunto corno nei 
fatti della Svizzera. Nondimeno il eh. A. non avria potuto 
forse in altra guisa trarre d'inganno que' maledici; e d'altra 
parte per la pochissima cosa che siamo , non dovea dargli 
nessun pensiero il romperla con esso noi. 

X. Oltre a queste tre ti sarebbe eziandio una quarta con- 
gettura che pare la probabilissima di tutte, e dirolla in poche 
parole. Il cb. A. nella (ine deHMteerleii^i premessa al libro 
Del Buono ci fa sapere, che desiderando egli un ufficio di pub- 
blico insegnamento in Piemonte, avcalo già ottenuto; ma glicl 
contrastarono fino ad impedirglielo al tutto i suoi nemici o 
calunniatori di colà. Ora qua! cosa di questa più agevole , 
che qualche pietoso gli abbia persuaso: i Gesuiti propriamen- 
te essere stati , che colle loro tramo e inframmettenze lo fe- 
cero restar fallito di quel suo desiderio? Allora questo libel- 
lo sarebbe il compimento delle minacce intentale contro quei 
suoi nemici nella stessa Avvertenza; che àaitivrtbbe vintalo 
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ondulo tivrdr!>mi<i punito di'tiilciarc. E elio il sacca sia vuota- 
lo Io credo bone, non mi parendo che in fallo di contumelie 
si possa andare più olire; se non forse la fecondila dell'ili. A. 
potrebbe vincere la mia opinione. M:i se ne siamo i suoi sup- 
posti nemici , egli certo ci ha dato più da ridere che da ra- 
tamente da <piella. Ora , clic esso siasi ingannalo per la vita 
nel crederci suoi detrattori in ([nel fallo dulia cattedra, ne po- 
trei dare pruova assai più convincente , che non si aspette- 
rebbe; ma il rigiuiilo clic ili'bLi ad un nome illustre mi strin- 
ge a produrla per metà. Conosco il personaggio di Piemonte 
che disse aperto lui essere stalo propriamente a contrastare 
al Gioberti la cattedra, ed averlo fatto per debito di coscienza. 
Tu forse, lettor mio gentile, vorresti sapere il nome di quel 
personaggio, ed io no 'I li nasconderei se potessi dirtelo in un 
orecchio. Ma ai libri tolto si può affidare meno che secreti, 
e saprehbeloper fermo il eh. Alitiate; or potrei io in coscien- 
za cimentare ime! colai soggetto a sentirsi una filippica od 
un libello? 

Olire a oneste io non saprei quale altra congettura formare 
sul proposilo. Ma se altri di tulle u quattro volesse comporre 
una quinta, pensando elle vi concorressero tulli questi motivi 
a due soli o Ire temperali in varie dosi, direbbe cosa altresì 
probabile, e forse tanto più che il subito e gagliardo effetto esi- 
ge di necessità un movente o fortissimo a molteplice. Avverto 
nondimeno che conlro questa ipotesi cumpusla milìlerebbouo 
le difficolta di tulle , c però vuol Icnersi strettissima ragione 
di ciascuna, li questo delle conditure sui positivo ; quanto 
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al negativo fu vera dimostrazione , elle i molivi del mutalo 
contegno Jel Gioberti con noi , non sono gli addali! da lai; 
che ce ne ha necessari a mento un altro o degli altri , cui la 
prudenza volle celali anche a eosto di apparir puerile. 
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CAP. V 



Di ciò die asserisce il Gioberti intorno alla soppres- 
sione e tvjirìsUnazìone de Gesuiti, e se essi siano 
tollerati solamente, dalla Chiesa. 



SOMMARIO 

I. La sopprosaione ile' Gemiti (liiarita dal temi» — 11. 5c B come ifcMa ardersi 
gioita il decreto ilei Gaaguulli — III. Se fondato le aerino —IV. Holla di Cle- 
mente XIII —V. Analnna coniti) i detrattori della Compagna —VI. Portili 
da Fin VII richiamati i Gemiti — VII. Quali Gesuiti richiama ti —Vili. So tasi 



I. Il Icmpo nnocc veramente alla storia in quanto allon- 
tanando gli oggetti ne rende meno dislinla !a vedula. Nondi- 
meno quel danno è compensato a cento tanti da questo vantag- 
gio; che cogli anni si spengono, si attutano in gran maniera 
le bollenti passioni ,e si rendono al tranquillo giudizio le suo 
ragioni. Quindi i pareri portali su'fatli preteriti tanto rie- 
scono più giusti , quanto più lardi ; e la imparzialità ile 'giu- 
dizi degli avvenire suol compensare, o confortare almeno della 
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iniquità de'eun tempora nei. Le granJi ire, gl'impotenti ran- 
cori , le inesauste invidie della forse vera grandezza , e della 
cerlu sognala Iragrande potenza gesuitica diedero giù un istan- 
te , forse paghe di quella immensa vendetta ; e tosto molla 
luce si è sparla sa quel grande avvenimento della loro caduta. 
Non parlo già di affigliali ecaltolici; ma parecchi protestanti, 
le cui opere citerò qui appresso , scrissero con molto senno, 
e cerio parlarono in guisa di quella catastrofe da recarla n 
tutte altre cagioni, che alle appellate quando o si trionfava 
della vendetta , o si fremeva di sdegno a vederne il trionfo. 
In tulio questo schiarirsi di quel fallo o è al tulio pellegrino 
o si mostra il Gioberti ; e ne parla come se fosse avvenu lo ieri, 
e restassero ancor velate da' misteri le pratiche de' gabinetti . 
Alla penuria di storielle cognizioni aggiungo alcune inesat- 
tezze teologiche , e per soprassello qualche svarione in dia- 
lettica, supincllo anziché no. Egli ci chiama anlidialeltici per 
essenza ; io lascio slare le essenze al luogo loro , sarà mollo 
se avveri lui anlidialellico in non poche asserzioni. 

II. Ecco dunque le prime sue parole su queslo suhbiello : 
« Chiunque venera il Itomano seggio , e gli porla nel cuore 
riverenza dee credere, che giusto eil opportuno fu il decroio 
di Gangaoclli (I) » . ( S' intende onde furono soppressi i Ge- 
suiti ). Dee credere ! adagio : c che importa queslo dovere di 
credere ad un decreto pontificio? Vorrebbe forse darci ad in- 
tendere doversi credere come articolo di fede ? Se cosi fosso, 
la mi parrebbe questa soverchia devozione deli' ili. Abbaio: 
crederò anzi che egli immerso a gola nelle Teologie, e Teo- 
gonie de'Bramani e de' Buddisti, abbia un poco dimenti- 
cata la nostra. Egli basta esser novizio in Teologia per sape- 
re , che un fallo che nulla non ha die fare cui dogma , non 

{i ) Pnil. plj. m3. 
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ù nini , nò può essere oggetto d' una definizione in Fede. Al- 
trimenti qual risposta faremmo a tanti falli, intorno a' quali 
i Pontefici evidentemente hanno errato (i) ? E ciò per nulla 
dire della forma di Breve, sotto ia quale emanò quel decreto: 

10 qual forma ili Hrcve, come tulli sanno, non clic da altri, dal 
Bergier(2),si usa da' Pontefici quando debbono scrivere o a 
persona , n a sodalizio , od anche a cillà o popolo parlicola- 
re. Or chi non sa , che le definizioni in Tallo di fede debbu- 
110 risguardarc la Chiesa universale ? Osservò poi il eli. Car- 
dinale Antonelli (3) : a qneslo Breve in ispecic esser mancale 
le consuete formalila , e ciò averlo forse voluto il Ganganellì 
slesso, che avendolo suo malgrado soscrillo ne volle sce- 
mare per quel difetto 1' aulorilà c '1 valore. Come dunque il 
eli. A., tulio queslo sapendo , pillava cosi vaga quell' asser- 
tiva tulli dover credere, e per poco non ci oflìbiava una sco- 
munica 7 Che se egli per quel dover credere giusto ed oppor- 
tuno Il dccrelo, accenna a quella riverenza onde ogni suddito 
debbe osservare e creder giusti i comandamenti del suo si- 
gnore eziandio nello interno animo , in questa ipotesi dice 
vero ; ma questa l'i} appurilo una specie di obbedienza d'in- 
lellello, la quali? egli condanna i- delizia nei Gesuiti: ed è pia- 
cevole die ej;li fiienin debiti) di lulli i cristiani quello , che a 
lui par soverchio e sacrilego in un Ordine religioso (4). E pure 

11 nostro fondatore fu alquanto più discreto , perchè restrin- 
se lo prescrizione a quel lauto che la divota volontà può in- 
chinar l'intelletto, e ne' casi che questo non fosse legalo dalla 
evidenza in contrario. Bla lasciando slar queslo per ora , io 
non voglio entrare nella giustizia di quel decreto, c non po- 
ca parlo della nostra riverenza al Vicario di Crislo ù Io schi- 

(.)Mt t i. it m . Bfc. 4- wp. COBwg^f Cd. lnt.Ht.Bntt. 

{."') Cri'liiics" Iiilj. Jiist.ik-fa Ci.ni|i. <lc )»ui tuoi. V. y. Sflì. (,) l'rol. n. llj. 
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QUINTO 79 
vnr questi) esame; ma deli ! chi potrebbe sopportare, il eh. A. 
imporci a debito il crederne la opportunità? E sia elio il Pon- 
tefice si promettesse pacificare il mondo per mezzo (li quel gran 
sacrifizio; ma deh ! quanto diverso nnndcbb'essorc il giudizio 
ili noi clic avemmo poi la spcrienza dc'fatti ?Noi ci sia ni chia- 
riti co'faltijche la e^im/imit! ili' Gesuiti era la preparazione 
pili indispensabile e più prossima a quel sovvertimento d'ugni 
ordine politico e morale, din desidi'i per un'elio di trenl'annt 
la misera Europa, e la Italia sopralutlo. Kj>lì è ad osservar- 
si , che il nucleo , a cosi diro , di quelle tanto calamità cad- 
de appunta intorno al 1797: cioè, 'l\ o 30 anni dopo la sop- 
pressione della Compagnia , e vuol dire quanti anni appunto 
ci vollero a l'ormare la prima generazione franca dagl'influssi 
degli scacciati Gesuiti. Fu questa generazione che intrise di 
ciltadiuo sangue le nostre contrade, che dcsulò io nostre cam- 
pagne , mise a sacco ed a ruba le nostre città , devastò i no- 
stri templi , profanò i nostri altari , ed emulando la effera- 
tezza degli Unni e de' Vandali , insull.iva al cielo ed alla terra 
col vanto mentito di liberatori dell' uman genere : e intanto 
i! Vicario di Cristo da mani sacrileghe era menato captivo in 
terra forestiera. Egli non ci vuol meno della improntitudine 
di codesto Abbate per asserire , che « l' Italia era assai più 
religiosa sotto il dominio francese che non a' di nostri (1 ) »; 
e ciò , si sa , per colpa de' Gesuiti. Mi parrebbe onorar di 
troppo la menzogna fermandomi a smentirla quando è cosi 
sfrontata. Solo mi si diea se qoarant'.miii di palpiti e di scia- 
gure sian bastali a chiarirci la opportunità di quel decreto, 
che non mi disfingo aver potuto muovere da buone intenzio- 
ni di chi lo dettava. Ne sono presuntuoso al segno da pen- 
sare lutti quo' mali essere incolti all'Europa pel difetto d.'lla 

(i) l'iuli-j. |" K . ifij. 
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CoTiipognia : dico nondimeno che chi divisolli o promosse vol- 

quella fosse stala in piedi e meno avrebbe infellonito In pro- 
colla, e minor penuria avrebbon sofferto i padri nostri di 
chi asciugasse le laro lagrime. Io non dissimulo che i giu- 
dizi su consigli giù presi non si vogliono portare dagli eliciti 
che ne seguitarono , polendo talora intrecciarsi negli eventi 
alcuni casi fortuiti, clic deludono i più accorti provvedimen- 
ti sviandone il corso dall'indirizzo ed impulso già avuto. Ma 
fin da the usci quel decreto fuvvi chi mosse quei richiami; 
e vide che in luogo della pace , che Clemente volevasi com- 
perare a costo di tanto sacrifizio , non sarebbesi incontrata 
che la guerra. Il Cardinale di Beauniont, una delle più Ielle 
glorie del clero francese, rispondendo a Clemente sulla pro- 
posta di pubblicare in Francia il famoso Breve si ricusa a no- 
me eziandio di lutto il clero ad accettarlo o pubblicarlo; e fat- 
tosi voce di lutti scrisse tal lettera a Clemente da gareggiare 
co 'più eloquenti padri della Chiosa. Egli discorre i molteplici 
motivi che la determinavano a quella ripulsa , e toccando di 
questa pace, che pretondeasi acquistare con quel sacrifizio, pro- 
nunzia queste forti parole : Quelle peut (tre celle paìx qii on 
iioiis dvnne poni intiiihpntibl,- urte fette s,it irle! Celle reflexion 
aquelque cltoscil'ej/'rayant.et itoti* ne coniprendransjamaiscam- 
ment un lei motif a cu la force d'ituhire V. S. a une de'mar- 
clut aitisi hasardt'c , flussi ptrilhttse, attssi préjwlieiable. Cev- 
tainement la pois qui n'a pu se concilier aeec V cxì slenee dei 
Jcsuites est celle que Jcsus-Chrisl appeìle insidieuse, fausse, et 
, trompewe; en wi mot, celle, à qui l' on donne le nom depaix 
et qui ne l'est pus: pax pax et non erat pax: celle paix qua- 
doptettt le vice ci le ItOcrtinagc, la reconnaissant pour teurmére; 
qui ne s' alita jamais arte la verta , qui nu contrail e fut lou- 
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QUINTO 81 
j'ours cnitemie capital, dt la pietà. Cesi cxacteinem à celle paix 
que les Jisuìtes, daus les qualre parties du mondi, ont Donilom- 
ment diclart une guerre viw,tmimée, sanglantc, poussceavec la 
eUrnièrcvigueur et le plus grand succès. Cesi cantre celle paix 
quih ont dirige leurs vtilles , lettr atteiition , leur vigilance , 
prifèrtmt destravaux péaibles à une molle et sterile oisivité.Cest 
polir l'extermìner qui ih ont sacrifté leurs talents, leurs pcines, 
leur zile , Ics ressourcei de V Moquette* , voulant lui fcrmer 
toules Ics avenues par oùelle tenterai! de s'iutroduire et de por- 
ter le ravaije rfuns le sein tlu Clirislianisme , te turni Ics àmes 
sur leurs gardes pour les cu ajranchir ; et lorsque , par ma- 
Vteur , eetle fatale paix acait usurpò du terrain, et s'àtait em- 
parte du eaur de gaelqtut chn'tiens, aìors ils l'allaienl forcer 
dans sei demiers retranchements , ih l'en chassaient aitx di- 
peni de leurs sueurs , et ne eraignaicnt point de braver les plus 
gratuls dangers, n espèrant d'aulre rècmnpcnsc de leur zile el 
de leurs Minte» expèditions que la haine des libertini et laper- 
sécution des méchants (1). E questo sia detto di passala sulla 
opportunità di quel Breve , la quale il eh. A. per poco non 
volle aggiungere come decimolerzu articolo al simbolo degli 
Apostoli. Ma se in questo parlò con poca esaltezza teologica, 
in quel elle arroge sembra zoppicare eziandio un colai poco 
in dialettica. 

IH. Imperciocché asserisce ogni cattolico dover credere vere 
c fondate te accuse die cagionarono quel decreto. E siam da 
capo col dover credere: anche forse di Fede! ma via, non pos- 
so nè pur pensare cotanta ignoranza noli' ili. A. Fino nelle 
definizioni dommaticlic de Conci li Ecumenici, tulli sanno che 
le ragioni per le quali la Chiesa sì couducc a definire , non 
sono inai oggello di definizione, e che questa restringe*! u- 
(i) Ap, Crei. lui. tuia. V, p. 379-380. 

C 
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82 CAPO 
nicamenlc ali» sola e mula pnipusiziiiniv'he è fine e lermiuc 
ilei dccrelo. Che si; voi dall'csscr giusto ed opporliino il decreto 
volete inferire essere siale vere e fondale le accuse ; l'errore 
in dialettica è manifesto: cotttequentia latiuspatct quamprae- 
tiiijsne. E non polca quel decreto esser giusto per altre ragioni 
die Clemente si chiudesse nel petto pontificate, conio il terzo 
Carlo quando cacciò i Gesnili di Spagna si chiuse lo sue nel 
petto regale? lì non polca essere opportuno perchè Uanganelli 
si persuase dorerai pennellerò quel male per declinarne mag- 
giori , e cIib in somma ludo si riducesse alln paura di fnrpetj- 
gin , la qual paura oggigiorno è forse la ragiono pò leu li ss ima 
elio il mondo vada tanto alla peggio ? Ma le accuse stanno nel 
Breve. Vi confidaste, signoro A bba le , che i lettori non si lo- 
gliesscr la briga di andarlo a leggere; ma a trarvi di questa 
-fiducia nasiera , che io osservi in esso Breve non asserirsi lo 
colpe gcsuiliche, ma solo si dice che si riferivano fentntur , 
che se ne fucevan querele , tkt se ne menava scalpore : multa» 
orine adversus Societatan qturioumiae...ad tal ae tantos evel- 
lendasturbM,fjwriiii<iiiitis,aer.umtÌonex.l\ perchè quandanclie 
quel Hrcve fosse sialo di peso pronunzialo dal Tridentino con 
intento di definirlo lutto vcrlm a verlio, null'allro sarebbe cer- 
to se non questo , che a quo' dì ci erano turbai, qtterimoniae, 
twtìuationa; c di questo da nessuno non si dubitò giammai; 
ma che quelle lurbae, accusationes, querimoniae fossero giusle 
e fondale, tanto è lungi che Clemente volesse asserirlo, che 
nè pure si brigò di cercarne : slanlechè non si trattava di pu- 
nir delinquenti , ma (li acchetare polenli che minacciavano 
ogni peggio se non si venisse a quel taglio ; e già da alcun po- 
lenlalo SÌ era occupala Avignone, già da allro si era tolto al 
Papa il ducalo di Benevento. Mezzi come veilelc molto con- 
vincenlì a far capace Clemente dei demeriti della Compagnia. 
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QUINTO 83 
Sul qnnl proposi In per non nsscrire a capriccio alla Giobcr- 
liana vcili il Sainl-Friesl. llisl.de la chule des J natia- Paris, 
tìì/jj. Leopolth Ranì:e. Ilisluire da in papaute t. IV. Scimeli 
Court d'histoire des lìlnu Kuropéem. t. XLIV. Ed è singolare 
clic quest' ultima autore protestali le abbia sapulo meglio leg- 
gere io quel Breve elio non il eli. Abbate. Ce bref necondamna 
ni la dottrine, ni Ics moeurs, ni ladiseiplinc des Jèsuiles. Les 
pittiate* des cours cantre V Ordrc soni Ics seuls motifs de sa sup- 
pression qui soient allégués. E 'I Gioberti frattanto vuole im- 
porre a tulli i fedeli Cristiani un dovere di credere quelle 
accuse vere e fondate. 

IV. Io non saprei scusar meglio questi alluci namculi dol- 
l'ìll. A. , che recandolo ad una riverenza soverchia verso le 
definizioni della Santa Sede, in tanto che voglia lutto doversi 
credere a chiusi occhi in un Breve, e fino vi trova quello , 
che un protestante ne pur sognò di trovarvi. Ne credo che la 
più ingegnosa carità potrebbe trovare scusa più plausibile; o 
tanto più che al eh. A. ne vicn lode di tenerissimo verso le 
definizioni o decreti Pontifici. Perchè vengo in pensiero , che 
al valentuomo fosse al lutto ignota, non già un Breve vedete, 
ma una Bolla diretta con tutto le formalità da Clemente XIII, 
alla Chiesa universale nove anni appena prima del Breve del 
Gaoganclli. Della quale Bolla se il Gioberti avesse avuto con- 
tezza , son sicuro che non avrebbe neppur pensalo a dettare 
contro noi quelle pagine cosi sanguinose. Ogni ragione adun- 
que vuole che io gliela comunichi nella susianza, pregandolo 
alla stess' ora di andarla a leggere in fonte : e la troverà nel 
t. 3° della coni, del Bullarioa pag. 38 (Romae 183S). E tanto 
pili vorrei la leggesse, che il §. 3° lo riguarda assai da vicino. 
Quella Bolla fu da la da Clemente anche por questa ragione 
tUitmtràbilium fralrum nustrorum Episcoporum.qui ex omni- 
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bus rajinuibus animi kì* mmdem Savie taicm «nbitper tilttras 
magnopwi co mine infuniti! , «1 tx ea maximal militata in surs 
i/uisque Diocccsibm se capere profitentiir.jiistis desideriìsobse- 
vunilrmus * . A questa Bulla desiderala da'Vescovi di lui la cat- 
tolicità rispose il tacilo consenso di lutti , e I' espresso plauso 
di molli , come può vedersi ncilo 6lesso tomo del Bullario. In 
una parola , fu accompagnala quella Rolla da tali condizioni, 
die il Cardinale di Beaumont Arcivescovo di Parigi, rispon- 
dendo a Ganganelli a nome di lutto il Clero francese non du- 
bito di asserire = la quelle (bulle de i'Iem. XIII) a tonte la 
force» toutt l'autoriti qu'onaltrìbue dune concìlée general (1). 
Della Compagnia del secolo XVIII cosi straziata ed infamata 
dal Gioberti nel suo libello, sì signore di quella stessissiina 
; Compagnia sentite come parla Clemente XIII nella Bolla di 
■ quell'amor ila che dicemmo ■ KdicimUs et dcclaramus Inttitu- 
tum socittatis Jesu summopcrc redokrc piotatati , et sanctitatem 
tumobpraecipuuin fmem quo maxime special, defensionali nm- 
pe propagati'inemquc Catholicac lleligionis, tum ob media quac 
adhibet ad eiusmodi fintai eoMtquendum , quoti tei tpsa iVos 
liactenus docuit expericntia • . Lei lor mio caro se sei cattolico, 
uon so che potrai pensare di un prete, il quale per que'motivi 
elio sai o meglio che non sai e non dovesti sapere, fu ardilo 
lessero un mantello d'infamia a quella Bassissima Compagnia 
di Gesù del secolo XV1H , alla quale un Pontefice Romano 
poneva in capo con quella Bolla cosi solenne una corona. 

V. Clic so vuoi sapere perchè ragione il Pontefice si con- 
ducesse a quella tanto onorevole dichiarazione, non debbo 
ne voglio dirlo a le, lettore, clic in suslanza io non so chi tu 
sia; vo' dirlo si bene a voi all'orecchio signore Abbate , per- 
chè ne lacciaie il vostro meglio , provvedendo a'easì vostri. 

(i) Ap. Cirtiosm-Iolj liiit. tom. 5, p. 377. 
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Fu |>er imporre silenzio alle lingue malediche ed alle peone 
info mairi ci che vi precessero in questo gloriosi) arringo dì 
lacerare la nostra fama. Il lesto veramente è un pu' lunghet- 
to, ma io non mi graverò di trascriverlo, perchù oltre al vo- 
stro ritratto, vi s'insegna altresì come egli non si può straziare 
si malamente la Compagnia , senza fare ingiuria gravissima 
alla Chiesa stessa di Cristo. Eccovi le parole della Balla e voi 
sentitele alien lamen le. • Hoc idem hisliiatum novissime fuerunt 
qui per prava* interpretationes (uni privati» sermoaibus, tum 
tcriplis etiam in lucem editis irreligiosuin et impiwn appellare, 
contumeliis lacerare, probra il ignominia af/ìcere non sunt va- 
riti, atque ad liae devenerunt ut privala sua non contenti opi- 
nione, hujusmadi virus de regione in reijionem nulttt non adhi- 
bitis arlious derivare , atque umlequaquc diffondere sunt ag- 
grazi, ncque adhuc ecssant incautis Christifìdelibus, ut inpro- 
prios pertraliant sensus subdole propinare. Quo in Ecelesiam 
Dei nitul intuii um magi», nikil co ut umel ics ius, quasi adeocr- 
raverit turpiter , ut quod impiur» et irreligiosum est solemniter 
existimaverit Dto carum et ptUffl , coque dtCtpUt lit jlagitio- 
sius, quo diutumius ad annos scilicet amplius ducentos cum ma- 
xima animami» <i*(ri»ienlo sinui suo tantam haerere labem et 
maculam MMH'niMrìf » . Ove il timore di far lauta onta alla 
Chiesa non basti a temperare queste lingue e queste penne, c 
si seguiti ad infamar questa Compagnia {la mantenutasi, s'in- 
tende, oltre 200 anni fino a Clemente XIII) ci è una commi- 
nazione, che al cb. A. non può andar molto a sangue; ma 
che volete che io ci faccia? sta lì ; posso io cancellarla? In- 
dignationem omnipotentis Dei et Beatorum Apo%lolorum Petri 
ctPaulise noverit ijiiursiirum.E si persuada, che queste parole 
non sono vuote di senso, od un rilo cinese. Nondimeno la sta p- 
pata è pronta: la Bolla fucilarla: e davvero ebe poteauo rslor- 
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quere al Papa unii Rulla i Gesuiti a quc'di perseguitati , se 
inai altra volta , ila' filoso fa stri , da' giansenisti, c da' potenti 
del secolo raggirati, lo credo che sia in grado di cttwqutrc 
più il furie clic non il debole; e nella pugna de' sellar! colla 
Compagnia, dalla prevalenza di quelli che trionfarono può 
chiarirsi chi fosso il forlc da potere estargucre. Ma Clemente 
era un affiglialo gesuitico : io questa guisa se parlasse in no- 
stro favore un Concilio Ecumenico, egli lo direbbe una suc- 
cursale gesuitica, e finiremo col riconoscere il cervello e la 
lingua dell'Abbaio Giohcrli e compagni per unica regola dì 
credenza; e forse il eh. A. non si ricuserebbe all' incarico : re- 
in comizi si volesse acconciare a riconoscerne l'autorità. 

VI. Veniamo oggimai a ciò che egli asserisce sulla repri- 
st inazione della Compagnia. Egli adunque dice, ebe « Pio VII 
reduce nella capitale dell' orhe crìslìauo... vedendo i vestigi 
freschi di tanti mali... la Fede indebolita o spenta ncgl' in- 
telletti , la carila raffreddala o csliola ne' cuori... le pro- 
pensioni irreligiose penetrale persino ne' principi , volle coo- 
peratori , e quindi volse l' animo a' Gesuiti (t) ■ . Davvero ! 
tanti danni trovò Pio VII sopralutlo nella Italia, quando 
tornava dalla cattività ! e in che tempo si erano mostri e in- 
gigantiti 1 s' intende sotto il dominio francese ; quando ap- 
punto, a delta dello stesso ili. A. , l'Italia era più religiosa 
che non fu prima e dopo per quella perniciosa presenza dei 
Gesuiti (2). Qui nondimeno, non vi ó conlradizione di sorla 
in quanto la maggioro religiosilfi d' Italia è posta da lui in 
queslo , die sotto i Francesi la Fede si professava alla li- 
atra: quindi poleano esser cacciale le sacre vergini dai loro 
chiostri ; polca una Chiosa esser volta in caserma od in po- 
0)i>r u i. r . in.(*)tt, f ** 
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QUINTO 87 
slribolo; poleano , clic piti minila , i proli [orsi donna senza 
che uomo al mondo di rio sì brigasse. Questo propriamente 
è essere slata Italia più religiosa ; che poi la Fede fosse inde- 
bolita o spenta negl' intelletti , la carità raffreddata o estinta 
ne' cuori, oli ! che rileva questo? non è tutto compensato da 
quella beala libertà di professare la Fedo ? Ma o peggio o 
meglio che trovasse Fio VII la Chiesa , si volse sempre a tri- 
meglio senza essi , a che tacciarsi addosso quel verme, quel- 
la cancrena , quella putredine? E se per converso stava peg- 
gio, non sarebbe stato vano e spensierato consiglio invitarli 
a crescere anziché a curare que'malì , che essi slessi aveano 
cagionati ? E '1 più prosperoso slato della religione in Italia 
non patea essere buona lezione a Pio per guardarsi da quel- 
la fazione , per la cui assenza tanto orasi vantaggiata la Fe- 
de tn sentenza dell' ili. Abbate? Ha via: lasciamo le con- 
getture , quando lo slesso Fio nella (Eolia di reprislinazionc 
ci dice il prossimo motivo onde s' imlucevo a quell' atto. 
« i'ro tjttsdm sackitiiHtis Jrsu raftluftong , unanimi fere to- 
titit Christiani orbis ronseiisu intlanltt urgtnteique pttitio- 
ties a vencrabilitms Ardiiqiiwuj'is ci iìpiscujtis., aique ab orniti 
i FU igni pc rso n attrai ordine et caeta qwlidic ad nus ileferuu- 
lur > . E !a cosa ora naturalissima : circonvenuti , fascinali, 
traditi dalla setta filosofica e giansenistica i principi s'erano 
incaponiti a volere sterpala dal mondo la Compagnia, e lo vol- 
lero fino a far violenza allo spaurato Ganganclli. Dato giù 
quel primo bollore, scaltriti dalla spcrionza , dotti da'fatli, 
s'avvidero d'avere operato a ritroso de' più sacri interessi 
religiosi e sociali ; ed eccoli attorno al Pontefice chiedenti 
in sta memento la restituzione di quell'Ordine, la cui estinzio- 
ne essi avevano di viva forza eslorla. Ed è notabile che i due 
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primi principi a rivolere la Compagnia furono identicamente 
qui;' due che la cacciarono, voglio dire Ferdinando IV. di 
Napoli, e l'altro Ferdinando di Parma. Ora ci spieghi il si- 
gnor Gioberti quel fere latiasChristtatiiorbis consentiti»; vor- 
rà egli forse dubitare dell'asserzione? ed amnjellcndola , co- 
me mi par conveniente ad un cattolico così tenero della Fe- 
de, che altro ci significa se non la più solenne mentita alle 
dicerìe di lui nel suo libello? Io certo posso torre in prestan- 
za da lui le parole e dire: Chiunque renera t'( romano leggio 
. ... dee credere che giusto ed opportuno fa il decreto di 
Chiaramonti col quale richiamava ì Gesuiti ; c veri e fon- 
dati i titoli che lo cagionarono. Ora per titolo si arreca in quel- 
la Bolla il consenso dì quasi tutta cristianità. Lo crede egli 
il eli. A ? e perche dovrà essere più autorevole il Breve di 
Ganganelli, che non la Bolla di Chiaramonti ? li se lo crede, 
vedete fere tolius orbìs cause nsus desiderava una istituzione, 
la i quale corrompe la morale, offende il dogma, avvilisce il 
cullo, snerva la disciplina, debilita la gerarchia, non lascia 
intatta alcuna parie delle cose sacre, e pretessendo un pio ze- 
lo alle proprie opere comprime, altera, traveste, affievolisce, 
comballe, estingue l'ingegno, il sapere, il costumo, gli affetti 
domestici, la buona educazione , la virtù civile ec, ce. (1) » 
con un vocabolario di tutti ì beni che noi attraversiamo , 
di tulli i mali che noi portiamo al mondo universo. E intan- 
to questo mondo universo, con eccezione mai pivi non veduta, 
cerca ardentemente il suu danno : ed il Padre della Cristia- 
nità le caccia addosso un veleno, un serpente, una cancrena 
infistolita ! 

Ci volea proprio l'Abbile Gioberti che venisse ad ammo- 
nire il Mondo ed il Papa. Disgrazia che essi non meno ca- 
li] IW. ,,. ,5,, 
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QUINTO 89 
parili de' Gesuiti non Janna nessun segno di correzioni: ! Spe- 
riamo clic egli voglia loro concederò il termine perentorio di 
due anni. Dalla predica fatta , un anno è già passato ; ed ai 
Gesuiti nulla non è incontrato di gravemente sinistro : Ira le 
perdile e %\ì acquisti si può dire che progrediscono. E se pas- 
sa cosi anche il secondo anno ? Allora una sentenza d'incor- 
reggibilità ù immancabile, segua elio può. Ma contro cui ? 
Volete che veldica io? E noi sapete? contro qualunque, sco- 
lila quella predica , non si è convcrtito col romper guerra 
a' Gesuiti. 

VII. Il Gioberti sentiva la diflìcollà che incontro gli si po- 
lca muovere da questa si gloriosa restituzione ; ma egli non 
é uomo da ìndietrare a questi scontri. Ed eccoli bello e fog- 
gialo un sullerfugio. Ponelc mente , ci viene egli dicendo , a 
Don lorrc abbaglio : » il Chiaromonti si propose di risusci- 
tare i Gesuiti non già del secolo diciottesimo , che coll'csor- 
bi tarili ricchezze, eoi traffico secolaresco , col rilassamento 
dollrinale ec. ec. (equi un altro vocabolario di contumelie) 
erano meritamente morii, ma bensì que' primi discepoli e 
compagni d'Ignazio , che con virili straordinario, e con ge- 
nerose fatiche aveano conquistalo l'amore, e l' ammirazione 
dell'universale. » (1). Di che ù a concbiudere che i Vescovi 
stessi , i Principi , ed i popoli non dimandassero la restitu- 
zione della Compagnia soppressa nel secolo XVIII; ma si 
bene la Compagnia defonla del XVI. E '1 consiglio era pie- 
no di discernimento si ne' chiedenti, come in chi facca paghi 
que' desideri : che certo avere redivivi un Ignazio di Lojola, 
un Francesco Saverio, un Giacomo Lainez , un AlfonsoSal- 
mcrone con quell'altra schiera di magnanimi che li secondava 
non polca tornare, che a vantaggio grandissimo della Chiesa. 

(!)Fro1c 6 .i« S . io3. 
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Nondimeno Ira t (ut dosi di dovere risuscitare de" morii anche 

tosto la gloriosa schiero do' dodici Apostoli, anche acondizione 
dì dover cedere al prìncipe di quelli redivivo il suo solio Pon- 
tificale. Clic da una parte la differenza di Ire o diciolfo secoli 
dalla coloro morte, mi pare molto poca cosa in ordine al ri- 
chiamarli a vita ; e dall' allra nello slrcilezzo in che geme- 
va la Chiesa, nello sciagure dallo quali si dovea riavere, 
niuno più poderoso aiuto si sarebbe potuto evocare dall' al- 
tra vita. 

Ma lasciando dall' un de' lati le celie sul modo impropris- 
simo, onde il eli. A. ha espresso il suo concetto ; s' intende 
dal contesto questo essere slato, elle Pio volesse si hene tor- 
nala nel seno della Chiesa la Compagnia, ma correità dei 
suoi allusi , rislorala de' suoi danni, tornala in somma a quel 
primo spirilo che Ignazio padre le alitava in volto quando 
la prima volla le dava essere e vita. Ma o lutto questo donde 
lo raccoglie mai l'ili. A.? Se non c puro un menomo cenno 
elici Vescovi,! Principi,! popoli esprimessero questa condi- 
ziono della loro richiesta , se nella Bolla non è parola di que- 
6la pretesa riforma voluta dal Papa , quando pure per tulli 
i titoli ci avrebbe dovuto essere , dovrà credersi solo pcrcho 
l'Ab. Gioberti lo asserisce coi consuelosuo luon dittatorio/ Nò 
forse bastava esprimere generalmente il debito di questa rifor- 
ma, ma sarebbe s lato uopo parlicolareggiarue i capi, definirne 
i modi , slaluire persone che ne esigessero e ne vegliassero la 
esecuzione; massimo chi ponga mente, che i Gesuiti nello cose, 
che dicono sustauziali della loro istituzione, sono stranamen- 
te caparbi, e si couten lerci boro forse di non essere ul mundo 
piulloslo , che esserci in forma diversa da quella, che essi 
ircdouo e dicono susUuzialo. ìi nondimeno nulla di fullo que- 
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ilo: il Pontefice lì richiama lali quali eransi conservali in 
Russia, ed erano Siali alquanti anni prima residuili in Parma : 
parla e si loda altamente del Lene elio quelli operavano colà: 
dà facollà amplissima di aprir case, collegi, noviziati, scuo- 
le, ed in somma di tornare a i ti iti gli antichi ministeri. Clm 
più ? commenda que' medesimi elle chiamava , o diro che si 
terrebbe reo innanzi a Dio se, in tanta fortuna che combat- 
teva la navicella di Pietro, avesse rifiutalo l'aiuto di questi 
valorosi rematori ebe la Provvidenza gli offeriva. « Cra- 
v usimi punii crimini* m cins/Ji'rtii Dei reos nus esse eredere- 
mus. ... à nns in l'etri navicala assidui s lurbinibus agitala 
et concussa collocati expertes et valido* qui se nobis afferma 
remiges ad frangcndos pelagi, .... fluttui retpueremus. » Ciò 
nulla ostante il eh. nostro A. asserisce tutto a (alento que- 
gli cj'/.rjvi's i'i valuLtf remiga, cui un Pontefice si sarebbe re- 
cato a coscienza di non chiamare a pure aggiungere la loro 
opera alla navicella di Pietro, essere una sella, emporio d'o- 
gni nequizia, cui il Pontefice richiamava nella speranza di 
riaverli corretti dallo sventure. Grande avvedimento per 
fermo avrebbe dimostro il Chiaramouli in quel consiglio ! A 
cessar pericoli ne avrebbe preparati di nuovi, quando a ri- 
parare in parte i danni della cristianità si fosse volto ad una 
fazione perturbatrice che aveali causati ! Tra la improulez- 
za di lui ebe asserisce, e la dabbenaggine di chi mai gli 
credesse è forte a dilfinirc quale sarebbe maggiore. 

Vili. Da ultimo resta vedere se i Gesuiti siano tollerati so- 
lamente dalla Chiesa: altra ingiuria dì che ci regala l'ili. A. 
Non vi aspettate argomenti o fatti ; clic sarebbe fuor di ra- 
gione e come una storpiatura cercarne per questo asserzio- 
ne, quando in tutta quella filastrocca non se no incontra per 
ninna altra. Nondimeno egli lo asserisce aperto ne' prole- 
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gomcni (1) c lo ribadisce n più colpi nella =ua risposta a Sil- 
vio Pellico. Ma dichiariamo, se vi piace, il termine. Si tol- 
lera un ceto, una persona quando, volendo! pure, non vi rie- 
sce disfarvenc, o perchè vi manca la possa, o perchè, aven- 
do questa , vedete che a ritenerla viene minor male di 
quello, che disfaccndovone recisamente v'incoglierebbe. Ne! 
resto non ia favorite di un benefizio, non ia onorate dì una 
distinzione , ve ne (encle alla larga il piti che potete , e col 
contegno mostrale che vi è grave e spiacevole. Questo, se io 
veggo nulla, è il concetto che noi esprimiamo con quella vo- 
ce tollerare. Ci tollerano adunque i Pontefici o intanto con si 
sollecito amore raccolsero le membra sporte di questo Corpo, 
che lo posero sotto la loro tutela, che ci affiliarono quanti più 
collegi potemmo occupare ne' loro stali; e ad occuparli ci 
strinscr talora, quando per caro di soggetti non avremmo po- 
tuto: o intanto i seguenti a' segni di benevolenza datici dal 
primo ne aggiunsero alla loro volta de' nuovi, e Leone XII ci 
ridiede la università Gregoriana in Roma, e'I regnante Gre- 
gorio ci affidava son pochi anni il Collegio di Propaganda. 
Ci tollerano i Pontefici , e intanto ci arricchiscono d' Indul- 
gerne, benedicono i nostri missionari quando muovono per 
remote regioni , onurano spesso in Ruma le nostre case , e 
intanto guardano nella Compagnia una lìglia ultima forse 
nel merito , ma per amore passiona tissima ; la quale , non 
che altro, offerì per essi Gn la sua vita, e come la vergiti 
figlia di lefte cadeva piangente è vero , ma generosa , ba- 
ciando la mano che la svenava, perchè mano di padre com- 
piente un alto, che, qualunque ne fossero le ragioni , a 
lei certo non toccava di esaminare. Ci tollerano i Vescovi, e 
intanto da tutte parli ci chiamano si che ci è impossibile ri- 

(i) Frolrg. prg. igu. 
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spondcrc alle cortesi loro inchiesto , e ci affidano dove i ìor 
seminari per istruirli, dove i loro cleri per coltivarli negli 
spirituali esercizi, dove le loro plebi per santificarle colle sa- 
cre missioni ; ed aprono le loro case in asilo a noi esulanti , 
c levano le loro voci in difesa di noi soverchiali dalle calun- 
nie e dalle prepotenze. E dove noi fossimo quella setta sver- 
gognala nimica della Chiesa , pernicie degli Stali , mina dei 
popoli, che il Gioberti ci dipinge; i Pontefici i Vescovi aman- 
doci e proteggendoci come fauno , non sarebbero essi i pri- 
mi a dividere con noi le nostre infamie ? non sarebbero com- 
plici e fautori delle nostre vergogne ? E non sono i Pontefici 
oil (Vescovi posti da Dio a sentinella sulla casa di Giuda? c 
se essi non si accorgono d'una fazione che lacera il seno alla 
Chiesa , non saranno ciechi i duci ? e se accortine tacciono , 
dissimulano , ci tollerano , non saranno felloni , e traditori 
dcipopoli cristiani ? Vegga dunque codesto abbate siccome egli 
non si può vituperare la Compagnia di Gesù , senza che al- 
l'ora slessa si gelti in viso alla Chiesa un vitupero, una con- 
tumelia. Oh ! davvero! mentre questa peste de'Gesuiti infet- 
ta, perverte ed empie di scandali il cristianesimo, anima viva 
non fissene addata, lutti dormono, disfingono rulli ! dovea ve- 
nire il Gioberti che dal suo recesso di Brusselle aprisse gli occhi 
al cristianesimo, illuminasse i Papi, chiarisse i Vescovi dello 
scandalo che infellonisce nella Chiesa; ed a ludibrio di stempe- 
rata fantasia e di volubile lingua tessesse un mantello d'in fa- 
mia ai Gesuiti tollerati solamente, come ci dice, dailaChiesa ! 

E sapete voi di cui possa dirsi con verità che sia tollera- 
to? Vi ho dato di sopra la dichiarazione del concetto; qui non 
potrei altro a via chiarirlo meglio , che aggiungere un esem- 
pio. Sia dunque , per ragion di esempio , uno scrittore clic 
facendo del tenero, dello spasimalo pel catolicismo sene fac- 
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eia poi velo o slrumcnlo a persuadere, ad ineulcare certi suoi 
sogni politici; e carezzi tosi e blandisca le passioni più vive, 
più risentite della olà moderna; fìngete clic questo tale scrit- 
tore ( granile o piccolo clic eia ) prolesscndo allo privale sue 
miro un zelo esagerato per la Chiesa, ne strazi e vituperi stra- 
namente una parie con ingiuria gravissima dell'intero cor- 
po , c del suo visibile capo ; fingete, dico, uno scriltor so- 
migliante, e ili questo potrà forse dirsi con verità che sia 
tollerata dalla Chiesa. Perciocché da una parie non può sup- 
porsi che la si compiaccia di quelle ingiurie , massime dove 
non desse vermi segno di approvazione a quel cotale scritto- 
re per quanto esso brigasse ad averne; dall'altra non si 
può , non si dee dir condannalo , porcini la Chiesa niun giu- 
dizio non avrebbe pronunziato sul conio di lui. Non dunque 
approvato, non condannalo ; ci resta unico termino mediano 
tra qne'due estremi il tolleralo. Questo, come vedete, non 
è clic un esempio, e non ci è a fare giudizi temerari; ma as- 
sai acconcio a fare intendere che sia essere tollerato. 

Sorga dunque il sig. Gioberti e dica solamente tollerata la 
Compagnia : verrebbero a smentirlo 23 Pontefici da Paolo HI. 
lino a Gregorio XVI. che l'approvarono, la commendarono, la 
favorirono con tante Bolle e Brevi, che di essi seti si potrebbe 
fare un volume di non piccola mole. Quanto al Breve di Cle- 
mente XIV. fu quello danno immenso, ma non infamia della 
Compagnia : non si ha da esso che questo solo ; esserci stati 
a quo' di grandi lamenti delle corti sul noslro conto ; e del- 
l'Uomo-Dio altresì si lamentò qualche corte. Se poi Ganga- 
netti fosse giusto e prudente nel volerci sterminali del mondo 
ad intento di cessar que' lamenti , la osservanza diale che 
noi dobbiamo al potere delle somme chiavi non ci consente il 
corcarlo. 
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CAPO VI 

Se i Gesuiti ahbinun cangiato il fine della maggior 
gloria di Dio nell'acquisto ili umana potenza. 



[. Facile rìapofla dal negar tatto. — II. Ciicolo vinoso idi' A. -Ili, Punmja 
qualificativa àYGtuuili. — [V. [nlJutna morale dogi i Ecdaiaatra Dclll Socie- 
tà.— V .Uni *<'r»! ili .li open: .lilla t:,miua 5 .—VI. Suo spirilo di tuiodJiioiie. 

— IX. llp^Liuilili della mondana potei» deposititi Stilla 'parte del Corpo;— 
X. nessun voiliiiio truvat.L.e iteli,, « lr] .., s,i u ,ic:— XI. roancheieLbe di scopo.— 
Ut Itnnos.ib.le dilli parte degl'indiiUai.— XIII. Fon in» procurare il d«o- 
10 del Corpo. — XIV. Trascorsi dc a L'iudi riditi. — XV. Succursali gcaiutkhr. 



1 . Nuli so se it geulile mio lettore abbia avvisalo le mollo 
inique condizioni di questo rispondere che io vengo facondo 
allo accuse intentateci contro dall' ili. A. Come ognun ve- 
de , egli k fa da allori;, io mi resto nella mia qualità di reo; 
non dovrebbe egli dunque dimostrare le sue asserzioni ? 
quale altro sarebbe il mio debito se non di ribattere e scio- 
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gliere t suoi argomenti? E nondimeno egli avventa a furia 
rimproveri arbitrari al tulio, a' quali io potrei non voler 
fare altra risposta , che di negarli colla stessa sicurtà onde 
furono pronunziali, e anzi con maggiore; cosi sarebbe presto 
conchiusa la confutazione. D' altronde gettarmi in quelle 
declamazioni interminate, in que' superlativi atrabilari , in 
quo' pettegolezzi , oltre al non esservi io per natura disposto, 
no'l credo conveniente al mio povero oscurissimo pelonci- 
no di religioso e di galantuomo ; ne. tampoco confacente al 
genio della età moderna, che positivo com'è, vuol falli e ra- 
gioni , fastidisce e ripulsa le chiacchiere e le fantasie. Rav- 
visa quel vezzo dommatieo del Ch. A. in questi due bran- 
delli: ■ Un Ordine indirizzalo tl.il pio Istitutore alla maggior 
gloria di Dio, divenne strumento di umana ambizione e 
di subdola potenza > (1). Ed altrove: ■ Posposto il fine del 
fondatore, essi han rivulte le loro cure all'acquisto di una 
mondana potenza « (2). Oh ! e che ne sa egli de' nostri fi- 
ni segreti 7 delle nostre ultime ed occulte intenzioni, le quali 
6pesso sono il meno che appariscono nelle opere; tanta è 
l' umana avvedutezza nel dissimularle o coprirle? 

Che se egli accenna a quel professare che si può talora 
un fine apertamente , almeno tra coloro che lo cercano, 
avrebbe dovuto mostrarti qualche segno di questo nuovo in- 
dirizzo dato alla Compagnia , togliendolo dalle nostre costi- 
tuzioni, da'decrcli delle nostre Congregazioni, dalle ordinazio- 
ni de' Generali , dalle lettere di questi , cose tulle messe a 
stampa, e non guardale con lauto segreto, che da ehi voglia 
non se ne possa avere contezza anche pienissima. Ma su in 
queste scritture, che sono come a dire il corpo della nostra- 
legislazione , tulio spira da capo a fondo quell' intendimento 
(l}Pmltg, [Mg. 107. (?) l'iole;;, pag. in. 
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sovrano del nostro pio Istitutore, atta maggior gloria di Dio; 
se in qualunque nostra scrittura interna, o comunque venuta 
a luce quell'unito supremo line si trova raccomandalo, incul- 
calo a più non posso; come egli pronunzia con tanta fidanza? 
spera che altri gli creda averlo noi cangiato in un tutt' altro 
da quel di prima 1 Se mostrò eloquenza minore del Gioberti, 
die mostra cerio di miglior senno quel nostro calunniatore 
the die a luce mollila secreta Socùtatir, co'quali volle far cre- 
dere che noi oltre a quelle istituzioni sante , che ne sono la 
scorza , ne avessimo altre malvage che ne costituiscono il 
midollo. Ma Gnchè l' ili. A. non sì volga a questo onorevo- 
lissime arti da foggiarci un nuovo Istituto , che distrugga 
l'amico, e noi restiamo con quest'esso antico in pieno vigore 
riconosciuto , abbracciato, dichiarato fino a di nostri : il dire 
cosi per aria, che noi alla maggior gloria di Dio abbiniti so- 
ttituilo la mondana potenza è proprio come so io a le, lettor 
mio dolce, gettassi in viso che sei un ladro , quando pur sei 
quel galantuomo che sai meglio di me. La migliar risposta 
che potresti farmi sarebbe un sogghigno. 

II. Vero è che egli novera molli effetti dì queste nostre 
ambiziosissime intenzioni ; ed essendo gli effetti buoni argo- 
menti a ragionar le cagioni, parrebbe quella una tal quale 
dimostrazione ; ma di vero non 1* è. Perciocché prendendo 
egli una operazione , la quale di per sè potrebbe indirigersi 
a più fini ultimi, da per fatto, che noi la indirizziamo ad un 
malvagio appunto , porche noi abbiamo cangiato il fine ulti- 
mo del noslro istituto. Cosi egli suppone quell'azione essere 
conseguenza di quei seguilo mutamento, eia toglie nell'ora 
slessa come segno , che quel mutamento sia in effetto segui- 
to ; commettendo un circolo vizioso appena credibile in tan- 
to scrittore. Eccolcne un esempio;' A tal effetto (cioè dì do- 
1 
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minare il mando) si studiano di recarsi in mano la educa- 
zione ile' fanciulli c ÙV giovani per rendersi ducili e osse-- 
quenli lo future generazioni • (1). So dunque chiedi al eli. 
A. : onde sape le clic i Gesuiti ncH'cducarc la gioventù mira- 
no a rendersi ossequenti le future generazioni ? Egli cerio 
dovrà rispondere , saperlo da che abbiam noi posto per (ine 
del nostro Ordine la umana potezna. Ma donde raccogliclc clic 

Eccolo: da che educando la gioventù miriamo a renderci 
ossequenti le future generazioni. Or questa mi sembra la 
più capziosa forma di sofisticare, indecorosa al grande scrii- 
col nolo aforismo,cbe i grandi uomini quando piglian de'gran- 
cbi , li pigliano solenni , e proporzionati alla loro grandezza. 
Di ebe vengo in ispcranza clic se io in questo scritlerello pi- 
glicrò alla mia volta qualche granchio, questo non sarà per 
oltrepassare la mediocrità. Sul!' andare anlidialetlicodi que- 
sto esempio è tutto quel tratto a pag. 111-114; nel quale 
presso che lutti i nostri ministeri s'interpretano alla peggio, 
cioè a seconda di quel fine da noi pervertilo ; e si chiamano 
cffelli , e perù si tolgono ad argomenti dell' aver noi vera- 
mente pervertito il nostro fine. 

Consapevole della mia pochezza sono lontanissimo le mille 
miglia dal voler fare la scuola in dialettica al Signor Gioberti 
autore di tante opere stampate, e certo ili altre ancora inedi- 
te. Nondimeno voglio significare al lettore la via dialettica 
che avrebbe dovuto tenersi, secondo il mio corto avviso , 
per riuscire a quella conclusione, del mirare cioè che fa ul- 
timamente il nostro Ordine all'acquisto di umana potenza. E 
la via mi pare sarebbe slata questa : supposto elio qoel mu- 

(i)TnL pag. in. 



lamento Ji line non si possa raccogliere dallo nostro istituzio- 
ni moderno, non ci restava altra via da raggiungerò le nostre 
intenzioni, salvo i ministeri che noi facciamo por istituto. Di 
casi tutti, o almeno ili alquanti doveasi formare, clic o nella 
sustanza, o noi modo non si possono comporre con altro sco- 
po, clic con quello di umana potenza. Questo dimostralo uua 
volta , la conclusione sarebbe slata certa , ovidente , innega- 
bile. Né altro processa logieo pare a me potersi ammettere 
nella divinazione delle cause, in quanto elio se un fenomeno 

scorrete le opere clic il eh. A. dice effetto di quelle ambiziose 
nostre mire, e le sceveriate dalle ingiurie delle parole , puro 
una non ne troverete che non possa comporsi con qualche line 
diverso dall'asserito da lui. lid cccovene la pruova chiaman- 
do ad esame le sue parole. ■ A tale effetto hanno per costu- 
me d' ingerirsi in ogni luogo dallo sale dc'graudi sino ai tu- 
guri del povero ». Ma nello sale de' grandi non si polrebbc 
egli andare eziandio per ottenerne il soccorso di un indigen- 
te, la tutela di un oppresso, per far sentire qualche verità 
eterna là dove spesso non si odono che piacenierie od adula- 
zioni? Ne'tuguri dei povero non si potrebbe ondare altresì per 
ispirarvi la rassegnazione nella miseria, per portarvi qual- 
che sollievo a un infermo, qualche conforto ad un morienle? 
Dove notate: io non dico che vì andiamo per questo; ma solo 
che vi si può andare eziandio per questo : e chi vorrà negar- 
lo? E pure non ci vuol di più a chiarire solìstico il ragionare 
giobertiano.» A lai effetto procacciano di arricchire per avere 
il modo di usufrutluaro la indigenza». Veramonle è la prima 
volta che io trovo i Gesuiti accusati di volere arricchire per 
largheggiare colla indigenza; ma questo anziché farlo per usa- 
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frultuarla, non si potrebbe fare egli per sovvenirne i bisogni, 
scemarne le privazioni, cessarne i pericoli! t A lai. effe Ilo si 
studiano di recarsi in mano la educazione de' fanciulli e de' gio- 
vani • . £ questo non potrebbe Tarsi per istillare in quo' verdini 
animi i primi sensi di pietà cristiana, per ingentilirli collo let- 
tere , per informarli alle scienze , ed iniziare quella età novella 
con buoni auspici a tutta la vita avvenire, ebe tanto si risente 
do' primi impulsi ricevuti negli anni primi ? t A tal effetto si 
sforzano di amicarsi gli uomini di gran riputazione e gì' in- 
gegni privilegiali » . E questo non potrebb' essere un tributo 
di riverenza che rcndesi agli uomini meritevoli ? e '1 deside- 
rarne la stima non polrcbli' ossero un onestissimo desiderio ? 
Non nego che questo potrebbe farsi con mezzi meno onesti e 
indecorosi ; ma egli cerio avrebbe potuto almeno farci sapere 
quali mezzi abbiano adoperali i Gesuiti per guadagnarsi la 
stima di lui; il quale per modestia che si abbia non vorrà ne- 
gare di essere uomo di gran riputazione , ed ingegno privi- 
legiato. « A tal effetto abusano dell'amministrazione delle a- 
nime e del pulpito, onde maneggiare più agevolmente gì' in- 
telletti od i cuori « . Dell' abuso dirò altrove : quanto a quel 
voler maneggiare gì' intelletti ed i cuori , io non veggo per- 
chè non possa e non si debba volere da un ministro evange- 
lico, a fine die gì' intelletti siano illuminali di vcrilà celesti, 
ed i cuori accesi di carila verso Dio , e verso gli uomini. Se 
dunque nella nostra legislazione non & pure un vestigio dì 
questo mutalo e pervertilo indirizzo del nostro corpo : se i 
nostri ministeri , e que' dessi propriamente dal eh. A. ricor- 
dali, possono muovere da intenzioni manco ree, ed ancora 
virtuose ; qual logica , e dico anche qual coscienza può con- 
sentirò , che si asserisca quel mulamenlo con sicurezza con 
asseveranza, che maggiore non si potrebbe scegli lo avesse vc- 
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dulo cogli occhi, e tocco con le mani? e so oc faccia principio 
da dedurne come corollario, che dunque le azioni più inno- 
cetili , e profittevoli ancora mirano ultimamente a stringere 
in nostra mano la somma dell' Impero e del Sacerdozio ? 

HI. Iquali errori in dialettica non lievi, ma forse più gravi 
in giustizia e in carità cristiana acquistano più speciosità ma 
non maggior forza dall'aver egli forinola la la nostra qualifi- 
cazione in hrieve o limpida furinola: E vedi se la è limpida 
questa forinola , o non 6 anzi oscura c nebulosa più che le 
bolge dantesche : // gesuitismo è aiitidialeltico e sofistico per 
essenza (1). E la dichiara in quanto ■ i Gesuiti antepon- 
gono la loro dominazione a ogni altro rispetto, o non cerca- 
no gli altri beni , se non come cose secondarie , postergan- 
doli se occorre alla loro boria (2) « . Questo, corno ognun ve- 
de sono parole e non altro che parole, non ragionamenti , 
non fatti ; quindi non mi par che per esse convenga abusare 
la pazienza di chi mi legge. Solo non vo' preterire di osser- 
vare che questa forni ola esprìmente la qualificazione del Ge- 
suitismo deve di necessità essere figliata , non saprei dire se 
mediale o immediate dalla formola e radice di lutto lo scibi- 
le : Venti crea l'esistente. Non deve per questo imaginarsi 
il lettore che i difetti notali nella formola Gesuitica si tro- 
vino altresì nella madre o nell'avola ebe sia, essendo mani- 
festo che i figliuoli possono essere alquanto graciletli ed in- 
ferni ucci avendo madri floride e robustissime. E qncstn sia 
detto perche non sembri che io voglia punto nulla scemare il 
pregio colle mie parole a quel trovato maraviglioso ed ori- 
ginale dell' ili. A, 

IV. Qui, come ognun vede, poi rehb' esse re finila la risposta 
all'accusa di aver noi fallo lìnedel nostro istituto la dominatio- 

(OProLpg. 189. M/4.|*È- "S. 
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nco la umana polen su. Sia perciocché questa idea crome l'ani- 
ma ili quel libello, se pure in corpo a quel libello ci ò anima 
(della razionale s' intende , che della sensitiva mi pare che 
co ne sia anche troppo); e d' altra parte assai sì è parlalo a 
scritto a sproposito di questa strabocchevole potenza gesui- 
tica , mi sento dal soggetto stesso invitato a discorrerne al- 
quanto posatamente per chiarire un Tatto , elio travisato ad 
arte, non si polendo cosi storpiato recare alle sue vere ca- 
gioni , ha porta occasiono a tanti sogni , a tante invidie , a 
tanto calunnie. 

Su voi volete chiamare potenza o dominatone quella in- 
fluenza morale, che un ministro evangelico può acquistare 
sugl'individui, sullo famiglio, ed ancora sulle citta, e sui po- 
poli ; io non potrò negare che la Compagnia di Gesù stante 
in fiore n'ebbe moltissima , oc ha alcuna parte eziandio al 
presente, e più ne avrà dovo venga crescendo in numero ed. 
in opere sue proprie. Ne polea essere altrimenti , chi miri il 
potente impero che la ltcligione e la morale esercitano sulle 
menti e su' cuori ; impero di ben altra ragione che non è il 
procuralo colta pecunia , o colla spada ; che dove in questo 
bai sempre l'opinione e l'alletto che ricalcitrano ; in quello 
è proprio l' opinione e l' affetto che si fan principio di sud- 
ditanza taulo pfù nobile, quanto più volontaria. E sono cosi 
poderosi quo' due elementi a conciliare autorità a chi ne sia 
ministro , che l'Ahrcns (I) vorrebbe , che la istruzione e la 
morale nc'popoli non si attillasse all'Ordine ecclesiastico, per- 
chè congiunta alla Heligione non concentrassero in mano di 
una classe sola i due più gagliardi moventi del cuore umano. 
Voto sacrilego e vano , degno veramente di chi pronunzi- 
lo ! A cristiani no» si debbo proporre altra morale che l'e- 
li j Alircui Cjurs. du droit. n„lur. !. |jjiL, T". i. ilivis. tap. 3 J. 3. 
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vangcliea ; c di questa quale è il custode, quale l'interprete, 
quale il vindice se non 1' ordine ecclesiastico in luila la sua 
ampiezza ? Né si tema da'publicisli di restringere troppa po- 
tenza in una classe sola , quando questa classe per debito di 
vocazione non deve, o forse non può comunemente valersene 
ad altro che a far migliore la umana famiglia. La quale au- 
torità o influenza morale sul cristianesimo non o certo pri- 
vativa de' Gesuiti ; ma ne partecipano gl'individui , e i vari | 
celi della ecclesiastica milizia a norma e proporzione del 
loro adoperarsi nel bene morale e religioso de' popoli cristia- 
ni. E converrebbe al tulio ignorare le nostre storie per non 
sapere ebe alcuni ecclesiastici particolari, alcuniOrdini reli- 
giosi per qualche condizione di tempi, dì persone, o di opere 
ottennero tale un'autorità presso l'universale, e tale una mo- 
rale influenza , ebe parve quasi eccitare il fanatismo. Qual 
maraviglia adunque clic la Compagnia ministra anch' essa 
di Religione e di morale abbia essa altresì alla sua' volta ot- 
tenuta una parte dì questa autorità , di questa morale in- 
fluenza? Ma la Compagnia la ottenne se guardi la estensione, 
amplissima, perché ebbolu in lutti i celi ovcclié si mostrò : se 
guardi la intensità, ehhela tragrande fino talora ad aver sem- 
bianza di entusiasmo, lino a far pensare indossi magici , con- 
venticole e succursali. E che dunque vuoisi concludere da lutto 
qu^iui'tln; la Cuiupa^oi.i l'angia.^e il suo line nella umana po- 
tenza? clic intcndessea padroueggiar lutto 11 mondo? singolaris- 
sima illazione ! E qual mai dialettica insegna , che dove au- 
menti il naturate elicilo di una cagione, pel solo aumento di 
esso cil'ctto gli si abbia ad assegnare una cagiono al lutto dif- 
ferentcdalla prima? Anzi il più intonso effetto non ti fa egli ra- 
gionare più intensa la causa, la quale naturalmente permane 
la slessa Uncliè l'elicilo non cau;;iai?ConYenivaadumjuesludia- 
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re nei noslri ordini intorni, nello spirito dell'Istituto, nella qua- 
lità, nella varietà , nello armonico accordo delle nostre opere 
esterne, nel vincolo che siringe gli uguali tra loro, e questi coi 
reggitori, ed in altre colali provvidenze, che compiono que- 
sto Corpo; e sarebbonsi senza fallo trovale le vere cagioni di 
quella morale influenza , senza che ci fosse uopo di cercarle 
in nuovi indirizzi dati all'Istituto, in esercii! , in flotte, in 
tesori , in amministrazioni , in maneggi , ed in altre colali 
scempiaggini , che non esistono fuori della fantasia di chi lo 
sognò e di chi a chiosi occhi le si bevve. 

Mi converrebbe in troppo largo campo spaziare se talli 
volessi discorrere i principi , onde quella così detta potenza 
gesuitica si fé grande e talora, no '1 niego, ingigantì. Mi re- 
stringerò a due soli capi , ebe all' uopo mi sembra possan 
bastare : e questi sono la svariatezza delle opere , e lo spi- 
rilo , diciam così , di corpo che animò i membri di questo 
celo. 

V. Alla Compagnia dal santo suo Iegidatoro non fu pro- 
scritta maniera particolare di opere. Se si prescinda da una 
pìccola eccezione intorno alle monache, delle quali non volle 
Ignazio che i suoi Sgli logliessero direzione e cura abituale, 
non ci è ministero in ben del prossimo , nel quale essi non 
possano , e all' uopo non debbano esercitarsi. AH' occhio del 
magnanimo da Loyola spariscono le differenze ebe a' guardi 
mondani sembran si grandi tra obbietti in vista disparalissi- 
mi : tutti restano agguagliati da un sol concetto, lutti domi- 
nali da una sola idea , tutti assorbiti da un sol pensiero : il 
bene spirituale delle anime: la gloria maggiore di Dio. E ben- 
ché non sia faccenda molto agevole che i membri ugualìssi- 
mì s' abbiano ad Decapare in ministeri nella opinione e nella 
suslanza cosi differenti ; e meno agevole che gli slcssi indi- 
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vidui passio di (ratto dagli splendidissimi, secondo uomo, agli 
abbici (issi mi ; quale che sia l' influsso magico che per noi si 
usi , il certo è che tra noi è cosa tanto usuale , che cggimai 
nè pur ci stupisce. Altri dunque ascoltare confessioni di prin- 
cipi , coltivare una congregazione di cavalieri : altri nel Ton- 
do di un carcere o di un bagno recar conforti d'ogni manie- 
ra a' catena ti, a' rinchiusi abbandonati a' loro rimorsi ed alle 
loro sofferenze. Altri predicare celle piazzo alla plebe più 
rozza , altri da illustri pergami sermoneggiare alle classi più 
colte. Altri slare assiso i lunghi anni in un confessionale a ri- 
conciliar penitenti , altri solcare il pauroso Oceano, 'e attra- 
verso mille pericoli cercare barbari lidi e inospitali paesi. 
Altri dalle cattedre informare la gioventù alle lettere ed alle 
scienze, altri sa gli ospedali ministrare agl'infermi, o in un 
crocchio di zotici fancinllelti insegnare i primi rudimenti del 
catechismo. Io non vo' cercare se le esercitiamo bene o male, 
mollo o poco queste opere ; il fatto sta che ledobbiamo eser- 
citar tutte , e quando la Compagnia era numerosa e forte 
tutte le esercitava, quasi in lotte le più cospicue città di Eu- 
ropa. Se alla suslanza dì queste opere aggiungiate una dose 
anche comunale di carità cristiana, di longanimità, e sopra- 
tutto di disinteresse; deb! cui dovrà recar maraviglia , cho 
quegli uomini allargasser cotanto la sfera delle [oro appar- 
tenenze! si recassero talora in pugno le opinioni, gli amori 
d'intere città, d'interi popoli? So non reca maraviglia che 
alcuni Ordini addetti a qualche opera particolare godano la 
stima, la Gducia , l' amore di quel ceto , cui particolarmente 
coltivano ; perche dovrem volgerci a giudizi temerari, a so- 
gni ingiuriosi e talora ridicoli per ispiegare questo fatto cosi 
nalnrale,cbe un Ordino il quale per vocazione si volge a be- 
neficare quanto può lutti i celi , abbia alcuna parte di stima, 
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di fiducia, di amore quasi da tulli i celi? Miratelo in un esem- 
pio : gli specchia ti ssi ni i figli di S. Vincenzo de Paoli rodaro- 
no dal loro gran Padre uno zelo operosissimo alla cultura spi- 
rituale del clero secolare , c dovcebè essi sono lo oscrcilano 
con frullo grandissimo di quella spirituale milizia. E forse 
strano , è nuovo forse che questi zelanti cultori de' chierici 
siano da essi amali, riveriti di quella osservanza ebe figli deb- 
bono a' padri ? sarebbe maraviglia so cosi non incontrasse. 
L' influenza gesuitica adunque è un fatto: ma elle ha suffi- 
ciente spiegazione nella qualilà e svariatezza de' ministeri in 
ebe si adoperano, massimo chi consideri che fino al pas- 
sato secolo agli ecclesiastici concedevasi da dominanti mol- 
la mano nella cosa pubblica ed in alcuai stati segnalamele, 
come ìn Francia e nella Polonia. 

VI. Che se a qualcuno di non facile contentatura questo 
non sembri poter bastare a render ragione di quella potenza 
forse esagerala od arte per insospettire i gelosi , e far gabbo 
a'sempliei ; io toccherò di un altro elemento poderosissimo a 
fare che questo Corpo quale lo slabili il fondatore dovesse di 
necessità riuscire ad avere quella influenza in maniera non 
ordinaria. E cosi essa debhe guardarsi come conseguenza im- 
mancabile delle loro opere, che per questo divenner forse più 
vigorose; ma non mai potè esser guardata come fine delle opere 
stesse che la causarono. Chiamai di sopra questo elemento spi- 
rito di corpo o di associazione, per lo quale gl'individui rinun- 
ziando iu gran parte a' meriti ed alla eslimazion personale, 
bramano e adoperano che tutta si volga ad abbellire il corpo, 
dal quale poi con bella vece rifluisce a così dire universaleg- 
giata negl' individui medesimi chela procurarono. E dichia- 
riamo un tratto se vi piace. Non prima un individuo si fu 
parte di un'associazione qualunque, e toslo comincia avere 
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duo maoiere ■!■ operazioni , e j i ■ d' imputazioni dìfera . 
I' DD3 in ausilio persona parlicoljrr c indipeodeole , I' altra 
comò membro di quel corpo cui si aggrego. Lgli 0 fuori di 
dubbio, ebo quanto più si loglio alla prima laolo pio. si con- 
cede alla secondo. Ma p ere io et hé l'amore a se medesimo comò 
individuo prevale assai spesso a quello del corpo , cosi raro 
ò che la potenza , l'azione , l' onore di queslo sia prosperoso 
e grando , se alcun interesso particolare all' individuo no '1 
raccomandi. Pertanto ac ci avesso tale associazione che i suoi 
componenti , non già spegnessero, annullassero l' individua- 
lità, ma sì bene per quale che siasi motivo rinunziassero a 
qua meschini e sempre ristretti interessi die circondano gli 
individui, non mirando immediatamente che al bene del Cor- 
po-, queslo acquisterebbe in breve vigore ed estimazione 
grandissima. 

Certo Io splendore e la forza dello piccole Greche repub- 
bliche , o della Romana Gncbe fu fiorente, debbo di necessità 
recarsi a questa provalenza della comunanza sugi' individui. 
E questo io osservo per uno semplice ragione di somiglianza 
c per argomentare come dicono ad hominm, perché il Gioberti 
è caldissimo ammiratore degli antichi eroi. Ma noi crediamo 
di poter tanto superbire del nostro santo Vangelo da ricusare 
al tutto quel paragone. L'individuo d'allora eraassorlo , an- 
nullalo, assorbito dalla comunanza: la Chiesa , e per analogia 
la Compagnia , non annulla od assorbisce l'individuo , ina Io 
perfeziona , in quanto lo dispone a ll'as segui mento dc'vernci e 
sommi suoi beni. Sacrificava lo Sparlano e'1 Romano ogni cosa 
a SpartaaRoma; ma io in quest'alto non so vedere in chi non 
mira più olire che un glorioso fanatismo. Sacrifica il Cristiana 
ed il Gesuita ogni cosa alla sua Chiesa, al suo Ordine; ma essi 
propriamente sacrificano a Dio e con queslo compiono ogni 
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perfezione temporale ed eterna ilei)' individuo. Ora che nella 
Compagnia di Gesù sia questa maniera di veder le cose ed o- 
pcrarc, egli sombra fuori ogni controversia , lo sanno lo Ili ■ 
o 'i mondo acconciandosi a questo nostro divisamente , poco 
sì briga nelle cose che facciamo de'nomi dogi' individui, e si 
dice tulio , tanto solo clic dicasi essere stato un Gesuita. Dal 
che è incredibile a dire quanto ne vantaggi il ceto siccome 
Corpo , in quanto rifluisce in esso lo splendore , il merito, il 
decoro di quel bene , poco o mollo , che operasi dagl' indi- 
vìdui; ed in questi poi con giusto avvicendamento si riflette 
il decoro stesso del Corpo , ma scevro delle qualità indivi- 
duali, universaleggiato in certa maniera e proprio sotto (or- 
ma d' idea e di concetto. Il lettore mi dispenserà dal fare 
minute applicazioni di questa teoria , che potrebbero aver 
sembianza di ambiziose. Ma riflettendoci per se slesso po- 
trà concludere , quanto abbia ad acquistare d' influenza e 
poter morale un Corpo, le cui parli svariale vengono orga- 
nale, armonizzate con quell'accordo di una sola idea domi- 
nante , e le cui opere mirano ad uno scopo sicuro, bene in- 
leso , e da asscguirsi per ogni maniera a costo di quantun- 
que sacrifizi degl' individui. 

VII. Solo potrebbe parere strano che nomini di qualche 
levatura , i quali in diversa condizione avrebbon potulo ac- 
quistare relazioni , credilo , vantaggi personali , e pero pro- 
priamente loro ; vogliano rinunziare a lutto questo , vivere 
una vita di sacrifizi , di privazioni perenni , vadano incontro 
ad un avvenire tanto incerti) quanto è il nostro , paghi che 
quanto fanno di buono si rechi ad onore della Compagnia , 
contenti che il mondo si dimentichi di loro. Ma la sarebbe cu- 
rioso che il mondo, il quale poco certo a' intende di faccende 
spirituali c religiose, volesse farne cosi per le sottili i conli aJ- 
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dosso. Io potrei rispondere di non volere rivelare ad altrui il 
nostro secreto : facciamo Forse ingiuria a qualunque gover- 
nandoci in quella guisa? non ne siimi noi contentissimi? non 
si trovano ogni giorno de'valorosi che vengono volenti ed a- 
lacri ad ingrossare le nostre schiere ? non no torna qualche 
vantaggio al servigio di Dio, al hene spirituale del prossimo? 
ese è bello , lodevole ogni qualunque sacrifizio dell' indivi- ! 
duo al bene della comunanza cui perlienc : pendii' sareni noi 
a condannare che In sai-riliidiiatiin ugui cesa? Ma pcrciocchiì 1 
è questo lo scoglio in che rompono malamente quanti mai 
sragionarono da trasognali sul nostro conto per questa parte, 
diro qualche parola su questo promuover*! cho noi facciamo 
il bene del nostro Ordine, dal che si è originala il sogno della 
nostra dominazione universale. 

Or tolto si spiega con un fatto o con una idea: un fallo onde 
siamo testimoni oculari , il cui convincimelo ci cresce cui 
volger degli anni: ona idea che si fa opera ci entri profonda - 
ineole nell'animo , e dalla quale l'essere più o meno dominali 
e ira noi per avventura la misura della maggioro o minoro 

perfezione di ciascuno. Il [atto è che l.i V. pagnia sia uno 

dc'piil efficaci strumenti ordinati dalla Provvidenza a pro- 
curare la glnria di Dio oella salute spirituale del prossimo, 
lo prescindo da'paragoni , prcsi-iodo altresì , se volete , dalla 
verità obbiettiva di questo fatto : quello che dico io è l' es- 
serne noi profondamente convinti , e gli sforzi impotenti 
spesso vili , spesso iniqui a smentirlo, lo ci ribadiscono sem- 
pre più nella mente. L'idea è che creato I' uomo unicamente 
per la divina gloria , a quest'unico intendimento deve sagri- 
li (.-are ogni privato ed umano riguardo , non che i comodi, 
la slima , ma la sanila slessa , i talenti , la vita. L' è questa 
veramente una idea della quale l'uomo assai malagevolmente 
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senio In fona , ed ancora più furli- è abbracciarne la prati- 
ca. Ma Ignazio Irovavasi presto alla mano lo slrumcnto da 
imprimerla nella mente e nelle opere dc'suoi seguaci : quella 
fu la pratica degli spirituali esercizi, nel cui crociuolo si 
rifonde a così dir l'uomo vecebio, ed alle idee che comune- 
mente governano il mondo si sostituisce quell'altra, princi- 
pi-} che e di un ordine tulio nuovo di concetti e di desidèri. 
Questa idea fu aiutala mirabilmente dagli ordini interni pei 
quali fur chiusi non clic gli aditi ma gli spiragli ad ogni am- 
bizione. Impossìbile a noi (ulte maniere dì Ecclesiastiche di- 
gnità; quanto alle interne prominenze privo Ira noi' di ogni 
distinzione o privilegi , sono più oneri che onori , si danno 
a tempo dal supremo reggitore , e depostele si torna piena- 
mente alla condizione di privato. Per quanlo sian pregevoli 
le opere che fai e plaudite, non ti levi d' un dito sulla co- 
mune degli altri, non puoi nulla pretendere più di chi eser- 
citasi in ministeri oscuri , di citi per impotenza fa nulla o 
poco assai. Combina adunque quella idea afforzala di questi 
presidi, combinala, dico, con quel fatto, q non troverai punto 
incredibile, forse neppur maraviglioso , che tra noi i riguardi 
degl' individui siano volentieri sacriGcali al benessere, agli 
incrementi, al decoro del Corpo. Supponi ora quel corpo sparso 
per tutta la terra esercitarsi con qualche zelo e disinteresse 
in ogni maniera dì que'ministcrt spirituali, che tanta potenza 
hanno su' cuori umani ; che per la stessa loro universalità e 
concordia de'minislri , si sorreggono si aiutano a vicenda mi- 
rabilmente , e tu avrai spiegalo nella maniera la più naturale 
e però la più semplice e la più vera , questa così combattuta, 
cosi esagerala potenza ile' Gesuiti. In una parola : lutti i mi- 
nisteri evangelici che ispirano fiducia e amore , esercitali con 
qualche efficacia e longanimità, volendo che lullo il decoro 
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prossima men te rifluisca nel Corpo anzi clic ncll' individuo : ] 
ceco il gran segreto gesuitico per a cqu islarc potenza sul moli- | 
do. Chi ne vuol partecipare venga a fare con noi e sarà sem- 
pre il ben venuto : se vuole e sa , faccia da sè allo stesso 
modo , e l' efletto non potrà fallire. 

Vllf. Il non aver sapulo questo segreto, il non essersi 
abbastanza approfondito da clii n'ebbe qualche sentore, il 
non essersi creduto nè pur possibile da uomini die di spiri- 
tuali cose s' intendono quanto lo dell'Alcorano , fu cagione , 
ebe il mondo stupisse da prima , poscia spropositasse all'im- 
pazzala su questa nostra polenza. E cosi non si potendo tro- 
vare in terra uaa suluzione ebe mette capo nel cielo, si dtsser 
cose da mallo da chi volea farla da filosofo; frattanto qualche 
fiato di segreta invidia rendeva gli animi accessibili a quelle 
esorbitanze , e veniva da ultimo a mettervi il suggello la im- 
pronlìludino di taluni, cui una forte fronte vale talora meglio 
che tulto il capo. Fu giocoforza adunque foggiar di pianta 
un sistema che spiegasse il fenomeno , ed eccolo issofatto for- 
malo all'acconcio di spiegare i fini , i mezzi , gl' inlendimenli 
della nostra potenza: del qual sistema non e per verità in- 
ventore il Gioberti , ma certo n'e uno de' più accurati fipo- 
silori. • Noi tenere in pugno le sorti politiche dell'universo, 
noi deciderò della guerra e della pace, della imposiziono delle 
imposte, dell' amuiinislrazione dello finanze, della distribu- 
zione degl'impieghi , e Gno de' maritaggi de' princìpi. A 
compiere que'grandi maneggi noi guardar riposti lesori land 
che Iddio ve '1 dica , tenere in piedi un esercito di sessanla 
mila combattenti , una flotta postala ne' vari porti d'Europa 
e fuori, in ogni città stipendiare commessari, agenti, spioni:, 
macchinare le nostre veudeilo segreto per sicari, coltelli, ve- 
leni, ed intentare processi a (ulto il genere umano » . Tu cre- 
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Jerai , lettor mìo caro, averlo pensale io queste fole ; e pure 
sono ima piccola parte tolta di pesa dal Qucsnel , autore a- 
vulo in delkiis , dall'ili. Abbate nel dettare il suo libello. Ed 
il Libri scrisse d'aver vedalo in Roma cogli occhi suoi { s' in- 
tende: e ebo volea vedere co'miei o co' tuoi ?) di aver veduto 
cogli occhi suoi propri presso al Generale della Compagnia in 
Roma registri immensi ove erano notali tulli gli amici e ne- 
mici dc'Gesuili,e perciocché son pochi gl'indifferenti vuol dire 
presso che lutto il genero umano. Nò i nomi solamente , ma 
le circostanze più minute della vita , le relazioni, le occupa- 
zioni, e fino i progetti che ciascuno ha divisato per l'avve- 
nire. Naturalmente alla rubrica Brusselle , all'articolo Gio- 
berti avrà notato il progetto di questo libello. Ed il Libri ha 
guardato scrupolosamente il segreto. Gran discrezione di uno 
scrittore italo-gallo ! Oh ! come e vero che perduto il bau- 
dolo di un discorso si svia dalla verità senza rimedio ; ma 
quando a qucil' errore si mescolano le invidie , i rancori , le 
parli , si diviene fanciulli , barbogi , insulsi da destare più 
compassione che dispetto. E se non fosse che gli uomini son 
vaghi talora dello strano, del maraviglìoso, e se ne dilettano 
anche a costo di bamboleggiare , a que' maliziosi che l' in- 
ventarono non si sarebbe apposta l'arrota de'semplicìani che 
lo credettero. Ma fuvvi uopo davvero di molta dabbenaggine 
per ingoiatasi : tanto era grossa ! 

Si sarebbe veduto recato ad effetto il sogno eroico di Dante 
della Monarchia universale , e ciò per opera di alquanti re- 
ligiosi, che stanno da mane a sera inchiodali quali nelle scuo- 
le , quali sui libri , quali ne'confessìonali ; che porlano sulle 
spallo un fascio non piccolo dì mille brighe indivisibili da' lo- 
ro ministeri ; e 'l mondo cerio so ne dove essere accorto. Or 
qnali, quanti sono, dove stanno gli addetti a reggere la cosa 
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pubblica ? ad amministrare quesla dominazione dell' univer- 
so J Le nostro case dovrebbero essere un compendio di tutte 
ie segreterie, di tulle le amministrazioni, di tutti i burcaux a 
parqusts, come li dicono cuti eleganza francese; anzi tanto più 
affaccendali questi nostri clic non possono scompagnarsi giam- 
mai dal contenzioso. E frattanto chi attenderebbe a' molteplici 
□ostri ministeri, ne' quali lo stesso Gioberti ci concede lode 
di qualche operosità? Volete toccarlo con mano? Venite qua. 

IX. Essendo la Compagnia un corpo compatto, uni forme fino a 
portarne taccia di monotono ogni dove, debbia tu supporre che 
anche qui in Napoli i Gesuiti tendano a restringere nelle loro 
mani la somma del Sacerdozio e dell'Impero, sicché « a tutte le 
autorità politiche espirituali non ne intendano lasciare che un' 
apparenza(t)» sono parole dei eh. A. Guardate che gran da 
fare avranno i Gesuiti per riuscire a codesto intento! SÌ tratta 
di soppiantare, ravvolgere, ingarbugliare forse qualche cen- 
tinaio di autorità anche supreme, alcune migliaia di mezzane; 
e non già, vedete, per gabbarle in questo od in quel caso ; ma 
per [spogliarle all'alto della loro autorità , e restringerla nelle 
nostre mani. Quanti dunque saranno questi Gesuiti! con quante 
trame, maneggi, inframmettenze, frodi, calunnie , ec. ec. si 
sbracceranno da mane a sera per compiere quel loro super- 
bissimo divisamente! State a sentire: in questa casa di Napoli 
siamo appena un centinaio: di questi una trentina sono laici 
che attendono allebisogne domestiche; e se questi governassero 
il mondo, correrebbe rischio di non avere chi ci apprestasse 
il vitto, ci cucisse le vesti, ci aprisse la porla: un'altra trentina 
sono studenti di teologia o filosofia , e benché vi siano dedicati 
a luti' uumo , la domenica che hanno libera si occupano a 
catechizzare o predicare nell'albergo de' poveri , ne' bagni 
Ojrrol.pBg.uo. 
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do' galcoli , in qualche caserma di saldali , nelle piazze, su- 
gli spedali. Un olire a venticinque sono addetti all' insegna- 
mento delle lettere e delle scienze , il quale per quanto occupi 
lutto 1' uomo , deve pur Li sciare ijiuL'hc spazio all' esercizio 
di alcun ministero apostolico. Sui sono addetti esclusivamente 
alla cultura delle olla prigioni di quesia rapitale frequenti di 
presso a due mila rinchiusi , e vanno a passare gran parte 
della loro giornata in quelli allietili ili squallori! e di mise- 
rie. Un sei o svili' altri -lamio <niln m-rlii della gente im- 
mobili lutlo il giorno nel confessionale. Ne abbiamo occupati 
sottosopra un nuvantolto. Davvero? e chi dunque regge e go- 
verna questa sterminata città che <■ \apoli 1 chi briga per re- 
carsi ìn ninno In muntili del /irtitnpifu e del sacerdozio? Non 
ci restano clic due vecchi ; e bisógna ad ogni modo accon- 
ciarsi cuu questi , che cella loro prudenza ne saprebbero ca- 
vare qualche cnslrulto. lo mi verini: no di essere sceso a que- 
ste particolarità forse puerili, ma ho dovuto farlo di necessità; 
perciocché clii prestasse mai fede a somiglianti scempiaggini 
dnvrehb' essere di pasta tanto grossa , da non poler essere 
convinto per argomenti meno grossi di questi. 

X. Aggiungi che nella violenta estinzione della Compagnia 
si ebbe tale convincimento della insu=si*lenza di questa accu- 
sabili; volervi o^gimai pi.'i'lidiaro sopra e incaponitisi sem- 
brerebbe incredibile, se pure non lu vedessimo col fallo. Sup- 
posta quella uoslra dominazioue imii-crsale si sospettava , e 
dovea naturalmente esser cosi , che le nostre case , le nostre 
camere , i nostri archivi dovessero contenere carte da ogni 
maniera , dalle quali si potessero rilevare i misteri , gli ar- 
cani di lulli i falli internazionali, politici, religiosi, econo- 
mici, civili, criminali, domestici della società di alloro, lid 
il giudjzio per vcrilà non era L'inora rio . supposta quella no- 
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slra tragrande potenza. E bene: i nostri nemici ebbri dal trion- 
fo di tanto lungamente sospirata vendetta , invasero lo nostro 
case quando i Gesuiti neppur sospettavano (anta mina: ebbero 
in istanti nella loro balia le camere , gli scritti , gli arcuivi 
e pensalo con quanta cura rimestassero ogni cosa , sbircias- 
sero , frugassero comò veltri fiutanti sulle posle della Cera. 
Or che trovarono ossi ? nulla , propriamente nulla : non un 
libro , non uno scritto , non un foglio , non una riga che in- 
dicasse pure alla lontana quella dominazione data cosi per 
certa. Glie se l'avesser trovalo, giudicate con quanta cura l'a- 
vrebbou (ratio alla luce. Or crederemo che possa governarsi 
il mondo da un celo , o anche ambirsi quel governo , senza 
che se ne appunti in carta un cenno , senza che se ne scontri 
una parola? e quanto più chi consideri fingersi quel governo 
in conserto con luoghi lontanissimi , con dipendenza minuta 
e servile da'supreiui reggitori7Bquesio bastava bene a trarrò 
d' inganno qualunque ci fosse in buona fede ; ma che vale per 
chi è fermo d'ingannare per principi , per calcolo, per ma- 
lignità risoluta? Eziandio dopo quel gran disinganno si as- 
serisce quel nostro superbo , smisurato proponimento di vo- 
lere padroneggiare V universale ! 

XI. Ma via : ò poco aver dimostrato che questo non é , 
non e staio giammai ; mi affido a mostrare che né pure può 
essere, atteso le particolari condizioni di noi come comunan- 
za , di noi come individui. Ci ha una maniera di beni che 
si cercano per se stessi, e l'uomo intorno a questi, come notò 
Aristotele , non potrebbe rendere né a sé, né ad altrui nes- 
suna ragione del volerli ; e tali mi sembrano per figura il 
sapere ed il diletto, i quali (u cercando non potresti rendere 
altro motivo del cercarli so non questo solo, che elli li stan- 
no bene e convengono alla tua natura. Tale non è ccrtamen- 
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le la dominazione od il comando, che ordinali essenzialmente 
ad ali™ , dove non si cerchino nel Lene di cui si comanda, 
riebbe di necessita ordinarsi a qualche allea utilità di chi 
l' ambisce. E s' indirizza comunemente lai desiderio , dove 
non sìa virtuoso e raro incontra che il sia , a ricchezza , 
agi , o riilelli della vita ; e se non a questi , almeno a quella 
soddisfaziono che altri Iruova nel vedersi riconosciuto polen- 
te, il che sialo una volta frullo di merito , non si scompa- 
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di esempio, l'Impero della Cina dalla lua camera, a condizio- 
i ne che nessuna utilità te ne venisse , e che uomo al mondo 
I noi dovesse sapere giammai? o non prenderesti questo cari- 
co, o creperesti al secondo giorno. Né puoi dire che noi l'or- 
diniamo ad aumento di potenza od a ricchezze; percioc- 
ché nei primo caso ti domanderei a che serve quella po- 
tenza, e cosi via via all'infinito: nel secondo si tornereb- 
be allo slesso , in quanto si dice che noi cerchiamo ric- 
chezze, e lo usufruivamo ari acquisto ari incremento di 
potenza. A cui mai dunque potrà persuadersi, che un Or- 
riiac religioso tutto volga, tutto indirigga, sacrifichi tulio a 
questo ambizioso proposlo di farsi polente, per nessun'altra 
ragione , a nessun altro scopo che di esser polente? 

XII. Ne apparisce meno assurdo questo sogno dalla parto 
degl'individui. Deh! qua' beni colgono mai essi da codesta 
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Ionio ambila potenza si , che ad essa abbiano a sacrificare 
gli agi , i piaceri lutti della vita , le più care affezioni ili 
amicizia e di famiglia, i sudori, le privazioni , le sofferenze 
di un vìvere laboriosissimo, e fino il pudore, la coscienza, 
la speranza del Paradisa 7 Ingrandire forse i parenti 7 ma noi 
siamo accusali anzi di sconoscerli , di rinnegare ì vincoli 
più sacri del sangue. Gratificarci particolari amici 7 ma si 
dice che noi gì' immoliamo piuttosto a quella potenza , come 
dunque no potrebbono essere lo scopo 7 Procacciarsi un vive- 
re più agiato, più delizioso 7 oh ! proprio ! quali o quanto 
che abbiano ad essere lo nostre influenze , a noi non è dato 
che un vivere ristretto, parco che appena agguaglia sottilmen- 
te i bisogni della nostra condizione. E ciò per nulla dire della 
suggezione dell'obbedienza, dell'abbandono della patria, della 
indifferenza a qualunque uffizio , del non poterti trovar mai 
fuori casa senza un testimonio al fianco che ti vegli , del non 
potere mai in tutta tua vita disporre di un obolo, ed altre non 
minori ristrettezze che formano un colai fascio appena sop- 
portabile alla natura. E pure i Gesuiti, uomini la più parte che 
standosi nella independenza secolaresca uvrebbon potuto pro- 
mettersi qualche fortuna , so '1 portano volenti ed alacri quel 
carico, no'l cangerebbero colle condizioni più invidiabili del- 
la società. E perché mai lutto questo? per acquistar poten- 
za s'intende, rispondono i calunniatori : una potenza ciniche 
agi' individui non può , non dee frullar nulla ; che il Corpo 
non potrebbe ordinare a nessun One intanto, che essi neppu- 
re giucando a furia di fantasia han polulo specolarne uno 
plausibile. Se puossi mai trovare uomo che ad onta di tutto 
ciò possa farsi capace di tanto paradosso o Dnga di esserlo; 
lo creda pure, non ce ne curerem più che tanto : dovrà es- 
sere u un balordo o un maligno: e i balordi sì debbono lasciar 
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pensare a lor moda; a' maligni dobbiamo compatimento e 
perdono : e sullo Iddio quanto sincera monte loro o compa- 
tiamo c perdoniamo noi. 

XIII. Questo amare che noi facciamo il nostro Ordine, fi- 
no a sacrificare ad esso tulli i nostri personali riguardi quan- 
to è impossibile Epiegarlo e comporlo con quel fine di domi- 
nazione, altrettanto acconciamente si dichiara per quel fallo 
e per quella idea da me toccale di sopra, fi sempre bello , e 
sempre onesto all' individuo cercare gì' incrementi , e '1 de- 
coro della comunanza a cui peritene : e vedesi nelle società 
economiche , nelle accademie, nelle aggregazioni d'ogni ma- 
niera, i cui componenti lungi dal recarsi a vergogna, son 
superbi di sostenerne la diguilà. Ma per noi ci c di più; con- 
vinti siccome siamo di quel fatto che il nostro Ordine sia ef- 
ficace strumento citila divina gloria , il decoro , la forza , la 
grandezza di esso servono a crescergli In efficacia di stru- 
mento, e però lo fa più acconcio a procurare quel bene sovra- 
no. Cosi per maniera di esempio, desideriamo che la Compa- 
gnia sìa in opinione di qualche mediocrità letteraria e scien- 
tifica, altrimenti è vano sperare che le famiglie ci affidino i 
giovanetti per istruirli. Ci è a cuore che si pensi nell'ammini- 
strazione della divina parola serbarsi da noi quella integrità 
di dottrina, quel decoro de' modi , che lo si debbono ; in al- 
tra maniera né i popoli ci ascolteranno , o ci ascolteranno 
senza fiducia, senza amore e perù probabilmente senza frut- 
to. Ci è caro godere l' affezione e la stima dello persone ric- 
che, nobili, autorevoli per dignità a per merito dì dottrina , 
perchè il savvenimento di molti poveri, la protezione di molti 
oppressi spesse volle dipende da quelli, e ci é dolce farci anel- 
li mediani tra persone per condizione di vita così lontane. 
Giova altresì questa slima , perchè alcuno d' essi trovandosi 
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a termini ili morte possa con fiducia, dove il voglia, valersi 
dell'opera nostra per riconciliarsi con Dio , ed ecco che lu- 
crati suijius fratrem. Al quale proposilo vo' darvi una noli- 
Giacomo Leopardi da voi si altamente ammiralo come l' ul- 
tima scintilla del genio italo-greco, e compianto non meno 
perchè orho quasi al tutto di religione, infcrmossi in Napoli, 
come sapete, c venne a morte. A quel termino il Signore gli 
ebbe pietà : domando per confessarsi ed ebbo on padre Ge- 
suita , e gli mori tra le brama. Ito voluto toccar questo 
fallo si per voi di | Li perdita , si per supplire 

alla diaienlicania di chi scrivendone la vila trascurò questa 
porte , che sicuramente non ignorava ; uon della qualità del 
ministro, che cerio non ci entrava, ma si bene del ricevuto 
sacra mento: circostanza elio in uomo vivulo senza religione, 
come era ii Leopardi, era di qualche momento. Or non vor- 
rei che il nostro ili. A. avesse tra le altre colpe de'Gcsuili ad 
annoverare anche questa di aver seppellita l'ultima reliquia 
dell'antico uomopclasgico che slava al mondo; ma grazio al 
cielo non se n'è interamente perduta la sentenza. E per 
tornare li onde divergemmo, egli è chiaro per quegli esempi 
siccome la stima c'I decoro della Compagnia la perfeziona 
in ragione di strumento della divina gloria, e però il mira- 
re ad accrescerlo quella slima , quel decoro , quella forza, 
dove non facciasi per mezzi inonesti , non può essere altro 
che virtuosa e santo. Ed in questo differisce il cercare l'onore 
di un Corpo dal cercarlo di sé medesimu come individuo; 
che in questo può [' onoro fermarsi come a termine ulti- 
mo con una perversione somma, ma pur frequentissima : 
nel Corpo al contrario ordinato essenzialmente ad altro, 
l'ouoreslesso acquista una nuova tendenza, csì specifica ulti- 
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inamente vestendo le qualità dell'ultimo lenitine al qualu 
esso e indirizzalo. 

XIV. Innanzi di chiudere questo capo per amore alla ve- 
rità non vo' preterire una osservazione. Per lo strettissimo 
vincolo onde le cose spirituali alle temporali si annodano 
incontrò qualche volta che la influenza morale sospingesse 
alcun individuo della Compagnia ad inframmettenze politiche 
alquanto più in là che a religioso non si sarebbe convenuto. 
Ma questa colpa dell'individuo non può imputarsi a tutta 
l'Ordine, quando in questo trova lisi prese tutte le provviden- 
ze perdio quello sconcio non sì avveri. Avveralo poi alcuna 
rara volta Tu disapprovato solennemente , represso efficace- 
mente, e gasligato eziandio con severità proporzionata alla 
colpa. Le quali cose si troveranno per disleso nella storia dì 
Crélineau-Ioly , e tulle giustificale con documenti. 

XV. Da' quali tutti fatti ed argomenti' può finalmente con- 
cludersi , che la influenza morale della Compagnia fu neces- 
sario effetto della natura , svariatezza e vigore dello sue ope- 
re, e dello spirilo di unità che animò i suoi membri. L' igno- 
ranza vera o simulala di questo principio fe' sognare l'inten- 
dimento di una dominazione universale , che non fu mai fine 
della Compagnia nò potè essere, o vuoi guardare le condizio- 
ni del Corpo o vuoi degl'individui. E da ultimo il sacrificare 
che questi fanno a quello ogni cosa si spiega col fatto del cre- 
dere essi il loro Ordino strumento efficace della divina gloria; 
colla idea del dovere l'uomo a questa immolare ogoi cosa. 
Al clic aggiungo a maniera di corollario che I' ammetterlo o 

ola negazione, posto tn indivisibili, pochi troverete indiffe- 
renti o sospesi del giudizio sul nostro conto , ma o amici ci 
sono o nemici banditi. Né dissimulo clic talora quc'priuii sde- 
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gnosi ed aizzati dallo strazio ebe veggon fare 
trasmodano, ci esaltano e predicano di noi mirabilia, che ta- 
lora non hau Toadi) di verità, quasi sempre non riescono ad 
altro che a crescerci contro l'invidia e la malevolenza. Ma che 
ci dovremmo far noi i quali in questo negozio siamo puramente 
passivi ? Disingannarli? correggerli ? Oh ! c clic ne sapete voi 
clie noi no '1 facciamo? Se ci fosse manco passioni in vitu- 
perarci , ci sarebbe altresì manco esagerazione nel lodarci. E 
questa ù 1' occulta simpatia che ìi Gioberti dice causa della 
numerosissima nostra clientela {<): numerosa tanto che (pre- 
parati, lettor mio, a sentirla grossa ) > siaui giunti a persua- 
dere a nove decimi di quelli die parlano e scrivono ne' paesi 
cristiani , elio la Santa Sede è consigliera e fautrice delle no- 
stre dottrine e do' nostri portamenti (2). > E chi lo avrebbe 
sospetlato inaile l'ili. Abbate no'l ci avesse dello elio nove 
decimi di quelli che parlano e scrivono tic' paesi cristiani sen- 
tono di noi cotanto bene! E pure il medesimo eh. A. dice che 
noi siamo in abbominio all'universale. A comporre queste 
duo asserzioni convien dire , o ebe questo universale in sua 
sentenza sia il decimo di quelli che parlano e scrivono ; o 
che sia un universale che non parla c non scrive. Questa se- 
conda posizione par più probabile : resterebbe nondimeno a 
diciferarc inqual maniera siasi saputo che gli siamo in abbo- 
minio, non si essendo potuto sapere ne per gli scritti uè per 
le parole. 
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CAP. VII 

■Se / Gesuiti stano persone ti cose 
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I. Ti slupirai forle, lellor mio, del soprapposto [itolo, non 
ti parendo ne pur possibile che a noi poveri Gesuiti si voglia 
contrastare fin quello elio pur si riconosce nelle più vili con- 
dizioni , tanto aule die si prescinda dallo slato innaturale di 
mancipio. Nondimeno va a pagine 128 di quel libello famoso, 
e nel turbinare delle laute ignominie troverai avventala nei 
termini più espressi anche questa , e ciò per effetto di quella 
obbedienza che da noi si professa. 11 Gesuita in virtù di quo- 
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sia obbedienza cieca e passiva non 6 più una persona, ma una 
cosa, secondo che gli antichi affermavano dello schiavo (1) » . 
Nel che Taro il Gioberti non fu che un eco iterante un'accusa 
ripetuta le cento volte, ed a cui fu risposto le mille ; ma io giù 
tei dissi j egli in questa diceria quasi sempre la fa da eco , 
rarissimo incontra che sia voce originale. Ma voce od eco che 
sia , io non basto ad intendere come questi signori abbiano 
ad essere si (eneri e tanto compiangersi di noi , e menar ru- 
more gridando al sacrilegio , alla immoralità , alla empietà; 
laddove noi che soffriamo l'ingiuria, portiamo il danno di quel- 
la perduta personalità e ne siamo vittimo , noi appunto non 
ce ne accorgiamo , ed anche avvisatolo ci adagiamo in esso; 
do siamo lieti , non lo vorrem cangiare con quantunque in- 
dipendenza o libertà personale. E mentre il comando quan- 
to più c dispotico tanto riesce più odioso , noi lungi dall' o- 
diare questa nostra dipendenza stiamo continuo sulle mosse 
a disputarci la santità dc'noslri ceppi, la legittimità della no- 
stra suggezionc. E che ? se anche fossimo stolidi , imbcsliatt 
quanto i negri trafficali sulle coste d'Affrica , come non do- 
vrebbe esserci caro l'invito a libertà, o almeno a manco dura 
suggeiione ? tacerebbe solo ne' nostri cuori questo sentimen- 
to , a cui fummo naturali fin dal primo riconoscere la digni- 
tà del nostro essere? E frattanto noi ripulsiamo bruscamente 
qucgl' invili : allo voci di chi vorrebbe slargare i nostri vìn- 
coli ci chiudiamo con ambo le mani gli orecchi. 

Né è risposta che valga la tenacità dei volo che ci legherebbe 
nostro malgrado. E non pronunziammo noi liberamente quel 
voto con pienissima e pratica cognizione di quello a che c'in- 
caggiavamo ? E poi benché a noi non sia libero l'abbandonare 
la Religione, ù pressoché impossìbile, che Ira noi si slia per 

(l) Pnt. pa 6 . ufi: 
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forza ; perciocché dove comincisi a portare con impazienza 
quel carico , si perde a poco a poco lo spirilo e si finisce o 
■ da apostata , caso rarissimo ; o coli' esserne 

licenziato rome non piil buono per noi , il che si fa Ira noi 
tenza ornile cerimonie, p talora per molivi eba neppure ag- 
giungono a pravità di colpa. Nò et stiamo solo volenti , ma la 
pili parie con amoro tenero , filiale, sv is cera tiss imo; e lo vide 
il mondo e ne trasecolo dalla maraviglia nella calamitosa no- 
stra soppressione del 1773. In quella infamia che li colpiva, 
iti quello sperpero d'ogni lor cosa , lacrimabile soprattutto 
era per essi il dover tornare agli agi domestici ed alla indi- 
pendenza. Sorse ad essi aspotlalissimo e caro il giorno che 
potcroo riprender con esso l' antico abito la suggezione reli- 
giosa , e la ripigliavano presso che tulli giù vecchi dopo la 
indipendenza fruita per meglio di ijuarant' anni. Nel volger 
di questi come prima si seppe che in Russia sotto la insperala 
tutela della imperatrice Caterina II e col beneplacito pon- 
tifìcio era anche in piedi la Compagnia, tanti sì volsero a cer- 
carla colà , die fu uopo interdirlo a' troppi die lo volevano, 
ad onta che sapeasi parecchi degli andati , massime Italiani, 
per gli stemperali freddi di quel settentrione gelalo avervi in- 
contrata la morte. Ma singolare, e appena credibile è ciò che 
si vide in quel tanto iniquo ed obbrobrioso scaccìamonlo da' 
Gesuiti dalla Spagna. Quando erano sul punto di esser gitlati 
come felloni e proscritti su galeoni a ciò preparati , per com- 
mettersi ad un ramingare disagialo e di termine incertissimo, 
fu offerto a taluni Gesuiti di famiglie principesche, tra' quali 
a'duc Pignatelli che restassero nello loro case; i parenti ne por- 
scr loro strettissime preghiere: fu dichiaralo altresì che a tolti 
i novizi era libero il rimanersi in patria , e Della persuasio- 
ne che lutti l' avrebbou volulo , non fur calcolali né per la 
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capacità delle navi, né per le viiluaglie. Mirabile a dirsi ! 
né tra quelli nò Ira questi pure uno non si Irovò , che con- 
sonasse a quelle profferii; : tulli roller gìllarsi a' quo' disagi, 
a que' patimenti, a quelle incerici*?: parendo ad essi pili bello 
l' essere oppresso da innocenli , che diserlar quelle file , le 
quali dalla immeritata sventura cominciavano essere più glo- 
riale. 

II. Or mi sì dica : si ama egli colanlo la schiaviludinc ? 
codesta personale indipendenza la è poi cosi vile cosa che ab- 
biasene a fare improvvido gello, e fino abbiasi a ricusare 
quando , perduta pure una volla come die sia , le congiun- 
ture delle cose o de' tempi la li mettono quasi di viva forza 
tra le mani ? Siam noi disennali da non conoscerne il pregio? 
c conoscendola ed apprezzandola, qual bene sarebbe tanto che 
per averlo si dovesse con tanta alacrità quella immolarc?Mi 
parrebbe a ssardo ed a ne ho ridicolo ricorrere a quella potenza 
mondana , a quella universale dominazione che fu discorsa 
nel capo antecedente. Già fu veduto quanto insulsa ipotesi sia 
quella, quanto impossibile; ma più II parrebbe a questo para- 
gone. Oh ! davvero ! noi ci sobarcheremmo ad una realissima 
servili!, per una imaginaria potenza! la dominazione del Corpo 
la quale non si sa a che serva , ed in cui risegga , ci com- 
penserebbe la schiaviludinc degl' individui , e fino la perduta 
personalità ! Noi non saremmo padroni di un nostro alto , di 
una parola , di un pensiero , e ci dovrebbe valore per tulio 
il sapere che il nostro Ordine nel cervello del signor Gioberti 
padroneggia I' universale 1 Saremmo i più incoerenti , i pili 
farnetici uomini della terra. Ma la Dio mercè ahbiam ferma 
coscienza di non lo essere : e (ali certo non ci tiene il inon- 
do , che teme la noslra scaltrezza più assai che non dovreb- 
be. Coinè dunque, e perchè quella cieca obbedienza? quel 
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cessar d'esser per som per divenir cosa come schiavo ? quel 
farsi a chiusi occhi governar da altri, sostituendo l'altrui 
arhitrio alla propria evidenza con tarilo sacrilegio ? Io potrei 
tornare a rispondere , clic cosi ci piace , che non facciamo 
ingiuria a nessuno , che a cui non garbeggia noi non faccioni 
violenza , perchè venga a servire eoa esso noi. 0 credete che 
s'abbia a fare un trattato diplomatico per emancipare i Gesuiti, 
come si 0 fatto con tanto strepito e con si poco frutto perchè 
non si faccia traflìco de' poveri negri ? Ma questo vi parrebbe 
poco gentile risposta , ed io vi ho promesso di mettervi in 
chiaro alcune nostre coscrelle delle più disputalo, c non vo- 
glio in nessuna maniera fallirvi quella promessa. 

111. Cominciamo adunque dall' osservare, che il eh. A. 
dà in tante stranezze sa questo punto, perchè quantunque 
vcrsatisslmo in varie branche di scienza e letteratura sacro 
c profane , nostrane ed esotiche , nondimeno in cose di spi- 
rilo e di ascetica sembra slare cotanto indietro che , se non 
fosse parola troppo aspra, vorrei dire che non ne capisce 
un costrutto. DÌ che io (e perdoni alla mia schiettezza ) gli 
consiglierei per suo decoro a non toccare questi punii della 
vita religiosa e spirituale per non farvi delle infelici prative, 
poco rispondenti all' alla sua missione di orantfe tenitore. 
Altronde io non credo , che in queste materie gli possano faro 
gran giuoco i cicli estetici , le formule ideali , i Zciida-vetla 
de Persiani , o gii Sckiuchintj de'Cìtxesi. E di qual parte della 
nostra obbedienza prende colanlo scandalo il eh. A.ì Del voto 
forse onde tutti religiosi c* ingaggiamo solennemente a com- 
piere i voleri de' nostri superiori ? ovveramenle della partì— 
colar maniera ondo noi della Compagnia il facciamo? Nò mi 
cade nel pensiero , che esso avesse in ira ed in dispello il volo 
religioso. Non è stato egli lodatore caldo e quasi passionato 
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de' claustrali ? puù mai ignorare che l'essenza dì quello alalo 
è posla propria men lo nella professione de' voti di castità , di 
povertà, di ubbidienza? Come dunque potrebbe vedere una 
immoralità, un empietà, un sacrilegio nel sottomettere il pro- 
prio volere a quello di un uomo tenente vece di Dio ? Io so- 

cosi mi recherei a coscienza l'appiccargli un concetto che 
pule troppo ilei protestante. Che a protestanti solo non aventi 
in loro dottrina nulla di consistente e di fermo non puù alta- 
gliare questa faccenda do'voli religiosi. Lasciamo dunque al 
Guiiol (1) il riconoscere da' popoli barbari del settentrione 
quel sentimento di personalità o individualità , che voglia 
dirsi , il quale entrò secondo lui come elemento precipuo nel 
moderno incivilimento. Egli e vanto, esclusivamente della 
Chiesa l'avere compiuta all'uomo la sua individualità , in 
quanto essa gli ha spiralo la coscienza , il sentimento del- 
la propria dignità. In Roma chi non era cittadino (torna- 
no non era nulla : in Alene o Sparta chi non era Greco era 
barbaro : in Pekino chi non è Cinese 0 nemico. Da Cristo solo 
sapemmo che bastava essere uomo perchè qualunque ci fosse 
fratello di origine : basta essere cristiano perchè altri ci sia 
fratello di redenzione. L' individualità , o come la chiama il 
Guizol < le sentimene de V indipendente personnelle ■ non è gii 
coni' ci dice , le gotti de la libèrti se déployant à taut basarti, 
sans autre bui presque que de se satisfaire. Se questa fosse la 
vera personalità, cerio non ci polca venire che da' barbari ; 
concedo che nò i Romani a lor Diodo inciviliti non la conob- 
bero : ebe la Chiesa la detestò; ma io non so intendere in qual 
guisa la si abbia a guardare come principio d'incivilimento. 
Io per me non conosco altra maniera dì perfezionare la 

(i) Guizot IImoòo géoér. da li ciril. taEoioj. he. II. 
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individua li là , se non quella pur la quale il diritto si tragga 
fuori dalla tirannide della forza ; la facoltà che ha ragione 
di universale prevalga a quella che si aggira ne' particolari: 
la ragione si redima dal dominio del senso. Ad asseguìre i 
quali intenti il cristianesimo porse a' mortali i pia polenti 
aiuti , e costimi la vera personalità umana fondata nella sua 
dignità, impreziosita dal suo supremo indirizzo. Ne' chiostri 
si afforzarono quegli aiuti , si ampliarono, s'invigorirono; e 
cosi lungi dal restarne offesi i diritti della umana persona- 
lità , se ne allargarono le appartenenze e si fece più univer- 
sale, più stabile il regno della ragione sul senso, del diritto 
sulla forza, dell'universale sul particolare. Né sommellendosi 
ad altrui per voto perde 1' uomo punto nulla della naturale 
sua libertà : questo è anzi 1' esercizio più ampio che uomo 
possa mai fare dì quella sua tanto preziosa facoltà, in quanto 
con un alto solo dispone di tutta sua vita virtualmente , e 
compiendone poscia i doveri egli non compie che la sua vo- 
lontà. Non dissimulo che il bone in questa ipotesi si compio 
per una cotale necessità; ma ehi non vede che cotesla neces- 
sità d'operare il bene lungi dal menomare la libertà, la per- 
feziona, in quanto le rende più difficile la scelta del male, e 
la fa in certa guisa somigliante alla libertà stessa di Dio ? E 
forse che non si sa che Iddio per liberissimo che sia, non po- 
trebbe in eterno far punto nulla che non sia sanlo?È felicis- 
simo adunque quel nodo onde la volontà è in certa guisa 
avvinta al bene : è perfezione sovrana dell' individuo , della 
persona , a cui si ronde più difficile quel male al quale tì in- 
chinevole perchè tratto dal nulla, e che gli sarà al tutto im- 
possibile quando tramutato a condizion dì beato , acquisterà 
la suprema perfezione della libertà , in quanto gli sarà reso 
assolutamente impossibile ogni elezione meno che retta. 
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IV. Queste cose non ho già io dello al Gioberti , che con- 
tinuandola nostra obbedienza non ha potuto certamente mi- 
rare al voto che ne facciamo , il quale ci è comune a quanti 
mai religiosi d'ogni Ordine si trovano nella Chiesa. Egli è dun- 
que a concludere: quelle riprensioni mirare non al volo della 
obbedienza , ma alle prescrizioni particolari, alla pratica che 
uni ne abbiamo nella Compagnia. Ma notale di grazia : in 
tutto altre accuse 1' egregio A. professò solenne riverenza 
alle istituzioni ignaziane , condannò l'aver noi declinato 
bruttamente da quelle, inlanloché nella lederà a Pellico per 
questa via lentà scusarsi dalla taccia di arrogante nel con- 
dannare un Istituto approvato solennemente dalla Chiesa : 
e risponde lui riverire l'Istituto , condannare il moderno ge- 
suitismo , luli'allra cosa da quello. E che esso riverisca I' I- 
stiluto nostro in quanto lo chiama illustre, cospicuo ec. lo veg- 
go ; né io ho mancato di rendergliene con usura la vece , e 
credo di restare io credilo d'un qualche centinaio di chiaro , 
illustre ed egregio ; ma quanto alla suslauza , egli strapazza 
l'Istituto per guisa che io non mi sarei giammai permesso con 
essolul. Certo in fatto d'obbedienza e evidente che egli lo con- 
danna propriamente; e cosi all'ardimento di condannare e 
maledire ciò che la Chiesa loda ed approva, aggiunge una con- 
Iradizione manifesta con secostesso. La maniera nostra di ob- 
bedienza , che egli travisa e calunnia, fa parlo essenziale del 
nostro Istituto, fu approvata da Paolo III nella furinola a lui 
presentala da Ignazio, e fu appresso comminata una sco- 
munica a qualunque fosse mai stillo ardito condannarla. E 
nondimeno eccoli l'Abbate Gioberti che inlcrpetrandula a suo 
modo la chiama empia , immorale e sagrilega. Ed è si vero 
che egli vide questo sconcio propriamente nello nostre rego- 
le , le quali sono tolto di peso dall' latita lo, che disse: « iGe- 



130 CAPO 
suiti quanto più sono buoni modesti umili ossequenti alle re- 
gole del loro Istituto, (anlo più si farebbero scrupolo di go- 
vernarsi altrimenti (1) » . Però e manifesto a concludere , 
clie egli vedesse un maximum , un non plus uliva , un tipo 
ideale della nostro obbedienza nelle regole, alle quali noi 
quanto siamo più buoni , più modesti, più umili, c tanto più 
siamo solleciti di conformarci. Su dunque questa nostra ob- 
bedienza è ('minorale, è empia, e sacrilega, come no i saranno 
più le regole e l' Istituto , al quale per conformarci noi sia- 
mo obbedienti io quella parlicolar nostra maniera ? Ma le 
ba lette egli il Gioberti queste redole? lo ha consultato questo 
Istituto? Asserisco per fermo die no: altrimenti ( vedete 
bivio a ebe sono cimentalo io ! ) per non dirlo ,inconsidera(o 
dovrei chiamarlo bugiarda. Ed in qual pagina del nostro 
Istituto ha egli letto che • noi dobbiatu sostituire al lume evi- 
dente della ragione l'arbitrio di un uomo (2)? d È questo caso 
dell'evidente lume dì ragione eccettualo tu termini; dal no- 
stro Istitutore : ed eccovi sue parole nella lettera dell' ob- 
bedienza , che O la più autentica dichiarazione delle nostre 
regole su questo punto. Consigliando Ignazio a piegare quanto 
è possibile il proprio giudizio a sentire col superiore aggiun- 
ge : questo potersi fare in quelle rose tulle tn quibus cagatine 
veritatis evidenlia vim UH ( inleltcclui) non ìnferi. O che io 
non intendo il latino, o questo è per diritto contrario a quella 
che il Gioberti ci appone. In questa maniera avrebbe po- 
nilo dire , che i Gesuiti debbono rinnegar la Fede al coman- 
do de' superiori : e poi gridar più allo alla immoralità, alla 
empietà, al sacrilegio. 

V. Ma via cavateci una curiosila. Cbe ha aggiunto sanie. 
Ignazio di particolare alla pratica della obbedienza comune 

[OFnl.pBg.aaS. (i) Iti. i»g. "8. 
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a tulle altre religioni? Eccolo in due parole. Ha voluto cho 
la pratica della obbedienza fosse Ira noi portala alla perfe- 
ziono che per noi si potesse maggiore; e ciò gli era assoluta- 
mente necessario o vuoi riguardare agli ordini onde siamo 
internamente organati, i quali molto ritraggono dalla milìzia; 
O vuoi guardare nella mollipticilà c svariatezza delle opere ; 
o vuoi ila ultimo nella speditezza c rapidità della esecuzione. 
Se dunque il voto dell' obbedienza per se. stesso é santo , io 
non basto a comprendere percliè mai la perfezione aggiunta 
nel praticarlo abbia a dirsi empia, immorale, sacrilega. La qua- 
le perfezione fu applicala per cosi dire alla materia di essa 
obbedienza, prescrivendo che lutto dovesse essere compreso 
nelle appartenenze di lei : fu applicata al modo di compierla 
consigliando (noia consìglio, non comando sotto veruna 
sorla di colpa) consigliando, dico, che alla esterna esecuzione 
andasse di costa la volontà , e per quanto questa può inchi- 
nar l'intelletto, eziandio il giudizio. Ora in tutto questo che 
ci e distrano, che ci i di scandaloso? L'ampiezza forse della 
materia indefinita? Ma quando gli altri religiosi prometto- 
no innanzi all'altare obbedienza, io non so che si faccia re- 
strizione di sorla; ne pare si debba , altrimenti non sarebbe, 
non potrebbe chiamarsi olocausto , che vale consunzione , 
ed obblazione di tutta quanta la vittima. Quello dunque che 
è implicito nel voto noi lo abbiamo esplicito nell' Istituto , 
il quale ci ammonisce potersi quella obbedienza estendere ad 
ogni cosa. Ma vi è uopo aggiungere, questo doversi intendere 
non in altro, che nel beuc? Ed essendo il volo essenzialmente 
de re miliari, non sarebbe un annullarlo volgendolo al male? 
E nondimeno benché questo s'inlendea per se stesso, noi lo 
abbiamo espresso nello regole là , dove et si prescrive obbe- 
dire in (ulte le cose, dove non starnaste peccato. Escluso que- 
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sic, non ci resi. mo dia In manirpstamonlc buone cil alcuna 
rara volta le dubbie. E quelle sono ma ni festa mente materia 
ili obbedienza ; queste liniseono di esser dubbie , quando si 
none mente, che il superiore consigliatosi colle norme eter- 
ne del giusto non le reputa dubbiose, ma si caramente buone 
ii migliori al paragone di altre; e tra dandosi di cosa propria 
ci consiglia lo Spirilo smilo ;ul affidarci nell' altrui prudenza 
più , che non nella propria: nr limitari* prwìentiae (une. 

Nel restii egli non è a pensare che Ira noi i superiori ristiano 
addosso esigenti , cavillosi , importuni a prescriverei tulle le 
a /ioni, a governa rei tulli i passi, ad i miei la rei lolle le parole, 
a notom izza rei tulli i pensieri. Oneste esorbitanze impossi- 
bili a recarsi alla pratica , dove pur si volesse, sono stale 
seri Me cnmc tante allre a giuoco di fantasia, e colla stessa 
franchezza , onde fur delle . si niegano. Sono le nostre co- 
slituziooi , e innanzi ad esse sono i consìgli evangelici che 
governano sudditi non menu che superiori. Levandosi quelli' 
clernc norme di lungo intervallo sulla sfera degT individui , 
fanno che tulio miri e lenii, i ullimaniiulf al servigio di Dìo, 
ed al bene spirituale nostro ed altrui. Questo siccome vuole 
no' sudditi suggezion senza limili, comanda a' superiori di- 
scretezza e carila senza termine, e solo nell'accordo armo- 
nioso di que'due clementi puoi scorgere il grande, d'efficacia 
della istituzione : se gli scompagni e ^li guardi solitari, non 
ci traverai che storpiature , l'intendo anch'io ; ma di cui è la 
colpa? certo di chi scompagna ne' concelti cose clic nella 
realtà essere non debbono indivise. Guardalo in questo esem- 
pio. Nello applicarsi ad un ministero piuttosto clic ad un al- 
tro, a questa u a quella maniera di sludi deve un Gesuita 
obbedire a chi gli lien luogo dì Dio ; ed è punto sopra ogni 
altro gravissimo , in quanto in quel primo indirizzo ed im- 



pulso s' iniziano passo che lui te la condizioni e le circo- 
stanze della vita religiosa, ed i profìlli di ogni maniera stu- 
di, e ministeri esteriori. Ora se voi la consideralo solitaria 
questa dipendenza in cosa di tanto momento, vi potrebbe 
cader nell'animo che così restano inoperoso le più felici incli- 
nazioni , che sono le naturali: restano soffocale le ispirazioni 
più spontanee del genio, e sacrificali ingegni privilegiali a 
ministeri a'quali la mediocrità più comunale talora sarebbe 
soverchia. Ma lutti questi sconci spariscono lauto solo , die 
poniate mento che lo slesso islituto il quale esige da mo 
quella disposizione d'animo, comanda al Supcriore d'appli- 
care quanto e possibile ciascuno a quegli studi , a quo' mini- 
steri, ai quali sembra meglio disposto da naturali inclinazioni 
od abitudini interne ed esterno; e ciò pel meglio che ne può 
lo>'nare alla gloria Divina , alia spirituale utilità de' prossimi. 
Cosi danna parte il suddito al trar decorili si applica a quello 
a che sentosi naturalo : dall' altra restali salde le ragioni del 
supremo fine, cioè che tulio facciasi in riguardo di esso ; c 
dove incontri necessità ebe altri quello faccia a che non sen- 
lesi inclinalo , a farlo non si ricusi , e lo faccia anzi con quella 
piti nobile alacrità , die procedo dalla ragione, non è ispi- 
rala dal cieco istinlo. Ora che eie di strano, d' innaturale, 
di servilo in tulio questo ? 

VI. Ma è egli poi vero ciò che il Giuberli colla sua solila 
aria dommalica dà per notorio; cioè » che i membri della 
Compagnia non han nulla di proprio, e non sono ne anco pa- 
droni de' loro giudizi e delle loro parole: laonde non solo 
stampando e parlamentando in pubblico ma anche ragio- 
nando in privalo, scrivendo anello una lellcra famigliare , 
chiacchierando in un croccllio amicliovolo intorno a cose di 
qualche rilievo essi nou possono professare uua opinione di- 
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versa da quella del Provinciale o del Generale (t) ? E dav- 
vero che il nostro Generale ed i nostri Provinciali avreb- 
bono un gran da Tare per regolare lutti e singoli i giudizi 
che ciascun di noi volge in mente , tutte le parole che dica , 
tulle le linee che stampa, tutte le lettere che scrive, lolle le 
opinioni che professa , e Tino tutte le chiacchiere che pronun- 
cia nc'croccbi amichevoli: soprattutto che il nostro Generale 
ed inostri Provinciali slaono cosi occupali a governare il 
mondo politico , o debbono mantenere al corrente quelle sta- 
tistiche minoii oso del Genere umano vedute dal Libri; le 
quali a volerle fare per la sola repubblica di S. Marino esi- 
gerehbono una non piccola segreteria. Aggiungete che po- 
nendo noi nel riceverò i soggetti molla cura che siano di 
buono ingegno, ve ne capitano taluni non poco ardenti, vi- 
vaci, dì fecondità non vulgare, massime di assai fervida 
fanlasia. Male arrivalo il Provinciale, che ne dovesse ave- 
re in sua balla un somigliante! La quistione sarebbe qnal 
de'due perderebbe prima il cervello : se il suddito , od H su- 
pcriore ; ma in fede mia iti capo ad un mese lo avrebbon 
perduto ambedue. Di che vengo io in pensiero che so mai 
l' Abbate Gioberti si fosse fatto Gesuita , e fino al 1843 fu 
tra i possibili , un paio di provinciali appena sarebbero ba- 
stati per lui salo. E vi parrebbe egli cosa da pigliare a 
gabbo il tener dietro a quel fecondissimo suo intelletto , a 
quella sua nniravigliosa fantasia furmolante io tre parola 
tulio lo scibile, a quella volubilissima sua lingua che ti getta 
d' un Gaio un periodo con in corpo meglio di cinquanta— 
quallro asserzioni , e li delta un libro di qualtrocenvcnlolto 
pagine senza che da capo a fondoabbia mai uopo di rilasciar 
fiato? Ma via : quand'anche dovessero occuparsi aliamo al 

(,jp ra t.|., e .»5. . 
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eli. A. lutti i nostri dodici Provinciali con iscapilo dì tutta la 
Compagnia ne saremmo altronde compensati abbastanza: eliti 
già egli ci Ila detto, che « un uomo privato, [orlo d'ingegno e 
di volontà può essere più potente in Europa di tutta la Com- 
pagnia « (1) , e tale uomo , mc'l comporti la sua modestia , 
non pare che in Europa possa oggigiorno essere altri elio 
vgli stesso. 

VII. Ma torniamo al proposito: c donde mai si sa, usarsi 
tra noi quel dispotismo, quella tirannia sulle parole , sugli 
Berilli , c fin su i pensieri ? Certo noi dovremmo saperlo me- 
glie degli altri , a più clic non ad altri , dovrebbe a noi pe- 
sare quel giogo innaturale c violento. Ora nella lunghezza 
di due secoli , nella ampiezza di lauto lontane a diverse re- 
gioni, ira tante migliaia d' individui suceedentisi nel volger 
degli anni, isicno mai trovalo uno che l'attestasse, che ne Ta- 
cesse un cenno , che ne movesse un lamento? Noi anzi dicia- 
mo ed asseriamo che l'è calunnia incomportabile, che non ha 
pure sembianza di verisimile. Diranno dunque, che essi di 
fuori sanno meglio le coso nostre, che non noi di dentro? 
ovvero che hanno essi più zelo per la nostra libertà die non 
noi medesimi? Senza che il maximum, il non plus ultra, il ti- 
po ideale di codesta sacrilega tirannia sta propriamente Del- 
l' Istituto a detta dell' ili. A. , in quanto clic noi lauto più 
siamo lerci ^uaiifo pia ci studiamo dì conformarci alle twstre 
regole. Ma deb ! sono elleno uu secreto eleusino le nostre co- 
stituzioni ? Possono leggersi da qualunque il voglia , e cosi 
si leggessero da chi vuol parlarne ! clic dirclbonsi manco 
spropositi , e farebbesi meno ingiuria alla buona fede di chi 
leggendo si affida amichevolmente allo scrittore. Ora quali 
sono lo prescrizioni dell' Istituto su questo punto del non pu- 
lì) Prottg. pg, IJg, 
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ler noi parlare, pensare, scrivere, insegnare se non a norma 
di obbedienza ? Eccone la somma, e se non me'l credete, an- 
date a rifrugarlo voi, e pescatevi se vi dà l'animo qualche al- 
tra cosa. I. Che Ira noi si procuri guardare , quanto è pos- 
sibile, uniformità di giudizi , conforme a quel dell'apostolo: 
ni idipam omnis sapiant et dicant. II. Cbo i nostri profes- 
sori si conformino, quanto è possibile , alle sentenze comu- 
nemente ricevute e professale nelle universilà cattoliche. 
HI. Clic dove alcuno si mostri strano , avventato , singolare 
nelle sue opinioni , sia rimosso soavemente dall' insegnare , 
ed applicato ad altri ministeri. IV. Che libri non si stampino 
senza consentimento del Generale, j] quale ne suol com- 
mettere la facoltà eziandio a' Provinciali ; e questi e quegli 
no 'I consentono senza che il libro sia stato approvalo da tre 
revisori costituenti in certa guisa quel tribunale di censura, 
che il Gioberti divisò nel Primato, e desiderò fosse comune 
a tutte le città incivilite. E d' altra parte io non veggo per- 
chè abbia a reputarsi tirannia dcgl" ingegni Ira no! una cen- 
sura adoperata da tulli gli altri Ordini religiosi e prescritta 
anzi da' Romani Pontefici. V. Da ultimo teniamo messo a 
stampa noli' Istituto un catalogo di proposizioni che niuno 
dulia Compagnia non deve professare pubblicamente per la 
più parte riguardanti la filosofìa di allora; e souo tulle pro- 
posizioni ardimenlose, arrischiale, e riprovale dalla comune 
[le'dolli. Or qui non é un comando all' intelletto di tenere a 
ripudiare questa o quella sentenza , si bene e un comando 
alla volontà puramente negativo, che inlcrdice l'aito esterno 
di quell'insegnamento, e pensi poi ciascuno nell'interno ani- 
mo come vuole , e so fia uopo parli pure in privato , nessun 
giiel disdice. Or dov'è qui il sacrilegio? dove l'empietà? do- 
ve la immoralità? 
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Vili. Il quale provvedimento Tu vìa pia necessario , che 
Tra troppi assai e invalso il mal vezzo a" imputare a lutto il 
corpo i trascorsi veri o imaginarl de' particolari , argomen- 
tando insidio sa mente dall' individuo alla specie. Or perché 
non polca il Corpo con quelle poche c salutari proibizioni 
provvedere al possibile alla sua interna quiete, ed all'esterno 
suo decoro ? Si rende così , se non meno arrogante , cerio 
più manifestamente ingiusta la calunnia, quando viene ad 
accusarci di opinioni riprovate solennemente in quel modo. 
E vedine un esempio nella ingegnosa carità del eh. nostro 
A. in ammettere le scuse del nostro ordine. Dalla morale 
dell' Escobar da lui data per lassa , dalla seatenza del Ma- 
riana insegnante lecito Torse in corti casi il tirannicidio, avreb- 
be dovuto convincersi, che tra noi si lascia libertà talora an- 
che soverchia nell'opinaro e nello scrìvere. E nondimeno esso 
lungi dal vedervi una nostra discolpa , accusa tutta la Com- 
pagnia di corrompilrice della morale; le da voce di uccidere 
i Re, perchè si dice chenn suo membro scrivesse potervi esser 
caso, che fosse lecito alla società liberarsi da un tiranno. Per- 
ché poi questa dottrina con altre fu condannata Ira noi , in- 
terdicendone l' insegnamento, ecco che esso slesso ci rimpro- 
vera di dovere parlar colla lingua e pensare colla (esla del 
Provinciale o del Generale. Intanto se questa sia rarità inge- 
gnosa, a non anzi ingegnosissimo genio di calunniare non 
vo' dirlo io , lo giudichi il lettore di per Sé stesso. 

E quale migliore argomento della libertà moderata che noi 
abbiamo nell'opinaro, che quelle stesso eccezioni le quali la- 
sciano , salvo quelle, liberissimo il campo all'ingegno? Qual 
miglior argomento di questa moderala libertà di opinare che 
le difformità di opinioni dc'noslri scrittori, i quali se tutti di- 
cessero quel che pensa il Generale, lutti riuscirebbero a dire 
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10 slesso Ira loro? E qui mi giova osservare che egli s'inganna 
di lunga mano asserendo * che i Gesuiti non possono impu- 
gnarli la sua filosofia, perchè già l'hanno approvata (I) • So 
vuol dire che a noi non può bastare l'ingegno a (aula impresa, 
dirà cosa conforme a'suoi principi, in quanto che in quel co- 
tale csamo (ved. cap. 3. fin.) a che l'ili. A. ci cimentò, es- 
sendo tulli riusciti incapaci finca poter capire i moderni erro- 
ri , la 6arà più difficile per noi capire le moderne dottrine e 
massime lo sue, la cui profondità o aiutata da tanta peregri- 
nità di parole; e questa, come dissi, sarebbe molto buona 
ragione. Ma quella dell'averlo noi approvato non conclude 
nulla : se alcuno ne ha lodala una parte ci ha chi ne ha ri- 
provata un'altra: se a qualcuno è piaciuto in gran maniera 

11 Primato quanto alla maggior parte , non ci è mancato chi 
ha definita quell'opera: uria casa di liberali colle armi ponti- 
ficie sulla porta ; ed in somma i Provinciali ed il Generalo 
non si sono ancora dichiarali su questo punto , si che ci è 
tuttora intero lo scriverne quel che ci pare. Questo sia dello 
per rivendicarci un diritto, che a qualunque possa impu- 
gnare una penna non può essere disdetto. 

IX. Fin qui ho dichiarato siccome l'avere ampliala la ma- 
teria dell'obbedienza non ha volta la pratica del nostro volo 
ad immoralità , ad empietà, a lacrilcgio. Itcsta a diro alcuna 
cosa della perfezione che il B. nostro Istitutore ci ha rac- 
comandata nel modo , consigliando che la fosse una obbe- 
dienza non dì esecuzione solamente ma di volontà e, che più 
è, d'intelletto. Oh ! che di' tu mai ! obbedienza d'intelletto ! 
ecco lo scandalo , ecco il sacrilegio ! soinmottere 1' evidenza 
dell' intelletto all' arbitrio di un uomo fallibile ! Questo non 
vu' diro sia scandalo farisaico , ma certo è, scandalo di pu - 

(0 Prolog, pag. 11». 
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siili, perchè il poveruomo non avendo capilo pare il costrut- 
to di questa obbedienza d' intelletto, ci appone proprio que- 
gli sconci per cui evitare il s. Padre la ci consigliava. Mi 
è forza dunque dichiararla un colai nncolino, e se mi trovassi 
a predicare vorrei dire : rinnovatemi V attenzione. 

L'obbedienza, come ognun vede, è virtù che propriamente 
perfeziona la volontà, e dalla volontà propriamente si eser- 
cita , perché essa è che per onesto motivo si piega a com- 
piere gii altrui comandamenti. Nondimeno per quel legamo 
strettissimo, onde le potenze dell'anima che appetiscono sono 
con quelle che apprendono congiunte e dipendenti da esse ; 
queir atto della volontà, onde si ubbidisce , é preceduto da 
un atto dell' intelletto , per lo quale si giudica che in questo 
od in quel caso ti conviene obbedire. E questo previo giu- 
dizio può presentarsi sotto triplice diverso aspello , secon- 
do i vari obbietti ebe può riguardare. Perciocché o sti- 
mi che ti convenga obbedire in cosa ripudiata dalla vo- 
lontà , ma vi li conduci per fuggire qualche danno o per 
acquistarti qualche vantaggio; o quei giudizio t'indetta 
che ti conviene obbedire perche onesta cosa é il farlo, 
inonesta il ricusarlo, avendo! promesso, quand'anche li paia 
non opportuno all'uopo quello , che vai a faro ; o da ultimo 
quel giudizio ti suggerisce , cho ti conviene obbedire perché 
oltre al doverlo e'I volerlo per debito , la cosa che fai è al- 
l'uopo opportunissima. Nel primo modo obbedisce per Ggura il 
soldato, cho per amore dello stipendio, o per tema del gasligo 
risponde celerissimo al concitato imperio del suo duce ; ma 
la sua volontà ripugna perché vorrebbe meglio giuocar che 
combattere; ma il suo intelletto ricalcitra perchè crede che 
siano malo intesi i comandi. Nel secondo modo obbedisce un 
figlio , il quale cod pienissima volontà di compiere i patemi 



140 CAPO 
voleri li compie di falli, ai vorrebbe allro clic compierti; ma 
gli sia Elio Dell'animo un giudizio , che que'voleri siano mal 
governati dalla prudenza , e che farebbesi meglio in altra 
guisa. Se di mente a questo figlio togliete via quel giudizio 
e ne supponete un altro, col quale egli perni giusto, ragione- 
vole il paterno volere , intanto che cosi farebbe e non altri- 
menti , se pur dovesse operare a suo senno, voi avrete la 
terza maniera di obbedienza. Or chieggo a qualunque sia 
uomo d'intelletto, quale di queste tre divisate maniere di ob- 
bedire sìa la più propria della umana personalità, la più ca- 
pace ad eccitare la scintilla del genio , lo slancio dell'entu- 
siasmo, l'energia elettrica dell'immaginativa? La prima forse, 
che è una materiale csccuzion del comando , renitenti le più 
nobili facoltà dell'anima, e poco dissimiglianle dalla obbe- 
dienza , onde il cane sì ralliene dall' avventarsi all' esca per 
tema del bastone elio lo minaccia? Nel secondo modo sì opera 
umanamente in parte , ìn quanto all'alto esteriore dello ese- 
guire va di costa quello della volontà imperiaule l'alio este- 
riore per guisa che tenda eziandio all' obbielto comandalo ; 
ma parvi egli piccolo impedimento all'operar vigoroso quel 
giudizio che ti siede ostinato in mezzo all'anima , e ti sforza 
a tenere men prudente, meno avveduto il comando? Obbe- 
dirai si, perchè devi, perché vuoi; ma quell'andare a ritroso 
dell'inlellelto lo ti rende violento, e perù poco durevole, forse 
ancora poco efficace. Allora propriamente opera l' uomo, co- 
spiranti tulle le forze dell'anima , e perù con pieno vigore di 
personalità, d' individualità , e dico ancora d' indipendenza : 
quando vuole obbedire , vuole non solo l' allo esterno della 
obbedienza, ma altresì l'oggetto comandato per quella , e fi- 
nalmente giudica opportuno , prudente, acconcio all' uopo 
1' allo medesimo che si comanda. Gome se appunto un sol- 
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dalo combattesse perchè vuole c desidera il combatlimenlo , 
ed è convinto interna mente che sia giusto c coti sommo ac- 
corgimento governalo da' supremi duci. 

X. Or questa e non altra è l'obbedienza dell'intelletto con- 
sigliala e raccomandala a noi dall' Istituto. Vedi dunque 
quanto si e allucinato ìl Gioberti pel vezzo di malignare, 
incaricando la nostra dipendenza appunto di quc'dirctti, che 

appunto che nuu sì operasse da cosa , da schiavo , da inerte 
cadavere , e però si vuole che vi concorra l'intelletto c la vo- 
lontà , facoltà propriamente umani*- Tolto quel primo abba- 
glio, o della quella prima bugia (e non vo' diffioiro che sia) 
fu nalurale , clic non a>e>scro miglior lale^io le confermi' 
onde si studia chiarire il suo assunto. * In una macchioa , 
die' egli io sentenza , è vantaggio che le parli non abbiano 
uu rssere proprio e faccian l'ullicio di semplici ordigni , per- 
ché cosi non oppongono resistenza di sorla ; ma questo van- 
taggio è vinto da un danno notabile, cioè dalla intrìnseca de- 
bolezza delle operazioni medesime, le quali movendo dal ma- 
teriale concorso di agenti evirali ed imbelli.. . . non possono 
produrre elicili di molta considerazione '(I). E vedi se po- 
lca farsi peggiore strazio della vita. Noi perdiamo l'essere pro- 
prio , facciata l'ujfìzio di semplici ordigni , siamo agenti evi~ 
rati ed imbelli, e sai perche? Eccolo : perché dohbiain ado- 
perarci che all'atto esteriore dell'eseguire vada congiunta la 
inclinazione della volontà c 'I convincimento dell'intelletto. 
Kppurc dal divisato nostro modo di ubbidienza si coglie all'ora 
islessa tutto il vantaggio degli ordigni di macchina per la 
dipendenza che han le parti Ira loro , e dal molorc cui non 
oppongono resistenza; e l'altro di una volontà armonizzala col- 
li) Pro*, pog. ufi. 139. 
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l'intelletto e perù forte, Indomita, signoreggia ale. Vedi che 
il eh. A. in questa faccenda non ha capiti pure i vocaboli ! 
Aggiunge che per quella ragione « il Gesuitismo non riesce 
clic nelle coso dì piccola levatura » (1). Se ciò sia vero si 
leggano lo storie ; sì senta il snIlVa^ìo dell' universale , e poi 
si giudichi: e apparirà altresì quanto sia da affidarsi alle pa- 
role di un uomo clic asserisce: noi non riuscire che nelle cose 
di piccolo levatura, e quinci a poco ci chiamerà "Ordine de- 
sto , attivo , faticanti! - (2) e poco innanzi avea dello che 
i anche i malevoli non possono disdire un' attività grande , 
come tulli confessano che i nostri statuii sono mirabilmente 
intesi pel vigore lo celerilà e l'armonia delle operazioni » (3). 
Se dunque (ulti confessano mirabili questi ordini fondali su 
quella maniera di obbedienza , perchè ii condanna esso solo, 
e li dico l'iiiuioraJi , empi , facrilajhi? So dunque anche i ma- 
levoli non ci disdicono una grande attività , non sarà egli 
più che malevolo , clic la ci disdice ? se pure non gli paresse 
grande quell'attività che riesce solo in cose di piccola leva- 

XI. Solo potreste chiedere conio si fa a piegar I' intelletto 
sì , che conducasi a giudicar bene quello che si comanda , 
stante elio quella potenza è capriccioselta, caparbia , e fallo 
un giudizio non su no rivolge se non per forza di evidenti 
ragioni. E so fosse questo un colai nostro segreto? se aves- 
simo a ciò qualche erba, qualche fìstolo, qualche magìa? no 
facciamo il noslro meglio ; ehi potrebbe o farcene riprensio- 
ne, o strìngerci a pubblicarlo? Ma con lettori cosi cortesi , 
che stanno usando con meco tanta pazienza, non ci hanno 
ad essere segreti. Ecco dunque. L' intelletto , sì sa , e legalo 
unicamente dalla evidenza; ma egli avviene assai raro , c 
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forse non mai , che il superiore li comandi cosa cvidenle- 
mcnle disacconcia , e inopportuna. Dove questo avvenisse 
sarebbe ridicolo il consigliarli a sentire con esso lui, e code- 
sto caso è dichiaralo fuori le appartenenze di questa perfet- 
tissima obbedienza. Ma nelle cose agibili queste evidenze 
sono rarissime : il più delle volte si sta in bilico , ci fi il prò 
ed il contra ; si potrebbe fare in questa od in quella ma- 
niera. In casi somiglianti la volontà ba potere grandissimo 
ull' intelletto , potendo piegarlo a quale delle due parli elio 
più le piaccia ; e lo veggiamo ogni giorno , che gli uomini 
giudicano più col cnore che col cervello. Ora polendo I' do- 
mo voler pensare in una maniera più tosto che in un'altra, 
perchè non si potrà consigliare d' inchinarsi a quello che il 
superiore sente, perchè l'ubbidire sìa più intero , più uma- 
no , più vigoroso e costante ? Datemi adunque un uomo di- 
sposto a giudicar per meglio il più conducente al servigio di 
Dio, supponetelo inchinevole alla obbedienza, affezionato al 
superiore, ed avente intimo convincimeli lo delle rette inten- 
zioni dì lui, dell'assistenza onde Iddio lo governa, della più 
piena cognizione delle cose che quegli ha come sedente al 
centro ed al limone; supponete che a quel suddito cosi di- 
sposto il superiore ingiunga un' opera non già alla maniera 
di quel centurione fac hoc, e niente più; ma ragionandogli 
il suo comando e mostrandogliene tutte le convenienze , che 
accolga amorevolmente e libri in equa lance le difficoltà che 
il suddito può sempre proporgli, ed egli deve calcolare ; fate 
che dopo lutto ciò il supcriore gli dica : fate , ckè questo è il 
meglio; qual cosa più agevole che conformarsi a questo giu- 
dizio? quanti motivi anche estrinseci e, come li chiamano, 
riflessi non vengono a confortarlo ? Ora sappiate che questo 
appunto è la tirannide da despoti , il servaggio da mancipi , 
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l'immoralità, I' empietà, il sacrilegio che ileb. Abbate Gio- 
berti c colleglli riprendono e bestemmiano nella Compagnia. 
Vi so dire ebe molli secolari, soldati, impiegati, d'ogni manie- 
ra si acconcerebbero assai volentieri a questa tirannide ge- 
ruitiea; cerio mentre essi brontolano tutto giorno della loro, 
noi siamo lidissimi della nostra soggezione. Ma se non é a 
riprendcri; il mondo ebe non sa far . perché merite- 

rei)] noi rosi sanguinosi rimproveri perché aiutandoci del- 
l' Evangelio potemmo far tanto meglio ? Oh ! quanto sareb- 
bono pm prospi roM yli stali, <■ le famiglie jnu liete se alcun 
poro di questa obbedienza d' intelletto si mettesse io pra- 
tica ! 

XII. Ma tanta ampiezza nella materia del comaodare la- 
sciata a' superiori, tanta perfezione nel modo di ubbidire co- 
mandala o certo consigliala a' sudditi , non potrebbe farsi 
occasione che il governo degeneri in tirannico e dispotico? 
Grande difficoltà veramente ! ma quale umana istituzione 
non può degenerare ? la Chiesa sola non può, per questo ap- 
punto che non e umana. La sapienza adunque del noslro leg- 
gidatore fu posla in questo, eli e quel pericolo fosse il più 
che esser potesse remoto ; e tanto da avere quasi sem- 
bianza il' impossibile. Converrebbe discorrere tutto il ma- 
gistero de' nuslri ordini interni per chiarire con quanto 
accorgimene s. Ignazio lo facesse, intanto che da Ire secoli 
noh si è pure avvicinalo il perìcolo, niuno di dentro ne ha 
mosso lamento , c solo i compassionevoli nostri amici igno- 
randone In teoria e la pratica, hanno gridato al dispoti- 
smo, ed alla tirannide. Non è faccenda da mezza pagina 
esporne la somma : eccone nondimeno un cenno. I superiori 
a tempo ad cletla indipendente del Generale , non distinti di 
privilegio alcuno, lasciano il carico per volontà di chi glie! 
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diede g (ornano al Lullo in condiziono de' privali. Scornalo 
quindi, annullalo il desiderio del comando, impedito le bri- 
glie domestiche a procurarlo, impossibili Ì brogli a ritener- 
lo, ispirala la modera zi un e verso cui presto avrai a compa- 
gno o superiore : messi accanto a ciascun superiore quattro 
consultori non iscelli da lui , i quali devo egli richiedere di 
consiglio nelle cose di momento , o nulla fare contro 1' una- 
nime consenso di quelli : e più , un ammonitore cui dee sen- 
tire con docililà e rassegnazione. La comunicazione dell' ul- 
timo de' sudditi col supremo reggitore aperta , liberissima a 
lutti, indipendente dagl'immediati superiori , i quali uon 
che poterla impedire, sarobbon colpevoli dove ne volesser sa- 
pere , o se ne mostrassero anche leggermente adombrali. 
Come qualunque particolare all' immedialo , cosi quesli sot- 
toslà al suo superiore , e grado per grado fino al supremo , 
il quale a vila non ha nella Compagnia persona particolare 
die aliagli sopra , o nel quale si restringe come in centro 
ogni autorità. 

Ed a sentire i nostri avversari quesli è il tiranno , que- 
sti il despola che ci padroneggia come un branco di pe- 
core che semplici e chete lo 'mpercké non sanno. Ma pare 
egli possibile che parecchie migliaia di uomini , i quali 
certo non sono i più gonzi della terra , si volesser com- 
mettere ad occhi serrali alla balia di un uomo, perché que- 
sti ne colga non altro , che il gusto di padroneggiarli? Ora 
slato a sentire di che falla (iranno e quegli che ci padroneg- 
gia. Da lulla la Compagnia è scello l'uomo che per santità 
di vita , per cognizioni speculative e pratiche, per espe- 
rienza si giudichi il più allo a quel carico , rimovendo in- 
nanzi al possibile ogni pericolo di ambizione. A lui si com- 
mette è vero ogni potere , ma per guisa che pel vantaggio 
10 
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del servigio divino e del Corpo , onde e capo , può ogni co- 
sa; pel danno presso clic nulla. Per questo li a talmente rir- 
coserilti i poteri , legale le mani , che dalla Compagnia può 
essere chiamalo a rendiconto , può essere esautorato , tor- 
nalo in condizion di privalo , scacciato eziandio come in- 
degno dall' Ordine, I.a Dio mcrrù non ci fu nini uopo di 
questi rimedi violenti , e tulli i nostri Cenerai) furono di 
santissima vita ; ma atteso la gravezza de] pericola , bastava 
la sola possibilità di questo perchè il legislatore vi dovessi: 
preparare il rimedio. Cli sono al fianco quattro assistenti 
per le quattro principali nazioni del continente europeo , e 
mentre lo aiutano nel governo , ne vegliano gli andamenti , 
uè se gli sceglie il Generale, ma glieli destina la Compagnia. 
Dove esso traviasse, quegli convoclicrchhono da tutto l'Or- 
dine, lui ueppur consapevole , una generale assemblea , c 
questa lo giudicherebbe. Suprema norma a giudicarne sa- 
rebbe l' Istituto , a cui egli , nun che poter costituir nuovo 
leggi o abrogare lo fatte , e sommesso , e con Ini ogni altro 
suddito e supcriore. Obbediam dunque tulli a quelle istitu- 
zioni cui liberamente ci siamo sommessi , ed esse sono la 
ragione sovrana onde siam governali. Nel tiranno stai prò 
rottone voluntas : nel nostro Generale stili ratio prò minuta- 
te. I modcrui razionalisti sognarono una ragione imperso- 
nate per trovare un punto fermo a regolare gli alti tanto sva- 
riali della umana volontà: una colai somiglianza paro ne 
abbiamo noi , tra quali tutta la dipendenza si riduce alla 
suggeshne alia legge; e la legge fu definita da s. Tommaso una 
ordino; ione della ragione. Questi mi sembrano fatti ed argo- 
menti; chi fosse vago di sogni, ili scerpelloni e di esorbitanze 
vada ne' Prolegomeni del Gioberti, e su questo particolare no 
troverà a dovizia di bellissimi, quantunque di nuovi nessuno. 
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CAP. Vili 



Se ì Gemili possano essere di vita pura, e se tnt essi 
si possami trinare nomini notabili per ingegno o 
per virtù. 



I. Nan arcuiamo le luti (MI' iY, r iw-rchì — II. Tìac morali pcjuiiicJie— III. Im- 
|">viuili in uomini di vit.i intra —IV. A (fu: iultiilo l'o^iatr. — V. Ludi tri- 
lione a'iurlioilari — VI. I Ormili K i.ili-i timi! li. iti n-.kili.li u iitiijiii— Yil. Un . 
rirLuuMrojwdi Un- Vin. Odi! dalla Coup, rimasli o K ina rancure a 
sema credilo — I\. fili ultimi aiuti ilrll' (Wcsratclii. 



1. Egli è tempo oggimai di respirare un coiai poco dallo 
inveitivi) e dalle accuse per fermarci su di oggetto manco 
spiacevole sulle lodi cioè che il eli. A.tribuisc.c a' Gesù ili non 
{{là, vedete, dì due o tre secoli addietro , ma a quelli in carne 
ed ossa de'tempi nostri; delle quali anche io per conseguente 
dcLLu avere la mia por: boccila, e sapeste quanta no inorgo- 
glio me ne sollucchero e meco stesso n'esalto ! Di die scorgele 
che II caoo non potrà, essere mollo lungo, perchè in questa parte 
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fu egli assai temperalo , e proprio pose tanto di lodi in quel 
libello, quanto bastò a cessare la monotonia, od a provvedere 
a qualche altro suo intendimento segreto , che io non saprei 
divinare. Ha porci»; parlar io di quelle lodi? Ecco: per signi- 
ficargli elle gliene «appiani mollo grado, per rendergli questa 
publilicn azione di grazie; ma alla stesserà per rinunziare con 
non minin e modestia clic franchezza . E ci leniamo nel debi- 
to di rifiutarle perche le crediamo insulse, assurde in senten- 
za dell'autore intanto , che se non sapessimo che il Gioberti 
in tutto quel libello parla sul serio , quello ludi , quelle pro- 
testazioni le ti avrebbono certo vista di canzonatura. Ora a 
nessuna onesta persona possono riuscir gradile quelle lodi , 
che ii Jknno con dispendio della gravita o .'waeiU: li & le 
tributa. Se non che avendo V ili. A. in quelle pagine ripetuto 
più volte essere nella Compagnia persone ragguardevoli per 
merito di virtù e d'ingegno , nessuno potè protestare contro, 
perché nessuno polca presumere a talento di essere uno dei 
risparmiali dalle folgori gioborliano. Ma i due soli eccettuati 
nominatamente , cioè il p. Luigi Taparelli od il p. Giuseppe 
lloraano loslo che il seppero, solennemente in due lellorc mes- 
se a stampa protestarono, che essi piuttosto si adontavano di 
quelle lodi che li sequestrava dalle contumelie vomitale con- 
tro i loro fralclli , facendo segno clic più caro ad essi sareb- 
be stalo essere ravvolti nella ignominia inimcrilala del Corpo, 
elle non la eccezione di quell'encomio. Cosi appunto mi sembra 
doversi eziandio praticare in una lodo da lui data in uliàum 
a tulli i Gesuiti , della quale (osto farò menzione. Nondi- 
meno ini è uopo pur confessare , die forse mi sarei passalo 
dal menzionar questo punto , so non avessi mirato al mio 
precipuo intendimento , che è di chiarire con (alti ed argo- 
menti le incoerenze e forse ancora lo contraddillo ni che non 
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poche nò leggiere s' incontrario in quella si prolissa filippica. 
Ed il lettore quanto a questo particolare delle lodi so ne av- 
vedrà presto assai. 

II. Ragionando il Gioberti, o per meglio dire declamando 
sulla rilassa ti ssi ma nostra morale, «clic rendo la dottrina del- 
l'Evangelio inferiore di grande intervallo a quella del genti- 
lesimo, e checon insulto audace e sacrilego mette l' Uomo-Dio 
in voce di moralista mcn puro di Epittelo e di Cicerone ce. 
ec. (i) ' scrive queste formali parole: «Ed io godo di potere 
aggiungere che notando del vituperio, che merita un procede- 
re cosi alieno dagli spirili evangelici, riconosco di buon grado 
che quanto a'eostumi non solo i Gesuiti antichi, ma eziandio 
quelli della età nostra sono lontani dal governarsi con quel ri- 
lassamento che permettono agli altri ; cosi che se i loro dottati 
fossero cosi puri com'è per tal rispetto la loro vita, sarebbero 
lodevoli ed irreprensibili (2) ■ . Collo quali parole pare voler 
dare ad intendere, che i Gesuiti abbiano due morali: l'una 
lodevole , pura , irreprensibile , e questa serbino a praticarla 
essi; l'altra lassa , sacrilega , ingiuriosa a Cristo o al suo 
Vangelo , e questa propongano alla pratica do' popoli cri- 
stiani. Tu , lettor mio caro , innanzi che io tei dica hai cer- 
to subodorata la incoerenza di queste asserzioni , doven- 
doti di necessita parere caso nuovo, inaudito , che altri serbi 
per norma delle sue azioni le massime austere rigorose , ed 
insinui altrui le blando, le piacevoli, le lasse. Suole anzi 
incontrare il rovescio, chi guardasse come va il mondo: che 
in altrui i doveri ci paiono sempre gravi , le virili sempre 
agevoli : in noi i doveri son dubbiosi o leggieri , le virtù ci 
paiono diffìcili e talora impossibili. Seneca su dì uno scri- 
gno dorato dettava precetti nobilissimi di povertà filosofica: 

OJPiol.pae. 1S1. (i) rt.ias.i5I. 
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lìochefuucauld egoista fu muso , scrisse calile declamazioni 
contro l' egoismo : e taluni scrittori anello illustri e chiaris- 
simi racconta [ìdiirjo i sacrosanti diritti della giustizia , della 
candì, della madcraziime cristiana in que'libri slessi, ne'quali 
ti mettono bruttamente eolio i piedi > sacriMiinti diritti della 
giustizia , della rarità , drlla moderazione cristiana. Di qui 
quel nolo aliiruniu : dover-i ascollar le parole non gurJlI 
ii Ila vita ili clii ci predica, La quale liflormila della nostra 
Icunc.i per altrui ihll.i pratici per noi , se in veg;:o nulli , 
i. ionio d.t questo ; che noi in causa alimi guardiani [e ra- 
gioni dello tirili e de'vid per quel che «mei in ti stesse, sen- 
za dir o tumulto di sbrigliali alleili , o [ascino di cari pre- 
giudizi ci vengano a turbare le tranquilli; ragioni della men- 
te ; laddove incontrando lutti questi impedimenti in causa 
propria , riusciaru finalmente a vedere la pagliuzza nuli' oc- 
chio del fratello, e non vedere la trave nel noslro. 

III. Or questo vezzo cosi universale Ira gli uomini , ron- 
dato nella natura, riconosciuto da tulli, fallirebbe in noi so- 
li , n della dell'ili. A. i <|uali vedremmo la pagliuzza nr-gli 
ocelli nostri, non la trave negli altrui, e duvrein dire: guardale 
a quel ebe facciamo, non vi attillale a quello ebe insegnia- 
mo. E purché mai dovremmo noi smentire colle parulu quella 
purezza che serliiam nella vita? Se siamo di vita pura do- 
vremmo avere qualche purezza di coscienza , qualche poco di 
timore di Dio, che senza questo non credo poterci essere pu- 
rezza di vita ; e perchè dunque dovremmo tradirò la nostra 
coscienza, rinnegare quel divino timore insegnando una mo- 
rale a ritroso di quella 1 Eccolo « per non diminuire la no- 
stra clientela e per adescare la folla (1). ■ E chi a questo su- 
perbo proposto sacri liei la morale di Cristo e la salute delle 



OTTAVO 151 
anime, polrà a viti; uojnuiixu , [inlia essere lodalo di purezza 
nella vii»? Or questa protestazione che è? è una confessioni! 
messagli Ja Dio sul labbro, perchè resli smontilo ila sè mede- 
simo 7 o è anzi l'insulto più insofieribile che far si [lussa alla 
verità ed alla giustizia ? Eli! signore Abbate, tra incoerenti) 
e maligno non saprei qual siate più. Voi non pesaste le atro- 
ci calunnie, le vergognose ignominie onJc vituperaste la no- 
stra fama; e gillatcle a furia in un impelo di collera su quelle 
pagine sanguinose , starei per diro che più non vi tornaste a 
leggerle un'altra volta. Se ci foste tornato sopra ! sareste cer- 
to raccapriccialo della vostra vena cosi infelicemente fecon- 
da. Ma le abbiamo bene pesate noi ad una ad una quelle 
vostre parole , e sali» Iddio di quanto acuto doloro ci han- 
no trafitto V animo ! ma meglio di noi le avrà librato quel 
supremo giudice , che è presidio e tutela di'gl' ingiustamente 
perseguili e de'calunniali. Voi ci dipingeste dì tanlo smisu- 
rala ambizione, che i più abbominati tiranni dell'antichità al 
paragono ne perderebbero ; voi ci chiamaste pagatori di lutti 
idanni che affliggono il mondo civile e la Chiesa: voi ci diceste 
complici delle tirannidi, oppressori o sommovitori di popoli, 
ucciditori dire, banditori di guerre civili, apostoli di barbarie. 
Voi ci accusaste di tradire le anime compere a prezzo di san- 
gue divino , dì profanare il cullo, d' insultare a Cristo ed al 
suo Vangelo. Voi soffiando in una fiamma quasi sopila face- 
ste opera di attizzarci contro i sospetti de' principi, le ire fu- 
riose de' popoli, gli odi ed i rancori men violenti ma più per- 
tinaci delle classi colle. Ji tutto questo asseveraste con quel- 
1' aria d' intimo convincimento che spesso emerge dalla co- 
scienza, ma clic talora si mentisce lino uYciarlalani , da 'bin- 
doli, da'giocolieri. Nulla insomma iion lasciaste inlentalo per 
rendere odibile il nostro nome e vituperala la nostra fama. 
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Io vì confesso dir in Ieg^cmlo qoMi lin vostra pagina m'in- 
tesi io petto scoppiare il cuore, « la bagnai di qualche mia 
lagrima. MI ii testimonio Iddio chi; non fu disdegno per voi: 
per voi io non senio che amore e compassione. Fu un pro- 
fondo dispello della nequizia c sconoscenza degli uomini, che 
ricambiano di vituperi c dì calunnie sudori e fatiche lo quali 
se furono scarse per la nostra pochezza , furono cerio sem- 
pre affettuose e disinteressale: e benché sicuro nella mia co- 
scienza, un naturai pudore mi comprese al sentirmi giltar sul 
viso cotante ignominie; perché fui per coprirmi la faccia con 
ambo lo mani. Ma volgendo lo sguardo al piccolo crocefisso 
che mi tengo compagno de' poveri miei studi , c vergendolo 
cosi satollo di obbrobri mi rinfrancai. È una slilla del suo 
amatissimo ralicc che egli ci |wrgc bere: e questo pensiero 
non dee bastare a confortarci ? 

IV. Ma perche dunque dipingendoci egli a cosi foschi co- 
lori volle salva nella opinione Ij purezza della nostra vita ? 
poteva egli ignorare din in pentodi perduta coscienza quali 
noi dovremmo essere, quella purezza è impossìbile ? Poteva 
igoorare che rbi ó lasso con altrui , via lo é maggiormente 
con seco stesso ? come dunque supporre in noi quella purez- 
za ? e volerla salva nella estimazione de'leltori 7 Egli non si 
vuole essere astrolagbi per divinarlo. Volca I' ili. A. per- 
suadere che noi professiamo una morale lassa , antievangeli- 
ca, sacrilega: da preveggente che e, sentiva che avreb- 
be fatto forte ostacolo a credergli quella opinione , onde per 
divina bontà godè sempre la Compagnia di una mediocre 
purezza di vita; e cosi non si sarebbe giammai creduta lassa 
e sacrilega la morale di un Ordine, che si mostra so non 
austcrìssimo, almeno innocente. Comi: far dunque a pur vo- 
lere perfidiare nella calunnia ? smentirò quella opinione ? 
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Ma forse a lanto non gli basili l'arditmuil'i: fnrsc lo avrà ere- 
dolo i m posi ibi lo , in quanto elio trattandosi di cosa che è 
sotto gli oeclii dell' universale , non si poteva occorrervi 
co'segrclumi gesuitici , cogl'influssi arcani , o collo conven- 
ticole tenebrose. Unico partilo adunque, benché riseli insello, 
reslava foggiare quelle duo morali gesuitiche una rigorosa o 
pura per (lenirò , l'altra lassa e sacrilega per fuori. Supposi- 
zione di quella incocrenza , ed impossibilità che vedemmo ; 
ma quanti lettori avrau la pazienza di rifletterci , c la scal- 
trezza di accorgersene? Pochi assai ; i più crederanno perché 
cosi Tu stampalo, e questo bastava all'intento. 

V. Olire a questa lodo data in tetidum a lutti i Gesuiti 
antichi e moderni , il cb. A. asserisce essere tra noi, anzi 
dice di avere «egli niedusiuio conosciuto uomini per inge- 
gno, virtù, dottrina degni di molla consideraziono(l). Egli 
parve questo punto di tanto momento , che lo ripetè lino alla 
nausea, e ne parve fastidito egli medesimo , quando iteran- 
dolo scrìsse Ira parentesi • quante volte dovrò io replicar- 
lo ? • (2) ; e pure quella diatriba era ancora sul principio. 
Tania sollecitudine in uomo ali rim enti non iscrupoloso nel 
censurare altrui , potrebbe ingenerare sospetto di qualche io- 
lenlo diverso dall'espresso nelle parole; ed al capo terzo fu no- 
talo chequesto proteste poleano riuscirò ad annullare quella 
prevenzione , che parecchi lettori avrebbero poluto avero in 
vantaggio di lutto l" Ordino dalla slima concelta di alcuni 
particolari. Quo' prò Ics ti facendo supporre esclusi dallo igno- 
minie que' parli col a ri conosciuti , rendono accessibile l' ani- 
mo alle accuse dì tutto il Corpo. E d' altronde qual lellore 
potrebbe conoscere tulli gl'individui? Or aggiungo, che 
queste lodi trihuilo ad individui o in de tomi inali , o panico- 

(lJPn.1. po 6 . MI (») Ib. !.. II*. 
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larmonle espressi, non sjiio meno incoerenti , meno impos- 
sìbili delle attribuito [i tulio il ceto. Percioccbù dove fossero 
menomamento vere lo coso dal Gioberti asserite sul nostro 
conto, (ulti o singoli individui della Compagnia dovrebbono 
essere osolennissimi balordi, o scellerati enormi; e cosi Ira noi 
la innocenza della vita non potrebbe andare scompagnata dalla 
stupidità più grossolana. Di che per la ragion de' contrari 
conseguita , che se Ira noi ci fesse un solo uomo di qualche 
accorgimento c non malvagio , già tutto clic dice il Gioì erti 
è falso, calunnioso, immaginalo a scherzo nefando di fan- 
tasia, proclamato ad indegno abuso di eloquio. Vorrei, lettor 
mìo raro, che tu entrassi proprio addentro in questo mio 
pensiero , perché mi sembra la più spedila, e palpabile con- 
futazione di quel libello famoso: fa dunque di entrarci men- 
tre io lo svolgo. 

VI. L' enormità che ivi ci si oppongono sono tali da non po- 
tersi in nessuno maniera tener segre lo ,pcrchc si tratta d'insul- 
tare dal pulpito all' Evangelio, dipredicare la ribcllÌonc,di pro- 
muovere le guerre civili , di uccellare legati e reditaggi , 'ii 
perseguire gli uomini virtuosi e gl'ingegni privilegiati oc. ec. 
E che queste cose non pure trapelino al di fuori , ma diano 
scandali manifesti, olire alla cosa slessa che lo porla , si as- 
serisce dalloslcsso ili. A. che per questo ci dice * abbotto- 
nali dall'universale , in odio al fiore delle classi civili , non 
voluti da' popoli. (1) » Anzi le cose son tanto notorie che 
egli il quale non ha cerio mollo frequentale le nostre case , 
od usalo con noi , ne ha potuto raccoglier tante da stampar- 
ne un libro, c lo ha polulo asseverare con tale sicurezza , 
che più non avrebbe polulo , se le avesse minutamente cer- 
che, vedute coglioccbijC tocche con mano. In laula pubblicità 

(i) Frol. p. 151. 
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nel di fuori chi mai potrà supporre che alcuno di noi da dentro 
le possa ignorare ? Sarebbe Lelia che dove l'abbate Gioberti ili 
un gabinetto diBrusselle ne sa tante e cosi minute, io per esem- 
pio il quale sto cella Compagnia da venl'anni, non ne avessi 
avuto pure un sentore ; massime che sentendo dì fuori tanto 
gridio, tanto strepilo , laolo trambusto dì lingua o di penne 
mi dovrebbe pur sorgerò qualche curiosità di cercarne , c 
forse la coscienza me oc imporrebbe il dovere. Dove poi mi 
accingessi a farlo , credo elio ognuno vorrà concedermi , più 
agevolo dovere essere a mo che sto in casa il saperne, che 
non a chi ci studia di lontano ne' libelli , nelle diatribe e ne' 
giornali. Sol dunque un gonzo , un balordo , uno squisita- 
mente scempiato, potrebbe Ira noi ignorare quelle nequìzie, 
so lo ci fossero. Fatemi dunque la gentilezza di non suppor- 
li gonzo , L;ilordo, squisitamente scempio; mi avvedrò dun- 
que di quelle nequizie; ma avvedutone , potrei io essere uo- 
mo di virtù restando a far parto di un Corpo emporio di 
tante infamie, strumento di tanto sacrileghi abusi e soprusi? 
Sarci anzi obbligalo sotto pena di grave tradimento a Dio , 
allo Chiesa , alla società di sequestrarmi da fazione cosi col- 
pevole , sarei obbligalo a farne accorte le autorità ecclesia- 
stiche e secolari , e forse ancora a levare la voce, ad impu- 
gnare la penna per disingannare il mondo allucinato. Se 
no'i facessi mi renderei complice di tutte quelle enormità, sa- 
rei colpevole di fellonia innanzi a Dio ed agli uomini, c così 
quand'anche fossi virtuoso, cesserei di esserlo nel punto slesso, 
che mi ricusassi alla voco di cosi sacro dovere. Non dunque 
si può essere virluoso Ira noi senza essere stupido , se fosser 
vero le accuso apposteci dall' ili. A. ; perché , supposta la 
Compagnia qual'cgli la immagina , saremmo stupidi so stan- 
doci non ce no avvedessimo, saremmo scellerati se avvedu- 
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line non ne ritraessimo issata Ilo il piede. Ecco adunque per- 
chè io diceva che un solo uomo virtuoso c savio Ira noi 
basterebbe a smentire (ulta la invettiva giohor liana. 

VII. Ora io non ho 3 durar fatica per mostrare clic nella 
Compagnia ne é qualcuno; quando la Din mercé egli stesso 
Cno al troppo ripele , che non blende parlare degli uomini 
onorandi ed eccellenti che nella Compagnia si trovano (1). 
Non dissimulo che egli ha credulo riparare a queste stor- 
piature del suo discorso supponendo che quegli uomini ono- 
randi' ed eccellenti possano non veder quegli scandali i atte- 
se le massime di obbedienza passiva e di abnegazione asso- 
luta ce. (2) » . Con clic inculca mani festa mente che Ira noi co- 
desti uomini virtuosi, Icnuli a mantella? le uiquizic , si pon- 
gan dabanda, si tengano al cantone, ed al tallo si seque- 
strino da' maneggi subdoli e dallo inframmettenze de' ca- 
pi. Lasciando che questa l' è un' altra scempiaggine , perché 

10 ribadisco sempre quel chiodo, che se lo sanno que'di fuo- 
ri , a furtivri dovrcMmn saperlo que'di dentro, vedete come 
la provvidenza ha messa in bocca al calunnioso la sua men- 
tita. L'unici) Gesuita cui il Gioitili aldilà lodalo nominata- 
mente di virili e d'ingegno è il p. Luigi Taparelli , del quale 
egli dice appunto cosi « : lo conobbi nella mia prima gioventù 

11 |i. Taparelli , e ini è caro ricordare l' impressione ricevu- 
ta dalla schietta amabilità dello sue maniere, dalle sue virtù, 
e dal suo ingegno, che ù uno de' più rari e stupendi d' Ita- 
lia* (3). Lascio a pensare a voi se un ingegno de' più rari 
e stupendi d' Italia potesse essere cosi raggirato dagli scaltri 
c subdoli Gesuiti da star con essi in comunione di vila meglio 
di Ircnl'anni senza concepire pure un sospetto sulla nequizia 
dell'Ordine cui apparteneva , clic intanto empiva I' universo 

(i)r, u l. pu, •u.j. (.) /*. pJtì . i(i 9 . (3, ». „u U .Ilo w "3- 
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mondo ili scandali fi «li richiami. Ma il peggio pel signor Gio- 
berti si è che il p. Toparclli ( vedi fatatila ! ) non che seque- 
stralo o messo ni cantone fu uno tk'capi e de'precipiir. Dav- 
vero?Si signare l'è un fatto: il p. Taparclli lodalo d'ingegno 
e di virtù dall'ili. A. capii e de' precipui della nostra fazione. 
Egli fu più anni rettore del Collegio Romano, il più nume- 
roso il più fiorente che abbia la Compagnia , nel quale con- 
viene buona parte della nostra gioventù di tutta Europa ad 
essere educala con uniformità di metodi , medesimezza di 
osservanza, espirilo religioso. Da quel carico passò proposito 
provinciale in Napoli , e governi) questa provincia pel con- 
sueto triennio acquistandosi la confidenza e l'affetto più filiale 
di quanti qni eravamo della Compagnia. Di che è manifesto 
che do'brogli, dello trame, delle ambizioni, delle cupidigie, e 
di tulle le altre scandalose enormezze gesuitiche in Itoma 
ed in Napoli per meglio di diecianni fu strumento precipuo 
un uomo riconosciuto dal medesimo eh. A. per iscnkilo ed 
amabile nelle maniere, virtuoso , e per ingegno raro e stupen- 
do. Che in un libro si possono incontrare incoerenze e con- 
traddizioni uguali a queste è possibile, ma maggiori non cre- 
do. E vo' notare di passala , che esso p. Taparelli dopo quei 
governi fu , secondo le sue inclinazioni, applicato agli studi, 
ed all' insegnamento; da' quali colse quel bel frullo, clic ó il 
Saggio teoretico di dritto naturale. E questa osservazione val- 
ga a conferma di quell'altro pronunzialo gioberliano, che noi 
perseguiamo gì' ingegni, gli attutiamo , fino a far loro per- 
dere ogni altivilà ogni energia. 

Vili. Supposti nella fazione nostra do'virluosi e savi uomini, 
questi a poco a poco chiaritisi del fango in che si raccolsero, 
dovrebbero ritrarsene, come dissidi sopra; ni: giuro ovolo so- 
lenne dovrebbe esser lauto da rallenerli perche la professione 
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religiosa non può non devo ossero vincolo <T iniquità. Usciti 
pi dovrebbero essere nostri capitali nemici, propalatori delle 
nostre ignominie, e delatori alla legittima autorità; ed a que- 
sto gli stringerebbe debito di coscienza. Ora issi mai veduto 
□alla di tutto questo? Anzi sempre l'opposto; e mi si citi od 
libro, un discorso di un solo dabbene uomo , ebe ascilo per 
giuste cagioni del nostro Ordine abbia pur mosso un zitto 
contro di noi : in quella vece ci restano aHezionalissimi con 
sempre vivo il desiderio di rientrarvi. SÌ esce colpevolmente 
per manco di virtù , per rilassameli lo di spirilo claustrale , 
c qualche rarissima volta anche per manifesta apostasia. E 
tra questi non niego aver noi avuto do' dclratlori ed anello 
de' libellisti, senza che alcuno agguagliasse forse la bile gio- 
bcrtiana; ma Tur tali, cui la loro stessa condizione di reietti, 
e la vita toglievano ogni credilo ; ma i nostri nemici stessi 
non si affidarono di appellar mai alla loro autorità; ma da 
ullimo le coscienziose ritrattazioni di qualcuno de' siffatti 
tolse la fedo a tutti gli altri , che nvean cantalo sullo stesso 
metro. Pere io ce hè essendo somiglianti ritrattazioni tali otti di 
virtù, a cui non può bastare la generosità clic si ostenta sulle 
scene o si mentisce ne' libri , ma ci vuole proprio l' eroica , 
l'evangelica; il farne anele un solo vi mostra un potente im- 
perio della coscienza clic lo comanda e ci convince che se al- 
tri noi fa ò difetto di animo generoso e di coscienza, non di 
obbligazione che in lutti i calunniatori ù la stesso. Ed ceco- 
vene un fallo recentissimo. Marziale Marcel do li oche A r- 
naud osci della Compagnia nel 182tì, e ne'lre anni seguenti 
publicò scritti velenosi contro di quella. Or questi ultima- 
mente (ornalo a coscienza si è disdetto solennemente in una 
memoria dettala con cristiana generosità, dannando alla di- 
menticanza ed al vitupero i suoi scritti , come quelli die fu- 
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tono fruiti (son sue parole) della falsità, della ingratitudine, 
dello spirito di parte, dilla vendetta (i). Crederemo chea que- 
Bt'atlo si conduca un nomo senza un'imperio irresistibile della 
coscienza? E questa coscienza, lume che e di Dio, non par- 
lerà ugualmente agli ailri rei deila stessa colpa ? Parla qua! 
dubbio e è ? ma rcsla inesaudita , perche troppa & la preva- 
lenza degli umani riguardi su i doveri più sacri della carila 
e della giustizia. E nondimeno senza quella ritrattazione non 
ci può esser salute. L' è un vero questo evidente non meno 
che spaventoso ! e desidererei che l'Abbate Gioberti pel me- 
glio più dell' anima sua , clic della nostra fama ci entrasse 
bene addentro. 

IX. Tra gli uomini onorandi ed eccellenti riconosciuti dal- 
l'ili. A. nella Compagnia mi credo che ei non vorrà ricusare 
di riconoscere il p. Carlo Odcscalchi, al quale Tu par avven- 
tura più glorioso 1' avere deposto !o supreme dignità ecclesia- 
stiche , che non l' averle meritate ed ottenute, rinnovellando 
un esempio, la Dio mercé, non nuovo nella Compagnia. 
Or io porto opinione, e credo che ì mici lettori leggermente 
ne saran capaci, che il solo ingresso nella Compagnia di 
quell'intemerato Emiooolissimo Arcivescovo potrebbe va- 
lere la più solenne mentita a lutto il libello del eh. A. En- 
trava rOdcscalchi in un Ordine da lui diletto lino dagli anni 
pio giovanili, da lui studialo attesamente meglio di qua- 
rantanni. Ed ebbe bene il destro di studiarlo le tante volle 
che si aggiunse ai FP. compagno di missioni; e più ne'parcc- 
chì anni che fu Arcivescovo di Ferrara, dov' e collegio di 
Gesuiti , i non pochi che fu Vicario di Soma. E fermandomi 
a quest'ultimo non sapete che in Roma son Gesuiti presso 
a quattrocento, quanti in nessuna città del mondo, e di- 
fi) Arai lic Jj Ri-lij, ji. (o;j. u L<^a.-t. d= Trance. 
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visi in ben sci cibo? Non sapete che la somma della ec- 
clesiastica disciplina in Itomacin mano ol Cardinale Vi- 
rarlo, il quale, Ini a ne In dipendenza immillala dal Pon- 
tefice, lutto fn rome vescovo in sua diocesi? Or porvi egli 
possìbile che nnn occorresse di questa scila speriate», forstn- 
nata , superba egli a cui propriamente avrebbero dovato far 
capo i richiami su" coloro scandali , almeno nel pervertire che 
fanno il culto e nello insultare dal pcnjnmn all'Evangelio? che 
non ne formasse un sospetto quanto bastasse a pungergli la 
coscienza, e slrìngerlo od inquirerne? massime che le ce 
Ionio pubbliche e scandalose, che un Gioberti non io 
nessun dovere si recherebbe a colpa il lacere ? E ni 
egli dall'usaro co'Gesuili, dallo studiarne inlensami 
e le opere (dalla bocca di lui ancor Cardinale holto se 
stesso questo parole) si accendeva ogni di pid del di 
di essere del loro numero. Ad istanza de' più fervidi p 
vinse lo ripugnanze del regnante Gregorio, cui forte gì 
orbare il sacro collegio di quello specchio d' inno 
vita. Cosi, ricevuta dal S. V. una patema benedizione , ri- 
nunziava I' Odescalchi alle lusinghe di un avvenire che gli 
sorridea lietissimo; deponeva una porpora, una tiara, segni 
a' vali ambiziosi di tanti; dimenticava lo splendore della 
principesca sua casa ; cangiava gli agi e le ricchezze dome- 
stiche collo sofferenze, colle privazioni , colla povertà , collo 
fatiche oscure di una vita tutto martirio e sacrifizi j che so- 
stenute con rigore estremo di osservanza gli fruttarono dopo 
Ire anni la morte ; e sapete perchè tulio questo , in sentenza 
del sig. Gioberti? pervenire a far parte «d'una fazione spin- 
tala e superba , che si fa giuoco de' più sacri doveri, che di- 
ce : purché regni io, arda il mondo, e che dà I' esempio del 
più smisurato egoismo fazioso , che siasi giammai veduto 
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sotto te stelle » die ■ usa la fede a strumenta dì oppressioni» 
!• ili tirannide» (1). Uu lanlo sacrifizio che fece stupire il mon- 
do polrcbbcsi egli fare senza una virili eminente ì una virtù 
eminente farebbe mai un tanto sacrifizio per aggiungersi 
membro ad un Corpo vituperalo, che lux fatto il callo ad ogni 
obbrobrio? lo tengo che quando i falli rendono cosi chiara 
evidenza, sarebbe un menomarne la forza chi facesse pr uova 
dì esagerarli colle parole. Giudichi per lauta ogni letture as- 





a cui meglio convenga aggiustar credenza, si: al Gio- 
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Boriali. Qualche conferma di questo genere si aspcl- 



[crebbe dal Gioberli , e son sicuro che egli la ci darebbe a 
coslo di qualunque sacrifizio. Ma finché noi faccia , ogni 
uomo il' inlellello vorrà anzi credere a'fatli dell' Odesralchi, 
che non alle declamazioni dell' ili. Abbate. 



(t)Pral.p«.i4i. 
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/Gemili in online al moderno incivilimento. 
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1. 11 Vanr.cl u non ha ptr Tuie la civiltà ; —ti. ma questa ne feriti indirei lamento 

- III. Qual|uilc vi possono premiere gli ecclesiastici — IV. Colpe appratii: si 
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nialklic— IX. Nej.uno intcìesse alterarne a favorirei" larllarlo c le ribellioni 

— X. I Gesuiti ar ver» jIIj 'Lif.j,;,, „c d' lidia — XI. Val Fantasia -SU. Asili 
infantili ioalcilc Ili ga'Gcauili —XIII. I Gemili ncniiii dell'ai làbelo. 



I. Fu Dolalo nel capo terzo siccome in questo libello la 
parlo originalmente prouria del eli. A. e l'avere accomodale 
te accuse de' Gesuiti allo spirilo, alle tendenze, a' bisogni del 
noslro secolo; non polca ignorarle egli quelle tendenze il quale 
le ha Mandile , le ha carezzale quanto nomo polca , ed ha 
levato la voce più che nessun altro inai potente a proclamar- 
le , e ad accenderne anche i cuori piti sellivi. Vide da acu- 
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rissimo che egli e l' ottimo giuoco che quelli! avrebbou potu- 
to fargli , e ad allibarci conlro la moltitudine asserì noi a- 
Sliarle , perseguirle , io lulle le maniere volerle soffocale o 
speole. Ora ri piaccia, lellor mio caro, che io li apra un 
mio pensiero su questo particolare. Mi giova supporre, che 
molli moderni scrillori siano veramente quali si professano 
a parole tenerissimi, spasimali del Caltolicismo ; ma egli mi 
pare che quello voglia prendersi a strumento di civiltà. Nelli 
qual maniera di vedere ed ordinare le cose potrebbe osser- 
varsi , che si menomi in gran maniera la dignità dello slessa ' 
Caltolicismo , non si dovendo una istituzione di ordine tulio 
soprannaturale e divino ìndirìgerc all'assegni mento di un be- 
ne , che per quantunque sommo , non si leva sulla condizio- 
ne del naturale. Non niego the dalla cattolica Religione si trae 
altresì quel bene sovrano della civiltà per lo stretta mente cal- 
de essere due cose ben differenti ordinare il caltolicismo alla 
civiltà come mezzo al fine , c cogliere la civiltà dal caltoli- 
cismo come effetto da cagione amala e riverita per sé mede- 
sima, ed ordinata all' assegnimelo della eterna vita? Da que- 
sto errore intorno alla istituzione è germinalo un altro in- 
torno a' ministri di quella ; e si è preleso che gli ecclesiastici 
si facciano bandilori , apostoli di civiltà , quando Cristo gli 
ha istiluili ad essere banditori ed apostoli del suo Vangelo. 
Ma queste cose saranno chiarite rivocando ad csanie le ac- 
cuse dal Gioberti mosse conlro di noi in ordine all'incivili- 
mento de'popoli. E sì possono richiamare a due capi ; de'qirali 
l'uno aia come a dir negativo , in quanto dice , clic noi non 
lo promoviamo quanto dovremmo e potremmo; l'altro posi- 
tivo, in quanto ci dà voce di contrariarlo, ed impedirlo; anzi 
di procurare direllamenlc la barbarie. 
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- II. La titilla e una di ijuollo idee che assai malagevolmente 
si circoscrivono ne' cancelli e nello parole intanto , elle men- 
tre a lutti sembra intenderne la natura , dove fosse uopo di- 
chiararla a parale, pochi assai ne caverebbono una idea spic- 
cata c netta. Lo stesso Guizot (1) , che ne scrisse un libro , 
nella 2." lezione si ravvolge in esempi , induzioni , paralle- 
li , ma un' idea precisa non mi c incontrato trovarla in lutto 



««limonio .U un popolo sarà poslo nella prevalenza del 
diritto ebo è ragione, alla forza bruta che nell'individuo 
rappresenta il senso. E perciocché nell' individuo come egli 
va uscendo di fanciullo od educandosi, va diminuendo la dit- 
tatoria autorità paterna, ed esso slesso va acquistando qual- 
che balia di se ; così ne' popoli l' incivilimento allontana il 
bisogno, e talora eziandio la possibilità del dispotismo. In 
questi due pronunziati credo si contengano i germi di gravis- 
simi veri, che il lettore per se slesso potrà vedervi inclusi ; 
ma al mio uopo basta avere accennalo a' principi. Ora il sot- 
tostare il senso alia ragione , la forza al diritto bassi effica- 
cemente dalla inorale evangelica , e per avventura allronde 
sarebbe impossibile aspellarlosi. Dal che conseguila , che 
fuori di quella né perfetta educazione negl'individui, im- 
perfetto incivilimento nelle civili comunanze potrebbe rag- 
giungersi. Ma il Vangelo quando impone quel dominio della 
ragione sul senso non fa cenno mai a beno naturale o civico 
che so ne dovesse cogliere; sibbene lo volle indiretto a vila 
eterna. Qui udii ammani inani , eccovi il regno della ragione 

(i) fini/ut hist. de la civil. Eurup. !t(. 11. 
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sul senso ; in Ditóm aetcmain custodii ertiti , ecco lo scopo ulti- 
mo , a che vuole mirarsi per quello. Vero è , che disposti così 
gli uomini ne emerge alla socielà l' incivilimento, all' indivi- 
duo la verace educazione ; ma questi sono beni che nascono 
per indiretto , per isbieco, die si aggiungono per conseguen- 
ti; , et kaec omnia adikiuntur , non mai guardali come stopo 
ultimo del Catolicismo, il quale a termini più sublimi assai, 
che non sono i terreni intende lo sguardo. 

IH. Gli ecclesiastici adunque ad essere fedeli alla sovrana 
loro missione , levandosi di lunghissimo tratto sulla bassezza 
delle cose terrene, debbono avviare e confortare i mortali 
sul sentiero delle celesti: rallegrarsi quando dalla virtù cri- 
sliana provengono vantaggi eziandio terreni; ma procurar 
questi direttamente , senza nessun riguardo a quelli , ami 
fare il Vangelo mezzo a beni politici sembra allenissimo dal 
loro carattere, come l' intendimento stesso e estraneo a quel- 
la tutta divina istituzione. Il perchè se un ccrlesiaslico , per 
esempio , si mettesse a spaziare a talento oc' campi della po- 
litica , e proponesse riforme, e produsse indipendenza, ed 
imprecasse a' governi di legittimi principi dicendoli rerghe 
disputiti* , se, dico, un ecclesiastico si cacciasse in questo 
briglie, per quanto protestasse di farlo in nome del Vangelo 
e del callolicisnio, non crederei inai , clie opererebbe da ec- 
clesiastico reduplicative , corno dicovano gli antichi , cine in 
7iian(0 in/e. Mi rappresenterebbe un tribuno di plebe più o 
luco turbolento, un caldeggiato™ di ogni bene patrio, un 
deputalo di parlamento ; ma non mai un ecclesiastico. Nò io 
Verrei condannarlo per questo o bandirgli addosso la croce; 
perciocché trovandosi degli ecclesiastici vagabondi, corleg- 
giani e ancor traftieanli , non si vede per die ragione non 
ce ne possa essere alcuno altresì politico : quello che sostengo 
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io è, elio fa ceni] u il a politico non la fa prò pria meri lo Ja oc- 
clusi asti co , in quanto la costui missione dee mirare a un 
fino celeste ; c i vantaggi civili so vengono , siano i ben ve- 
ntili -ina non debbono essere mirali ultimamente. Alche 
certo faceva cenno S. Paolo quando scriveva , che neino mi- 
lilans Dui implinn se my.fiV; airciilaribuf : e se non sono ne- 
gozi sccalaresrhi la libertà , in indipemlniza, lì unioni politi- 
che, io non saprei ilire quali abbiano ad essere. 

Il quale mio modo di vedere in questo puntosi conferma 
(bill 'esempio die ne han lasciato i primi Apostoli, i padri an- 
tichi , ed i santi moderni, i quii li tulli di queste faccende non 
si brigarono pili che (finto. l'reditarono il cullo di Cristo, l' a- 
mor di Dio, la carità del propini", il disia ito dalle cose terre' 
ne, la soggezioni' «Ih- autori là lo^iiiiniir, quali die esso fossero, 
e quanto a politica, segua chu può : essi si aggiravano in at- 
mosfera assai più alta che non era il terreno. Guardatelo in un 
esempio. Uno de'frulti più preziosi colto dall' Evangelo e Sta- 
to per la società Europea I' essersi distrutta la scbiavilndine. 
Or come l'ollennero.gli Apostoli e i Padri ? Esagerando forse 
agli schiavi la ingiustizia orni' erano vittime '! armando loro 
le destre '! attizzando le ire ? predicando la ribellione ? Così 
fece Spartaco in Roma con tinn altro elicilo , che dì rendere 
più pesanti e snaturale le servili catene. I Padri della Chiesa 
predicarono a' servi sulle orme di 9. Paolo la obbedienza , la 
rassegnazione; ai padroni la carità; agli uni e agli altri ispi- 
rarono un dolcissimo sentimento di fraternità in Gesù Cristo, 
ed in qualche secolo la sdiiaviludiiie disparve dall'Euro- 
pa. Ora chi la indovinò S. Paolo o Spartaco ì Dove notale , 
che predicavasi dogli Apostoli o da' Padri la carità non ad 
intento ultimo d'incivilire il mondo, si bene di santificare 
le anime , e [arie credi del Paradiso ; da quella venne indi- 
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rettamente il bene politico ed essi se ne saran rallegrali ; ma 
sarebbe slato un avvilire ({nella divinissiina dello virtù l'or- 
dinarla ad lino scopo tutto naturale e terreno. Per quanto 
adunque possano essere stretti i vìncoli di attinenza della ci- . 
villa colla Religione, queste restano sempre distinte , ed i mi- 
nisteri dell' una non si vogliono confondere con quo' dell' al- 
tra. Dal che sì ragiona elio gli ecclesiastici in quanto tali vi 
debbono concorrere indirettamente col promuovere que' beni 
che la producono e la sostengono: direttamente non mai; che 
oltre allo scambiarne i ministeri e confonderne i lini, ne ver- 
rebbe gelosia non piccola nei politici, i quali sono diligali 
non poco a non lasciare invadere i limiti dello loro appar- 
to nenie. 

IV. Dopo lutto ciò senti, lettor mio caro, il gran pecca- 
to apposto a'Gcsuiti dall'ili. A. Il gran peccato nostro e 
« di non aver consegrale col suggello del Cielo le cure pa- 
trie di libertà , d'indipcnden/a, di unione, c le più care affe- 
zioni » (1). lì questa è la dichiarazione del detto per lui al- 
trove , clic cioè ■ La Compagnia è nimica capitale di quelle 
idee politiche che sono l'amore, la gloria, la speranza di 
questo secolo ■ (2) cioè la libertà , /'unione, e l' indipenden- 
za. In su slama avrebbe voluto il eh. Abbate che noi Ge- 
suiti valendoci di quella poca o molla influenza che abbia- 
mo nelle città cj fossimo messi a predicare dai pergami , 
ad insegnar dalle cattedre , ad insinuare ne' confessionali , 
ebe egli conviene in tulli i conti cacciar via il Tedesco dal 
Lombardo- Veneto , moderare la monarchia mettendo su un 
poco di Parlamento , riunirci lutti quanti siamo Italiani in 
una sola Confederazione , por avere anche noi il nostro peso 
nelle bilance politiche di Europa. Se questo avessimo fallo , 

(i) l-rol. p. 17O. (.. lOi. 
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so facessimo questo • noi non avremmo Irovùlo un amico più 
sincero di lui, né un difensore |)iù caldo e più risoluto (1). 
Vera mente l'amicizia, c la proiezione dell'abbate Gioberti ci 
sarebbe ollremodo cara, attesa la gigantesca sua fama, massi- 
me dopo dettati questi prolegomeni, e grandi sacriGzl ci do- 
vrelibono parer leggieri per acquistarlo amico e proteggitore. 
Ma egli pare ebe vorrebbe venderci troppo cara quella sua 
amicizia e protezione : troppo grandi sacriGzl dovremmo noi 
fare per compcrarleci. Dovremmo noi sacrificare Tessero 
nostro di ecclesiastici, a' ministeri uVquali non 6Ì addicono 
quelle poliliclie inlrammetlcnze , come sopra fu dello, eil 
esporci a quc'ragioncvoli richiami' che ce ne polrebbon fare 
i popoli , le autorità ecclesiastiche , ril eziandio le civili. 
Dovremmo sacrificare il nostro Istituto che ci disdice colali 
briglie come aliene dalla nostra vocazione , e cangiandone 
l'indirizzo mutare in fazione politica un Ordine religioso ; e 
l'usi commettere davvero quella perversione de'nostri statuti 
the il eh. A. calunniosamente ci rimprovera. Ed in questa 
parlo sono quelli assai più rigorosi che altri non credereb- 
be: « Non siano Ira noi quelle emulazioni ebe trovansi tra 
varie nazioni, ma si porti particolare affetto nel Signore agli 
stranieri » (2). ■ Non s' introduca Ira noi ragionamento di 
guerre e contese clic per sorte occorressero tra principi cri- 
stiani , ma sia in noi un cerio amore universale, che ab- 
bracci anche le parli contrarie Ira loro e ripugnanti » (3). 
Or pensate un poco se noi,n'qualÌ é disdetti) pure parlare di 
guerre tra principi, ci pussiam far lecito fomentare dissen- 
sioni Ira principi e sudditi , ed in suslanza predicar davvero 
la ribellione, perche l'abbate Gioberti non celo apponga 
per calunnia ! 
ti)Pnl.iag.3i» (j) Conti. Sw.l«ui 1 »n.X.«j>.I.J. 11. (3)Loccii. 
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Ecco iil ii .; i il nostro spiri i<» , rem |* inleoilimeoto dei- 
sti muore soprannaturale ili tarila , e si.™ Ira loro quanto 

praonaturaii e divini, da' quali so emergoo poi vantaggi 
naturali, politici, civili ce ne rallegriamo , ma non gì' in- 
tendiamo ultimamente. E lutto questo chi non vede, clic 
esige assolutamente un trarci al lutto fuori delle conleso , 
delle brighe , degli amori, e delle sperarne patrio ? Il Gio- 
berti stesso chiami) il nostro Istituto cosmopolitico ; or chi 
non vede che quello ad esser tale sì deve potere addentellare 
con lullc le forine di governo , con tutte le possibili svariale 
condizioni politiche? Ci troviamo ottimamente nella repub- 
blica degli Stati Uniti di America , no' paesi lìberi del Bel- 
gio, nelle monarchie Italiane, e dovunque predichiamo 
la slessa massima evangelica promulghila per Paolo: doversi 
obbedire alla podestà civile perchè partecipazione ed ordina- 
zione della divina (1). In questa guisa senza sposare predi- 
lezione per questa o quella forma di governo, senza appro- 
vare e riprovare questo o quell'ordinamento politico, ci stu- 
diamo di esser buoni per tulli , ed abbracciamo nuli' ordine 
spirituale i parteggi a lori ili ciascuno , dove vogliano valersi 
de'noslri ministeri. Così il legittimista corteggiano e fanati- 
co , il frammasono scomunicato, l'esule, il proscritto volendo 
tornare a coscienziosa e cristiana modera/ione, ci si gillano 
Sdenti nelle braccia , persuasi siccome sono , che in noi non 
trovano né complici, né eommessarl di polizia; ma padri cmi- 
nisiri evangelici, i quali a null'altro dchbon mirare che a ri- 
conciliarli con Dio. In non altra guisa nelle guerre de! seicento 
e del settecento vidcrsiGesuili al fianco dì principi bclligerau- 
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ti, confessori di duci nemici, assistere, confortare i feriti i tno- 
rienli di ambedue gli avversi eserciti, porcini guardavansi 
come inviati da Dio, estranei del tulio alle ire municipali o 

nazionali delle p:i rlì nemiche. Non sarchile adunque un tra- 
dire la nostra vocazione , se ci gioissimo a promuovere 
libertà , uinVw, iudijirinlrnzii'! Non vo'ilelinirn Se Su queste 
pretensioni si possa (lampare il luggella tirila religione^ sia 
the si possa, non voglio entrarvi: ina noi non possiamo sen- 
za cangiar l'indirizzo al nostro [sii luto toglierne l'incarico. 
Già queslo negozio pare lo si albino preso a loro carico i 
laici, e se pure ci fosse uopo di preli , ci è l' abbaio Giober- 
ti, che vai per mille; nò noi vorremmo comperarci k sua 
amicizia e proiezione ( perdoni a quesla mia schiettezza) a 
jirezzo di cangiare vocazione. In una parola : noi voglia- 
mo e dubbiamo predicare la utUnziimc di Cristo: so si vuole 
che nei per acconciarci alle tendenze del secolo togliamo a 
predicare la redenzione d'Italia , ci protestiamo solennemen- 
te: non possiamo e non vogliamo , perché «un ad hoc mimi 

V. Ma nel medio evo vescovi , preti, frali ili ogni genera- 
zione non si frammisero a tulli i maneggi politici ? Ne'sccoli 
seslodecimo odccinio5i?llimo non vi si frammisero i Gesuiti al- 
tresì? E perché non potrebbono eziandio a 'di nostri metter la 
Diano a questa bell'ocra di riformare il mondo politico, cso- 
vralntlo di utiilicare e far libera la povera Italia? Chi parlasse 
in questa guisa darebbe vista o di non sapere la storia , o di 
non intenderne la filosofia , o, che sarebbe peggio, di volere 
ingannare i semplici. Le Ire epoche menzionale san diver- 
sissime nella indole , nelle tendenze, nelle attinenze religio- 
se; come dunque volervi una medesima influenza degli ordini 
ecclesia siici nella cosa pubblica 1 Dal secolo decimo al quar- 
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todecimo la incertezza, la insussistenza, la confusione, la nul- 
lità degli ordini polìtici fecero che a quella società bambina 
uscente di fresco dal caos , fosse indispensabile la dittatoria 
autorità pontificia, ebe si esercitava in gran parto pe'vcscovi 
e pe' minori chcrici. E per quaoto fosse vero che quelli ne 
abusassero talora, i popoli non meno ebe i dominanti avvera- 
vano il bisogno di quella dittatura, quando volenti vi si som- 
mellcvano; o raro incontra che uomo o popolo riconosca la 
sovrastanza di un terzo, altro clic per bisogno. N'o'duo primi 
secoli della Compagnia (1540 - 1740) l'intervento degli ec- 
clesiastici ne' maneggi di Stalo fu richiesto non dallo circo- 
stanze della società già fatta adulta; ma sibbenc dalle condi- 
zioni degli affari che primeggiarono , i quali tutti , o furono 
religiosi, o con un elemento religioso strettamente congiunti. 
La pretesa riforma del settentrione opero tanto polenlemenle 
sulle menti, e su i cuori di (ulta Europa , o meglio sviluppò 
con tanto impelo i germi di ribelliouo preparati da qualche 
secolo, che tulli i potentati si videro condotti a termine da 
pericolare nella somma de' loro poteri. Presso che tutte le 
guerre che nel volgere di quo' duo secoli si guerreggiarono , 
lutti i trattali politici , le leghe , ì maneggi , gli accordi , lo 
tregue mirarono principalmente ad intenti religiosi. Il perchè 
non ci dee stupire elio crdiisiastici , quasi sempre per ponti- 
ficia missione, sedessero ne' regali consigli, assistessero alle 
diete, entrassero nelle trattative e fino talora si trovassero nei 
campi di battaglia; e meno dee stupire che ì Gesuiti, i quali 
molta opinione e molta fiducia a que'di godevano dell'univer- 
sale, vi avessero alla lor volta non poca parte; tanto più eba 
quasi sempre vi furono mandati da'Pontolici , o invitati con 
istrette istanze da' governanti. Ma i tempi nostri portai] iut- 
l'altro : le condizioni della società e la qualità do' negozi elio 
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si trattano non richieggono qucll' intervento. La Chiesa 
e la società hanno cosi recisamente riconosciuti e dislinli i 
propri poteri; ebe per ora noo pare siaci pericolo clie si con- 

fucilano: gli alidi i politici poro hanno ilei religioso, ed i re- 
ligiosi si rrallano non D*' gabinetti, ma nelle con (frega» inni. 
Di Hm mi parr dio mostransi rgualmnilc irragionevoli ■■ 
quelli rhc scherniscono yli ecclesìaslici come «raduti da 
quella aulica loro iiilliieiiza. e quelli che ve li vorrebbero in- 
Irnilere a riiroso degli uomini e delle rose. La Chiesa Ji Cri- 
sto è sempre la siesta: n le Sue ailnu ri/i' rolla società sì mo- 
dellano sulle condizioni ili quesln. l'ale tornare il medio evo 
e torneranno gì' llilebrnndi e i I.oll.iri , vedrete la spada ri- 
congiungersi al pastorale, e i Cardinali u i Vescovi cavalcare 
innanzi agli eserciti. Fate che un frale apostata meda susso- 
pra il mondo eoo cerio sue sognale riforme religiose , e che 
gì' imperanti si credano non potersi serbare la corona in ca- 
po, se non attuiate quelle ire , e per adularle si volgano al 
Papa a stringersi con esso lui; e voi vedrete ecclesiastici di- 
plomatici correre per lungo e per largo luda Europa, sedere 
ne' consigli regi , assistere alle diete . scioglier dubbi, porger 
consigli, e sembrar talora di aversi recala in pugno la somma 
delle cose. Ma lineile gli all'ari seguono 1' andar presente in 
Europa , la missione degli ecclesiastici non trapassa i conlini 
de'lora strettamente saeri ministeri ; e solo smentendo la Ioni 
vocazione e'1 loro carattere potranno volgersi a blandire e 
carezzare e pioimioviTe !u patinili più risentite , gli amori 
e lo tendenze del secolo. 

VI. Lo quali cose , credo iu, valgono per suiliciente ri- 
sposta all'accusa a noi fatta dall'ili. A. di non consccrarc col 
suggello del cielo le cure patrie dì libertà, d'inilipendcnza, di 
unione. Se si pretende che i Gesuiti vi concorrano diredamen- 



le, essi no'l faranno giammai , ancorché il farlo dovesse loro 
frullare l'amicizia e la protezione dell' abbate Gioberti, anche 
l'essere benedetti c levati alle stelle, com'ei promette loro(l). 
Ma non si acconcerebbe ella la Compagnia ad una coopcrazione 
tatlirtìla? Qui, lettor mìo caro, mi stringi troppo i panni ad- 
dosso; e ci conviene andar mollo adagio , perchè incedimi»! 
per tgimnippotitos eintri ilnloso. L'ili. A. con sua più illu- 
stre schiera ci teugon dicendo , che tulli que'beni politici si 
producono spontaneamente dalcattolicismo applicalo alla so- 
cietà, e Cesare Baldo lo dico apertissimo nelle sue Spcraiw d'I- 
talia, ed avendo interpretato, mi pare un po'stranamente, l'u- 
num est necessarìum della indipendenza italiana, conclude l'u- 
nico mezzo a quella essere la virtù (2), intendendo bene la 
virtù alla maniera de' cattolici. Di qui ci fanno delle lunghe 
prediche ad essere buoni cristiani , a riverire il Vangelo , a 
rispettare la sede del Maggior Piero, ee. ec. Or dico io, 
che che sìa della ipotesi finale , il certo e che i mezzi propo- 
sti sono onestissimi. Sarebbe bene adunque che i passionali 
amatori d'Italia si facessero una buona confessione e la usas- 
sero con discreta frequenza, per esempio, in ciascun mese: sì 
procurassero un libretto di preghiere e l'adoperassero mat- 
tina e sera: smettessero qualche ainiciziella più che senti- 
mentale: cominciassero riverir nella pratica i precetti della 
Chiesa : convenissero a qualche predica il di festivo: facesse- 
ro qualche limosina: si esercitassero in qualche opera di mi- 
sericordia corporale visitando qualche ospedale, consolando 
un'afflitto e via discorrendo. In tutte queste cose che, secondo 
essi, sono mezzi alla rWi'n:ioiie d' Italia , avrebbono coope- 
ratori zelanti quanto qualunque altro i Gesuiti. E dove [iure 
non si riuscisse a quc'tanto vagheggiati beni politici, sareb- 

(ijfrtilfg. [B B . igS. (3) Balbi Sper. rt'llal. cap. Xi. 
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he nondimeno incremento grandissimo di civillà la pratica 
del Vangelo , la morale cristiana non commendala ne' libri , 
ma usala allo vita. Che se si pretendesse qualche altra cosa 
da noi allo inrivilimento ile] mombi , ci pare di meritare al- 
quanto bene della sonda almeno con quella istruzione pub- 
blica e gratuita alla quale tulli ci consacriamo. Oh! clic? Si 
dubita forse I' insegnamento, la educazione essere, uno dei 
me/zi pili poderosi a civiltà? lo risponderò più innanzi a'ri- 
chiami mossici conlro dall'ili. A. sul mudo onde educhiamo 
ed insegniamo; per ora ritengo siilo >■ li ■ : imi facciamo per de- 
bito di vocazione l' uno e l'altro; e come cì si putrii negare 
qualche merito di concorrere per la vi ri I nostra parte a' pro- 
gressi civili? lo protolto apertamente , ebo non miriamo a 
questo come ad ullmio scopo ; assai più alto miro Ignazio 
quando impose al su i Ordine rome propmsiiiinruinìslero l'io- 
segnandolo. Kccn le sue parole ; • lo scopo al quale aspira 
direttamente la Compagnia é di aiutar le anime de'sooì com- 
poneoli e del proni ao ad aueguire il supre fine della lo- 
ro rreaiiunc (I) » E perei occhi a raggiunger quello giovano 
nuo poro le Mirre e le trinile, in quanto ammorbidiscono i 
costumi, e spianano la via alla eagnizione del Creatore; al- 
l'insegnamento di quelle tulli della Compagnia indistinta- 
mente si consacrino. ].a quale nobiltà e santità d' iotcndi- 
meolo gioia mirabilmente, perclié l'opera laboriosa e fasti- 
diosa ih'llu insegnare si abbracci con alacrità, si conduca con 
longanime .inmri' , e roslaoaa , eziandio da ingegni ebe in 
privali sludt potrebbero far pronti: non vulgari , ed acqui- 
starsi una bella fama. Il corto e che In scopo lilaniropìco 
d illuminare il mondo e d'incivilirlo non pare obtua prodotto 
ancor questa elicilo; c benché molti lo scrivono e lo predi- 
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cano, non so che alcuno il faccia (larverò, e per nuli». Lad- 
dove tra noi, siccome io altri Ordini religiosi, faasi come in- 
dispensabile ministero da tulli per molli anni , c con tale un 
cumulo di fatiche, che parecchi vi logorano la sanità , alcuni 
vi lasciano nel fior degli anni la vita. E queste son cose che 
il mondo vedo, e tocca con mano ogni giorno. 

VII. Egli adunque mi sembra un insultare più alla coscien- 
za pubblica , che alla nostra fama quel)' avere scrìtto il Gio- 
berti di noi : o Una fazione dura e spiclala che si fa giuoco 
degli affetti più sacri , che posterga alle sue mire ambizioso 
ogni altro riguardo , e che conoscendo il suo miglior fonda- 
mento essere l'ignoranza, conlrasta gagliardamente a cloche 
polria dissiparla e porvi rimedio (1)» . E più appresso' piango 
il cuore a'Gesui ti che l'alfabeto e la stampa non si possonosler- 
minarc dal mondo, non vogliono almeno che i poveri fanciulli 
imparino a leggere e a scrivere , ne che avvezzandosi a gu- 
stare i nobili diletti dello spirilo, si premuniscano contro l'ozio 
dissoluto e le ignobili abitudini che avviliscono e addecimano 
la plebe delle città (2) ■ . A scrivere tali bugio od esorbitan- 
ze non vi volea meno della baldanza di codesto Abbate. 1 Ge- 
suiti odiano la istruzione, promuovono l' ignoranza , quando 
ove che hanno case aprono scuole gratuite di lettere c di scien- 
ze , ed ban per legge dì non escludere nessun fanciullo per 
povero, o d'abbietta condizione che esso sia, tanto solo che sì 
mostri capace di soda istruzione 7 che i più fiorenti anni del- 
la giovinezza consumano nella oscurità di una scuola, in mez- 
zo ad una turba di clamorosi fancìullelti , per meglio di sei 
ore in ciascun giorno, col sacrifizio degli studi, dello speran- 
ze , degli agi ed amori domestici , e di tutta la vita ? che a 
della dello stesso eh. A. • partecipano specialmente (son suo 

(l)Prat.pog. iS8. CO Fruì. 16. 
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parole) alla gloria del trovalo della educazione pubblica, e che 
come educatori de'giovani ben meritarono de'progressi civi- 
■ li, e mostrarono lai sapienza nel conoscere la elà tenera, clic 
gli studiosi di pedagogia se ne potrebbero vantaggiare(l)» . 
E portò tant'oltrc il nostro Istituto questo genio diffusivo (Iel- 
la istruzioni 1 , die oltre al debito di dovere ammettere indi- 
stintamente tutti , ba questa dichiarazione. » Se alcuno pre- 
sentatosi al nostro collegio od università volesse o non pale- 
sare il suo nome , o che non fosse notato ne' registri , non 
per questo debh' essere escluso ; tanto solo che la sua pre- 
senza non sia dì disturbo o scandalo a' compagni (2) » . Né 
credo clic il rispetto , come lo dicono , alla individualità ed 
alla libertà, 1' accomunamelo della istruziooe possa essere 
portato più innanzi , o lo sia stato mai da altri. Come dun- 
que potrà asserirsi , che a noi piange il cuore che ì fanciulli 
iniparin leggere, e ebe non sia sterminata dal mondo la stam- 
pa ? Al servigio di un sol nostro Collegio una mediocre tipo- 
grana non basterebbe ; né credo che ci salti in capo di vo- 
lere insegnare lettere e scienze a fanciulli ebe non sappian 
leggere. 

Vili. Io veggo che il volermi dimorare più innanzi su que- 
sto argomento è come voler fruire un trionfo , che per man- 
co ili contrasto non è gran fatto glorioso. Nondimeno a far 
sentire quanto poco l' ili. A. conoscesse la cosa di ebe par- 
lava , toccherò di passata i servigi resi dalla Compagnia alla 
istruzione non che in altro , in fatto di lingue : studio, come 
ognun vede,conlinc allo imparare a leggere e a scrivere; e che 
necessario oltremodo all' elà tenera , poco promette alla cu - 
pidilà, meno lusinga l'ambizione. I nostri scritturi dì gram- 
matiche oltrepassano di mollo i trecento, e nelle nostro bi- 

(0 Iiilr. allo st. ilclf.n Pi]. Tom. 1 . p. 197. (l)Conit. S.I. y 'V. caji. 17. D. 
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bliografic se ne possono leggere i nomi e pesare il inerito ; e 
primeggia» Ira essi l'Alvaro, il Tursellìno, il Valicai, il ni- 
ellarti , I' Esius , il Coyssard , ìl de Colonia , il Riccioli , e 
tanl' altri, che da' laboriosissimi loro studi doq colsero altro 
Trullo elio di accomodare la sintassi, la prosodia, in una pa- 
rola la grammatica alla capacità della infanzia. Il Mone! , il 
Lebrun, il Bordon e 'I Joubert dier le mosse al vasto edifìcio 
de' dizionari ad uso delle scuule, ed al Vani òro sì debbe ìl con- 
cetto, la esecuzione di quella specie di vocabolari, die diconsi 
gradua ad Parnasum. La Italia , la Francia , la Spagna , la 
Germania ciascuna ha la sua schiera do' Gesuiti che faticaro- 
no per rendere il più popolare che esser potesse l' idioma la- 
tino. Intorno al Greco lavorarono Antonio Laubegeois , Gu- 
glielmo Bailly , Giacomo Gretscro, e Sigismondo Lauxmin, 
c furono i primi a compilarne grammatiche adatte all' inse- 
gnamento puerile. Si aggiunsero ad essi il Derkum , il Gi- 
raudeau , ìl Goldbagen , il Gras , il Sanchez de Luna e cen- 
to altri, pe'quali le radici, i dialetti, la sintassi, la prosodìa, 
gli accenti , gl'idiotismi di quella bellissima delle lìngue fur 
condotti a tanta facilità , che giovanetti appena trilustri po- 
terono essere iniziali nella poesia di Omero, e nella eloquen- 
za di Demostene. Ignazio Weilenaver, Francesco Bordon sul- 
le tracce del Mayr si volsero all'Ebreo : il Gìraudeau fu' più 
semplice il sistema di Masclef , ed avviarono gli sludt conti- 
nuati poi con alacrità da' padri Aingenlcr , l'irseli , Jordin, 
Slauglcr , e parecchi altri fino al de Rossi. Kircbcr nel i'ro- 
dromus Coplus fe' i primi passi nella intelligenza de'gerogl ilici 
Egizi , e nell' Iter Etrufcum fe' lo stesso per quella vetustis- 
sima lingua. 

A rendere la istruzione più popolare si volsero a' dialet- 
ti anche i più strani, e gli studiarono, e vì fecero belle pruo- 
12 
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ve. Compilarono gramolali clic o lessici ile' lire [lo ni , de' Ba- 
uli], de'Lituani. 11 Ma unoir compose grammatica e glossario 
e camici che l' antica Armonica riguarda come capilavorì. I 
pp. Pereszlcngi , Gennaio , de la Bella , c Iloldcrman fecer 
lo slesso per gli Ungaresì , po' Greci moderni, per gì' Illirici, 
pc' Turchi. Frammisti a quasi tulle le tribù della terra ne 
studiarono gì' innumerevoli dialetti , e a fine di agevolarne 
la istruzione, lì ridussero a principi alla maniera delle lingue 
europee. Cosi 1' Etiope e l'Arabo errante ebbero per loro les- 
sicografi ed autori i pp. Oviedo , Fernandez , Lopez del Ca- 
sello, Méte-scita, Parvilliers e Sicard. Il p. Girolamo Xa- 
vier diede a'Persiani gli elementi della loro lingua: i pp. Ga- 
yo, de Sylva, de Vilela, Miki condussero i giapponesi ad ac- 
cogliere i miglioramenti che i missionari aveano portali al- 
l' idioma loro materno. L'Armenia , l' Indoslan , il Bengala, 
l'Angola , il Tunchino , la Cocincina videro i Gesuili Villet- 
te, Etienne, Diaz, Fernandez, de Rodcs, Maiorico, e d'Ama- 
rai dare ad essi uniformità di dialetti per ottenerne stabilità 
nelle dimore , prima iniziativa all' incivilimento di que'bar- 
lari. Essi non rivenivano dalla maraviglia al vedere , che 
dopo pochi mesi che i Padri erano stali nel loro mezzo, si fa- 
cevano ordinatori e maestri di quo' strani linguaggi , che da 
essi medesimi aveano appresi. Nella Cina il lticci , il Marti- 
ni , il Panloia, il Diaz, il Froiis, l'Orsini, il Simoens ed as- 
sai altri furono i primi grammatici c lessicografi del celeste 
Impero. Stefano de la Croix diede a'Brabami le regole della 
loro lingua : l' Henriquez , ed il Faraz composero dizionari 
malabarici. Il lessico e la sintassi messicana ebbero per au- 
tori i pp. Galcndo , Carocbi , de Paredes, e del Rinchon: lo 
fecero pel Chili i pp. Valdivia, Fcbrès , Halberstad : pel Ma- 
riland Andrea White : Giuseppe Anchiela , l'Arauio , il Fi- 
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gucira , il Lèon pubblicarono il glossario brasiliano. I pp. 
Vincenzo dell' Aguila a Cinaloa , Cornelio Godincz sulle rivo 
del Taramandahu , Pietro Gravina alle sorgenti dei Xingu , 
il Villafane nel Paese de' Guaiavi , il Salmaniego e l'Ara- 
gona sulle rive del Paraguay, od altri in non meno Strani paesi 
studiarono a trovare qualche vestigio di linguaggio umano in 
que'selvaggi dialetti, a'qu ali essi eransi condannali, e su'quali 
sparsero qualche ordine di grammaticali rudimenti. 

Dopo lutto questo tolto dì peso, e quasi a verbo da una storia 
moderna e dettata su monumenti autentici (!) , torna a leg- 
gere , lettor mio caro , l' accusa gioberliana » chu'i Gesuiti 
odiano l' istruzione, promuovono l'ignoranza, che ad essi 
piange il cuore che i fanciulli imparili leggere , e che non si 
stermini dal mondo la stampa • : leggi , dico , questo e poi 
sappimi dire so il povero eh. A. sia degno di riso, d'i ndeg na- 
zioni; o di compianto ! Quanto a me inclino a quest' ultimo. 

IX. Colla quale indicazione dì fatti non tanto mi sembra 
avere scagionati i Gesuiti dall'accusa di astiare gl'incre- 
menti della civiltà , quanto di aver dimostro con quella evi- 
denza , che danno i fatti senza il tramestio e lo strepito delle 
declamazioni, essi favoreggiarli, promuoverli, quanto ad 
ecclesiastiche persone ò dato , senza trapassare i confini dei 
loro ministeri. E siccome si è fatto di questo punto de'lessìci 
e delle grammatiche, potrebbe farsi altresì di parecchi altri; 
ma in troppo largo campo mi converrebbe spaziare, c tesse- 
rci una storia, non detterei risposta ad un libello famoso. 
Ma anche quel poco sembra soverchio all'uopo. D'altra parte 
quale interesse dovremmo aver noi per essere cosi avversi 
allo incivilimento de'popoli ? Per averli , risponde [' ili. A. , 
più arrendevoli, più ossequenti, pili maneggevoli alla nostra 

(i) Ctctineau loly. hirt. ile kCump. de IH lum. IV. ch-|>. III. 
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dominazione ; da! clic s'inferisce che essendo quella domina- 
zione universale un prettissimo sogno , il nostro promuovere 
la barbarie mancherebbe di scopo ; se pure non voglia dirsi 
che si cerchi per se medesimo : concetto che in nessuna 
mente ragionevole potrebbe cadere , non si potendo cercare 
i moli, se non in risguardo di un qualche bene clic altri cre- 
da poterne avere. 

Cadono alla stessa maniera quelle altre accaso mosseci 
contro dì predicare la ribellione (l),di dissuadere a' governi 
le savie riforme (2), di mantenere gli slati italiani nella iner- 
zia (3), di rimuovere da carichi pubblici i buoni ed i valenti 
e di sostituirvi i dappochi, i tristi ed i vili (4). Le quali tutte 
sperticato iperboli si attengono a quell'unica ipotesi del cercar 
noi la dominazione universale : nò basterebbe' il cercarla, ma 
si vorrebbe onninamente il possederla in cucili : ipotesi di quel 
valore, che fu mostralo nel capo settimo. Solo vo' notare a 
maniera di corollario, che grande interesse per fermo avrem- 
mo noi a predicare la ribellione, Ì quali dai movimenti po- 
polari cogliamo quo' preziosi frulli clic tulli sanno; cioè di 
essere scacciali da' rivoltosi , di vedere le nostre case messe 
a ruba e a fuoco , di guardare sperperali i nostri arredi , i 
nostri libri, e fino i nostri scritti, i quali a persone di stu- 
dio , come sudali frulli d' ingegno c di faticoso vigilie so- 
gliono essere carissimi. Laonde faremmo certo gran scuuo a 
predicare la ribellione, quando non ci e ribellione, nella 
quale noi non abbiamo avuto a portare danni gravissimi. 

Quanto allo riforme da noi sconsigliale , io non so che si 
venga a cercare il nostro parere negli affari di Sialo ; c mol- 
lo meno so vedere per qua) ragione ci do vrebbonos piacere, sì 
veramente che ci lasciassero confessare, predicare, ed insegna- 
(i) Ib.ja t . mi. (i) li. pag. 141. (3) IL tì) K. w '45. 



re a nostro modo. E dove pur questo ci sì volesse impedire-, 
potremmo bene chiuder bottega ed andarne altrove; ma qua! 
mezzo ci e dato ad impedirle? Senza che io Don so se il let- 
tore abbia posto mente a un soprappiù che io dimostro, quan- 
do potrei sciogliermi di questa accusa eoa assai meno ; e 
tieula a mente questa osservazione, che occorre in quasi tut- 
te le risposte, ebe sto rendendo alle dicerie del sig. Giober- 
ti. Imperciocché notale : asserisce egli per esempio , che noi 
predichiamo la ribellione ; ora finché egli non ci dice il luo- 
go , ii tempo , la persona clic la predicò , e si resta su quel- 
l'asserir vago, e gratuito; a mostrar falso il suo dello ba- 
sta , che io risponda che non è , né credo potersi pretendere 
altra risposta. E nondimeno io il più delle volle oon contento 
ad asserire e dimostrare che non è , dimostro altresì che non 
può essere, il che , come è leggiero a vedere, ii assai pili del 
bisogno , essendo innumerevoli le cose che possono essere e 
pur non sono ; e d' altra parte sarebbe (rista la condizione 
d' un galantuomo , che chiamato ladro fosse obbligato a di- 
mostrare, che non può esserlo ; dovendo bastare a qualunque 
tribunale l'avere egli avverato , che non è. Ma so io mi tolgo 
un carico assai maggiore che non sarebbe uopo , ne traggo 
un frutto proprissimo al mio inlento. Perciocché so dal mo- 
strare che non è si conclude essere calunniosa l' accusi ; dal 
dimostrare che non può essere si conclude che l'accusa olire 
ad essere calunniosa é disonnata, o che certo chi la fa sup- 
pone d' imbattersi in lettori disennati , i quali non se ne 
accorgano : la quale arte non la truovo segnala tra le divi- 
sale da Quintiliano per conciliarsi benevolenza. 

Torniamo a que' quattro capi d'accusa. Gli ultimi due si 
riducono a questo : che in tutti gli stali Italiani dove sono 
Gesuiti (e sono in tulli Iranno Toscana) i governi sono inerii 
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e cicchi : gì' impiegali { tulli, s'intende, militari, giudiziari, 
amministrativi ce. ce.) sodo dappochi , tristi e vili. Parole , 
come è chiaro, di rara modestia , e ponderate colla coscien- 
ziosa scrupolosità usata dall' ili. A. in tutto ìl resto di que- 
sta dicerìa. Ma quo' signori che al trar de' conti sono il Go- 
re delle nostre cillà , si debbono rassegnare alle qualifica- 
zioni (ribuile loro dal sacerdote, dal dittatore, c dal profeta ; 
chò (ulto questo insieme È il grande scrittore a detta sua (i). 
E questo qualificazioni sou tanto vere, quanto è vero aver 
essi ricevuti i loro carichi per opera do' Gesuiti. 

X. Non è più felice di questa l'altra calunnia del contra- 
stare che noi facciamo la riunione , i" indipendenza , la re- 
denzione d' Italia. Ci si mostri un libro, si appelli ad un di- 
scorso, nel quale alcun di noi, non che parteggiare per que- 
sta o quella opinione , ma sia pure alla lontana entrato in 
queste materie allenissimo dalla nostra vocazione. Che che 
facciasi in Italia e dell' Italia , noi et potremmo star sempre 
bene, salvo che non si voglia sbattezzarla , o tornarla pa- 
gana, o farla musulmana : ed in queste ipotesi cosi dispera- 
le, pure i Gesuiti vi trovcrebbono il loro da fare. La nostra 
neutralità su questo punto sembraci compensala largamente 
dal procurare alla diletta patria nostra beni di ordine supe- 
riore assai, quali sono i soprannaturali e gli eterni. Nel resto 
diciamo e diremo sempre, perché precetto di morale cristia- 
na , che il ricusare obbedienza a' legittimi principi , che il 
chiamarli verghe dispotiche, che il pretenderne come di forza 
per diritto o per rovescio in nome della civiltà eondescen- 
denze ,'che essi non credono altrimenti opportune , ed in- 
somma dettar la legge a cui Dio diede autorità di farla , ò 
delitto di fellonia e di tradimento, che non può passare senza 
(0 Primato igVital.t. »,p. ifij. 
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infamia dagli uomini e senza gastigo da Dio. Se all' abbati; 
Gioberti non attaglia questo discorso, vada e cancelli dall'E- 
vangelio il reddilt quae imt Caesaris Coesori , e dall' epistola 
di s. Paolo /' obedite domini» carnalibus. 

Ma e donde seppe, d'onde almeno argomentò il cb.A. 
quella nostra avversione alla redenzione d' Italia? Eccolo : 
• Dalla confidenza ebe i nostri oppressori hanno posla su- 
bitamente ne' Padri, e dall'intima dimestichezza ebe solten- 
trò tra loro alle vecchio suspicioni ed agli odi invetera- 
ti (1). ° Confesso che mi sento cader di mano la penna nel 

Gioberti. Pensate se l'Austria potentissima o savissima nello 
sue politiche possa voler lare assegnamento per mantenere 
suggella Italia su !' opera dì una mano non numerosa di 
poveri religiosi, i quali hanno per vocazione il non immi- 
schiarsi a queste faccende ! Le correrebbe non pìccolo ri- 
schio di farci una molto macra figura ! Pensate se i Gesuiti 
vorrebbero gi (larvisi a corpo perduto, pericolare della loro 
esistenza, tradire la propria coscienza , e perderò il vantag- 
gio di poter esser cari a lutti appunto perchè non parteg- 
giano per nessuno. E poi quali sono queste dimestichezze , 
queste confidenze , onde l' Austria tubitamente ha cominciato 
largheggiare co'Gesuiti? Cbi conosce l' andamento posassi- 
mo di quei governo sa , che assai poche cose si fanno colà 
subitamente. Dopo gli stenti e lo pratiche di più anni , ci è 
venuto fatto di aprirò un quattro caso nel Veneto, e questo 
(nife fondate per largizioni dì pietose persone , che in quei 
paesi s'incontrano di larga borsa, e di non men largo cuore. 
Ed in tanta confidenza in tanta dimestichezza de' Gesuiti col- 
l'Auslria quelli non hanno una casa , non una residenza in 
(i)rn>l.l» e . . 4 e. 



Digitizod by Google 



1S4 CAPO 
Vienna ! Anzi e proceduta lanl' olire la nostra confidenza e 
dimestichezza cui Governo Austriaco, che esso nell' ammet- 
terci ne' suoi Stali ci lia voluto giretti con tali vincoli , mas- 
sime nell'insegnamento, che noi non ne ahhiamo forse mai 
sostenuto altrove ile' maggiori. E noi per non mancare alla 
pietà de' tanti che colà c' invitavano , e non fraudare le loro 
speranze vi ci siamo acconciali, perche non toccano le istitu- 
zioni nostre sostanziali. E nondimeno scrive l'ili, A. ila no- 
stra fazione inseparabile dalle influenze de' barbari essere la 
sorgente principale delle sventure Italiane (I). ■ 

XI. Le quali asserzioni se non sono nno scherzo di fanta- 
sia , od un esercizio dì eloquenza , m» opinioni della sua 
mente pensale e scritte in sul serio ; io giudico che al mon- 
do non possa essere cosa pel Gioberti più sgomentante, più 
paurosa, più terrifica di un Gesuita , chi sappia Ì suoi amo- 
ri , le sue speranze , le sue sventure. E d' uno in altro pen- 
sicr trapassando vengo a concludere , che non già Dante ai 
Gesuiti intorbida Ì sonni , com' egli dice (2) ; che anzi quel 
sovrano poeta ci rallegra le veglie ; ma sì bene i Gesniii al 
Gioberti debbono intorbidare i sonni ed esserne lo spaurac- 
chio, la befana, la pesamela. Oh ! il povero Abbate! se una 
nulle la fantasia dalle ire diurne agitala e calda offerisse a 
luì dormiente la immagine di un Gesuita dalla nera e lunga 
vesta, dal volio stentalo e pallido, dal piglio severo, dal Iri- 
cornulo berrello, a passo grave e misterioso farglisì appresso al 
capezzale ! povero Abbaio torno a dire; ne spiriterebbe dalla 
paura, balzerebbe esterrefatto dal sonno, e chi sa a quali scon- 
giuri od esorcismi si volgerebbe, per cacciar via da sé quel fi- 
stolo o folletto , che vorrem chiamare il Gesuita, il perché se 
mai mi fosse dato prender veudelfu delle ignominie, onde l'ili. 

[.jrra)c E . r *E.i,('- (>) ' 36 - 
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A. ci ha cumulato, io per fermo non ne vorrei prendere al- 
Ira che questa sola : lo vorrei far vivere con esso noi dimc- 
stìcamcnle un mescilo in una nostra casa, e gli offrirci volen- 
lieri la mia cameruceìa , e i mìci servigi. Veggo die con- 
verrebbe cacciamovi per forza, come si fa de'fanciulli che 
non vogliono e n (rare nella stanza buia per paura «Iella fan- 
tasima ; ma vinta quella prima pruova , vivendo con noi <i 
fidanza di amici una trentina di giorni , messo a parte dei 
nostri segrcli , son sicuro, ebe atteso le sue buone intenzio- 
ni , ci si amicherebbe e forse ( vedi che mi affido a scrive- 
re ! ) forse prenderebbe le nostre difese. Lo sperimento sia 
in mano sua : questa casa di Napoli è aperta a lui ; e glielo 
dico col consenso de' Capi. Ma quanto al passaporto convie- 
ne vi pensi egli; perciocché non credo che la nostra potenza 
possa bastare a procurargli l'entrala in Napoli, stante che 
non si vuole qui dare accesso neppure a' suoi libri. 

XII. Non debbo chiudere questo capo senza aver risposto 
ad una delle pochissimo sue accuse che accennino a falli 
particolari , e che di necessità si vuol richiamare alla male- 
ria che ho pcc lo mani. Egli dunque asserisce, che io Ge- 
nova un nostro predicatore riprovò gli asili infanlilije colla 
solita sua generosità universaleggiando questo fallo, di tutti 
i Gesuiti in un fascio pronunzia, - che non ebbero rossore 
di maledire in Genova ed altrove dal pulpito le pietose scuo- 
le b (1). E lo stesso dico aver noi fatto intorno agli asili 
ospitali do' poveri. Per quanto il eh. Abbaio asseveri es- 
ser questi • fatti noli a ludo il Piemonte, pubblici c recen- 
tissimi » ; nondimeno di colà cordate persone lo negano 
rotondamente, e le dicono spiritoso sue invenzioni , o dì 
quel qualunque pietoso che gli raffazzonò e spedi dal Pio- 
ti) Pfulcg. pg, ,38. (i) //,. (5) Ib. 
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manie quel podici-elio di falli, clic sona le cento volte rime- 
stali c ribaditi io quella invettiva. Ciò nulla ostante ci è 
stalo chi volendo pure divinare la occasiono di quella calun- 
nia Ila pensalo , che si alludesse all' avere un nostro predi- 
calore riprovata la pubblica e pomposa maniera di far limo- 
sina che in alcuni luoghi si usaa quell'intento ; e perciocché 
per quello due istituzioni le limosino forse si offerivano in 
quel modo , fu credulo , o si finse credere, che il Gesuita 
col modo delle offerte volesse condannare le opere in che si 
spendevano. Ma quand'anche il predicatore avesse Dolalo 
qualche sconcio in quelle istituzioni, forse che fu il primo 
ed il solo a pensare in questa guisa? Ultimamente un nostro 
giornale di molto credilo ha riferiti i sensi di gravissimo e 
dolle persone , a cui nella maniera di condur quelle opere 
non sembra vedere tutto lo spirila della carili! cristiana (1). 
E perchè dunque non avrebbe potuto un predicatore fa- 
rdo sue osservazioni intorno ad un'opera che si fa a nome 
della carila evangelica? ma, corno dissi, quelle osservazioni 
non foron fatte, ed io parlo solo nella ipotesi che fossero. 
Ci ha nondimeno un'allra risposta più calzante , e ad homi- 
nem, come dicono, perchè è secondo la maniera giober- 
liana di argomentare. Voi signoro Abbate , accusale tulta la 
Compagnia di avversare la civiltà, perchè un nostro predi- 
calore dui pulpito condannò gli asili infantili in Genova. Sia 
come voi dite. Dunque argomentando allo stesso modo posso 
io lodare mila la Compagnia di promuovere la civiltà , per- 
chè un nostro predicatore dal pulpito lodò gli asili infamili 
in Napoli. Eeco dunque elìse forze uguali e contrarie , rag- 
guagliate le ragioni, saldali i conti: non dobbiamo essere no 
lodati nè ripresi per questa parie. Nè so vedere perchè ra- 

(t) La Sciciia € li Fair. Ad. II. voi. III. fase. XVII. 
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gione il vostro argomento abbia ad essere più concludente del 
mio; se non forse il mio e assai più concludente del vostro, 
in quanto Napoli ò quattro volte più popolosa di Genova. 

XIII. Egli nondimeno mi pare assai poco l'aver condotto 
le cose a questa sottile parità di ragioni o niente più; e vor- 
rei aggiungere qualche coserella da fare dilibrar' la bilancia 
anche un pochissimo dalla nostra parte; e però sentite un 
poco. È appunto un anno da elio i Gesuiti per pietosa ed 
espressa volontà del Ito tolsero a loro carico la cura spiri- 
tuale <IÌ tulle le prigioni di questa capitale. Tra questo ue ha 
una di oltre a cento ragazzi o son quelli che abbandonati a 
sè slessi nelle strado , iniziano la loro vita col furto, con 
questo si educano all'assassinio , per finirla poi colla galea o 
col patibolo. In quel carcere si facevan peggiori ed uscitine 
vi tornavano spesso assai per nuovi furti. Quegli ostina- 
tissimi nemici della civiltà che sono i Gesuiti in pochi mesi , 
mercè gli aiuti raccolti da divote persone, condussero que'po- 
veri figliuoletti a condizione da polerne sperare ogni bene. 
Si fece che ciascuno si applicasse a quel mestiere cui mostrò 
inclinazione: si procurò loro il lavoro, se ne regolarono i 
proventi si, che uscendo potessero trovare un piccolo curau- 
Ielto da occorrerò a' bisogni dei primo giorno di libertà. 
Preghiera in comune mattina e sera , o '1 catechismo ogni 
giorno, confessioni e spiegazione del Vangelo ogni domenica: 
una scuola di leggere e scrivere indifferentemente per tulli 
più voile la settimana; ed a compiere quella istruzione di 
carità i padri assegnarono alquanti assai ben nati giovanetti 
loro scolari c talvolta io fecero essi medesimi. Come escono 
del carcere si fa opera conio si può il meglio di allogare i 
più derelitti nelle botteghe de' propri mestieri, raccomandati 
ad onesti maestri , vegliali, assistiti , ammessi nella Congrc- 
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gazionc della Madonna. Con queste cure in olio mesi ne so- 
no usciti olire a settanta , e non ancora la Dio mercè è av- 
venuto che ne tornasse in carcere pare uno. 

Io veggo e confesso ili buon grado, clic attesi i debili che ab- 
biaci con Dio, gli esempi de'nostri maggiori ed i bisogni della 
Società , queste sono picciolissime cose da non farne neppur 
intuizione ; né le avrei ricordale anche perchè ci basta che 
lo sappia Iddio, per cui solo amore si posson fare e si fanno. 
Ma quando s'insulta si sfacciatamente alla verità, ed alla fi- 
ducia di chi legge: quando si scrìve che i Gesuiti perseguono 
la civiltà , ed odiano l'alfabeto , piangendo loro il cuore che 
i poveri fanciulli imperia lcggere,e si scrivo proprio nel tem- 
po slesso che i Gesuiti nel fondo di un carcere fanno opera 
di portare qualche incivilimento, C d'insegnare l'alfabeto ad 
una mano di ladroncelli scalli e cenciosi, a' quali l'ili. A. avreb- 
be forse avuto a schifo l'appressarsi ; quando, dico, si scri- 
vono di queste cose, quel diritto che ogni onesl' uomo ha di 
purgarsi delle calunnie ci stringe farqualcbe cenno alle pic- 
colo nostre cose. E mi confido che il mio discreto lettore a 
tal riguardo vorrà perdonare a questa non iattanza di un 
vanto, ina esposizione di un fatto, che non istarehbo bene 
nella mia bocca , se non vi fosse sospinta a viva forza dalla 
calunnia. 



Si esaminano le accuse apposte dal Gioberti alla 
educazione gesuitica 
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I. Io non so maravigliarmi che basii al vedere ciie pres- 
so i nostri delralluri il suffragio della pubblica opinione non 
abbia ad avere nessun momento almeno nel Tallo di educazio- 
ne; ma o non se ne licne nessuna ragione, o ammessolo pure, 
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ricorre a' censii 13 li luoghi di secreti maneggi, ili arenili' influssi, 
di mc^i misteriosi da noi adoperali a guadagnarci il volo 
dell'universale. Ma egli non pare elio nomo cordali) e ra- 
gionevole si possa appagare ili quelle fantasie da femminuc- 
ce , per rendersi ragione di un fatto non meno evidente 
che universale. Ne' Ire secoli più fecondi di grandi uomini e 
di grandi avvenimenti clic abbia la storia , i Gesuiti educa- 
rono si può dire il fiore della gioventù in Europa ,la quale 
li chiamò spontaneamente a quel ministero : i grandi uomini 
di quo' secoli lasciarono ne' loro scritti i più alti encomi di 
quella socielà in qucsla parte : fino al di d'oggi essa * chia- 
mala da molle città a questo precipuo inlcnlo ; e per quanto 
il mestiere dell'insegnare sia fallo a di noslri vulgarissimo , 
doveche apriamo scuole conviene frequentissima gioventù , 
e talora Ì collegi non sono capaci de' mollo più clic ci vor- 
rebbon venire. E lo tocco soprattutto con mano qui in Napo- 
li , dove noverando pure presso a 1300 scolari , a' tanti che 
per angustia di luogo non possiam ricevere, facciam ragiono 
che ne avrem forse il doppio sa avessimo scuole pia capaci c 
manco infelici: ed è nuovo argomento della smisurala potenza 
nostra e delle slrabocchevoli nostre ricchezze ii non esserci 
venuto fatto in venti anni l'acconciarci di scuole più rispon- 
denti a questa grande città che è Napoli. Chi dunque da 
questo universale suffragio non dovrebbe concludere, che dun- 
que il nostro modo di educare ha qualche pregio , e che se 
pure ci ù qualcosa a riprendere , rosta questa compensata 
largamente da quello ? E nondimeno l' ili. A. si arrovella c 
strabilia, che « in alcune città d'Italia si trovino ancora uo- 
mini tonto ciechi da affidare la loro prole al tirocinio du 'pa- 
dri (1) • . E so questi cicchi fossero i dicci o i venti , la casa 

(i)fro]. [«£. i3o. 
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potrebbe passare ; ma la disgrazia è che se ne (rovino delle 
centinaia e dello migliaia , e che il tarilo veggenle abba- 
te Gioberti non sìa bastato ancora a render loro la vista ; 
cosi die avendo egli ripetute lo antiche accuse della nostra 
pedagogia , c ripetutele con quel vigore che ciascun può ve- 
dere ne' prolegomeni, que' padri ciechi vogliono ad ogni modo 
restarsi nella loro cecità , talché le nostre scolaresche non 
sono scemate almeno tanto da avvisarne lo scemameli to. 

II. La quale propensione delle persone civili resistenti osti- 
natamente col fatto alle declamazioni in contrario , vìva al 
di d'oggi niente meno che per Io passalo, ad onta che i mezzi 
di educazione siano assai multiplicati , polrcbh' essere buona 
risposta eziandio a quel richiamo sull'antichità do'nostri me- 
todi già vieti , e non rispondenti olle condizioni della età mo- 
derna. Perciocché se tante migliaia di persone vi si adagiano, 
se ne sono conienti , e dell'esserlo fanno segno col commet- 
terci i figliuoli ad educare , crederemo che una buona parto 
almeno non abbiano ponderala quella loro deliberazione, dal- 
la quale dipendeva quasi tutto l'avvenire di que'loro cari? E 
noi d' altra parte noo potevamo ignorare che , quanto agli 
accidentali , tutte le istituzioni camminan col tempo , e perù 
sarebbe spensierato consiglio se pretendessimo che il mondo 
fosse stazionario ( come dicono per eleganza moderna ) con 
esso noi. 

Ignazio volle faro una istituzione universale non meno 
negli ordini dello spazio, che in quelli forse più variabili 
del tempo. E cosi stabilite !c fila mastre della educazione rac- 
comandale alla natura degli uomini e delle cose , la quale 
dovunque é sempre la slessa , vi aggiunse somma pieghe- 
volezza nelle condizioni accidentali che naturalmente dove- 
vano venire cangiando col volgersi degli anni. Di qui divi- 
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sanilo ì melodi, gli autori, le esercitazioni , la distribuzione 
del tempo e somiglianti per le nostre scuole , natia per av- 
ventura vi ripete più spesso di queste forinole ; come jwrrn 
che i tempi permettono od esigano , a misura delle condizioni 
de'luoghi , e delle persone , e simili; le quali costituiscono 
quella flessibilità , a cosi dirla, negli ordini disciplina ri , 
elio c tanto necessaria porcile una istituzione possa vin- 
cere la pi-uova de' secoli. Ne noi crediamo di avere smentite 
col Tallo queste prudcnlissime intenzioni del pio nostro legi- 
datorc. Andiamo gli è vero molto a rilento in questa par- 
lo , c nessuno potrà condannare questa lentezza solché si 
consideri che il mondo d'oggi e cosi avvacciato ed affogato 
nello innovare , che sembra piuttosto precipitoso e leggiero 
che non progressivo; e d'altra parte i mutamenti ne' corpi 
morali vogliono essere assai pia ponderali die non quelli 
degl'individui. Ciò nulla ostante nella nostra istituzione ci 
pare di non far meno di quello che facciasi da altre univer- 
sità , da altri collegi, od Ordini religiosi insegnanti , od isti- 
tutori particolari. Nelle classi di letteratura allo studio dei 
classici greci e Ialini , che ne fanno come il nerbo ed il mi- 
dollo, va stranamente congiunto quello della lingua e poesia 
vulgare, coltivando storia per lo più patria e geografia. I nostri 
corsi di filosofia razionale son messi a stampa ed ognuno può 
chiarirsi se vi s'insegni il pcrihennenias od il de anima di Ari- 
stotele , o non anzi ciò elio è più proprio dello stato presente 
della scleuza : t corsi di matematiche pure ed applicale sono 
ampliali ad un triennio, coli' includervi ii doppio calcolo, 
la meccanica, l'aslronomia ; nella fisica si lìcn dietro con leo- 
ne, sperimenti e ijabiiietli alle novissime scoperte. Or che si 
vorrebbe più innanzi ? Veramente questo punto dell'essere 
amico il nostro insegnameli lo è forse I" unico sfuggilo alla 
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sagarità dell'ili. A. ; io nondimeno ho volulo ricordarlo, 
perchè è vulvare tra molti , e perù il il i ■■ mi vorrà con- 
donare qoesta digressioocella. Rimettiamoci og^iroai sul 
cammino delle risposte alle imputazioni ilei eli. A. 

111. P^li adunque pr»r.osiasi di parlare della cdutaziimo 
interna do'nosln giovani roligio'i la quale, dine, il il tipo 
di quella onde alleviamo gli esterni . in maglio di ire pagine 
di lim^hi perioili e J'iD Jisi-ip1in.it» Ji->ci>rs-> : 1) non smitÌsC^ 
altro che questo : ■ noi non formare ne'noslri giovani l'uomo 
pelasgico ed italo-greco ; ma improntare in essi una cotal 
forma al (ulto ripugnanti} a quel sovrano modello * . Le con- 
ferme di questo suo concetto lolle dalla spenta individualìlà, 
dalla obbedienza cieca , dalla morale rilassata ee. ebbero ed 
avranno le particolari risposte a'proprl luoghi. Ma quanto a 
quel capitale nastro peccalo di non formare I' uomo pelasgico 
ed italo-greco io veramente non basto a capire ebe pretenda 
egli con quello parole. Che portano que' tipi così vetusti , i 
quali cerio letterato ( non io che noi sono) dice accozzati a 
sproposito? Anzi quel cotal letterato vuol perfidiare a sostenere 
che quella faccenda del pelasgico la sia propriamente una fis- 
sazione dell'egregio Abbaio. Or come si fa eglia divenir uomo 
pelasgico ed italo-greco ? Avrebbe egli dovuto segnatoci al- 
quanto più distintamente, massime se è vero che da un pezzo, 
non saprei dire per quale fatalità, se ne sia perduta la stam- 
pa. D'altra parte io non posso ammetterò né pure il dubbio 
che l'abbate Gioberti non sia uomo pelasgico ed italo-greco: 
e corno no'l sarebbe egli cosi passionalo di que' tipi, cosi cal- 
do ad immaginarli e a giudicarli cosi sagace 7 Che se k cosi, 
penso Ira me , la sarà una grande provvidenza di Dio , elio 
Don co ne sìa che un solo : altrimenti se scappasscr fuora un 

(i) Trolcj. pag. 114-116. 

lo 



quindici n venti ili somiglianti uomini pettisyìci od italo-gre- 
ci , cosi esorbitami , afrabilari c superlativi , baslerebbono 
essi soli a metter sossopra il mondo. Il perché per la noslra 
pace slimo sia meglio lo slamo sema. Non ci riuscendo 
formare uomini pelagici ed italo-greci , in quella vece ri 
volgiamo a formare uomini evangelici : e non avendo alla 
minio min vi'sic /W<[ij/fV<i , facciamo opera clic vestano Gestì 
Cristo nell' abbandono , nel dislacco di tutte cose mondane : 
nell'amore della croce e de' sacrifizi, delle privazioni, tlc'dis- 
pregi che l'accompagnano : nell' annegatone delle proprie 
volonià : nel!' amore di tulle fatiche e di tutti stenti , clic 
giovar possano alla salute delle anime ; ed in questa maniera 
intendiamo Y induere Ittum Chrìstum dell'Apostolo Paolo. 
Quai mezzi noi adoperiamo a questo inlento non siamo ob- 
bligali a dire ; e forse inutilmente diremmo , perchè dai più 
non ne potrebbe essere apprezzato il taleggio. 

Ma e perché dovran lassarsi i mezzi onde formiamo i gio- 
vani , se queslessi giovani fatti poi adulti rispondono comu- 
nemente alla loro vocazione ? Ci ha egli altra via a giudica- 
re la qualità di un mezzo, in quanto tale, tranne il riuscirò 
che esso fa al 6uo linei Nondimeno se si consideri 1' alacrilà 
onde, non che altri , i nostri novizi trilustri abbandonano gli 
agi, le tenerezze domestiche , si sommellono ad una vila [ulta 
sacrifizio ed interno martirio , abbracciano fatiche maggiori 
delle forze, anelano a missioni superiori all' età , ed amano 
più che qualunque cosa terrena questa Compagnia , la quale 
ad essi in sustanza non dà altro , che un povero susienla- 
mento , un cumulo di opere laboriose , e per soprassello un 
carico d' ignomìnie e di calunnie, tra le quali le giobertiane 
in atrocità non sono seconde ad alcune , se , dico , si consi- 
deri (ulto questo ; si confesserà che Ignazio ebbe il segreto di 
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desiare come per incanto anche in petti giovanili la scintilla 
del cattolico apostolato. Poco dunque ci cale che i nostri gio- 
vani non riescano pelasgici ed italo-greci , purché vestano 
Gesù Cristo : meno ci cuoce che la fantasia dell' ili. A. ben- 
ché si fervida non sostenga il concetto di Socrate e di Catone 
Gesuiti ; noi slam troppo lieti , se i nostri giovani possano 
emulare benché da lungi lo spirilo e le opero degli Apostoli; 
e se l'assegni mento dello scopo abbia poi risposto alla eletta 
de' mezzi , meglio che no' libelli famosi si dovrebbe cercare 
nelle storio e nelle opinioni. 

IV. La quale forma di uomini apostolici, che l'Istituto no- 
stro tende ad improntar negl'individui, non saputa o non vo- 
luta conoscere dal eh. A., gli fece affastellare altre arbitrario 
ed insulse osservazioni <■ sullo sparire che fanno in noi le diffe- 
renze individuali sotto l'impronta possente e livellatrice del 
Gesuitismo (1) • . Né reca altro argomento di questo suo 
pronunzialo , che la uniformità e come a dire la monotonia 
de' nostri missionari, i quali sì somiglian lutti o paiono sotto 
sopra altrettante copie dello slesso originale (2). E Io con- 
ferma dalle storie di Daniello Bartoli, nelle quali quella uni- 
formità de'suoi croi ò palpabile , « o ciò non per penuria di 
immagini , ma por difello degli originali , stanlc-chc ove egli 
s' imbalte in qualche natura forte e rubesla, sa benissimo ri- 
trarla con qualche pennellata piena di brio e di evidenza, co- 
me si vede dove discorre di Nohunanga e di Taicosama» (3), 
lirannidel Giappone, i quali pare che in sentenza dell'Au- 
tore sieuo siali uomini pelasgici ed italo-greci. Ora concesso 
pure quel comparire i nostri missionari copia di un solo ori- 
ginale, l'Autore iil. dovrebbe comportarloci , se quell'ori- 
ginale fosse da non prenderne molta vergogna, ed in suslan- 

(i)p™l.p<B.ii8. (i)JS. [S)J*. 
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la fosso Cristo N. S. : io questa guisa nache Pietro , Paolo 
e Giovanni foroDO Doiformi e moootooi , io qoanto ci rap- 
presentarono allrellanle copie dello stesso originale che (u il 
Redentore. Sarebbe for6e a riprendere in qualche modo qoella 
uniformità se togliesse via la fona personale, e le doti s»«- 
r ultissime degl'individui , le qoali si debbono acconciare ed 
addenli'llare eulkf ondulimi, eoi V abitudini, co'bisogni de'po- 
poli cui coltivano. Ora per cooviocersi, che i nostri missio- 
nari non han fallito dal segno in questa parlo, avrebbe dovuto 
il cb. A. leggero alquanto più attesamente che non ha fatto 
nelle nostre storie. Ma egli, che non si à curalo gran fatto di 
chiarirsi delle cose do'Gesuili vivi cui volca infamare e ma- 
ledirò , pensale se siasi dato molla briga a consultare Io ge- 
sta de' morti ! 

V. Ora si guardi in tre maniere di missionari cioè negli 
Inglesi, ne' Cinesi, in quc'del Paraguay , e poi mi si dica se 
furono uniformi e monoioni. Nella Inghilterra convenia coz- 
zare colla più lina politica europea , resa più tenebrosa dalla 
scaltrezza femminile di una nuova Gezzabella, ostinala a spe- 
gnere in qucll' infelice reame le reliquie del catolicismo , e 
più lo facca a ferro e a fuoco quando meno volea parerlo. 
I missionari in mezzo a trame, a lacciuoi , ad insidie d'ogni 
maniera vincevano quelle pruove , s'aggiravano per le case 
a confortare i cattolici , quasi sempre da quelle passavano 
alla torre di Londra ad esservi tormentati, e quinci sul 
palco ad esservi squartali come traditori e felloni. Nella 
Cina era uopo combattere colla più smisurata presunzione 
di un popolo decrepito d'anni, e di cultura bambino, che 
sicredea unico c sovrano al mondo, e avea in sospetto, 
in odio, in ahbominio i forestieri. Convenia vincerne le 
politiche con politiche più fine , conquiderne la superbia 
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eon pruovc d'ingegno e ili sapere, e signoreggiarne io somma 
le menti colle ledere e colle scienze, unico elemento clic colà 
sia in qualche stima. E i Gesuiti in meno di oltant'anni pe- 
netrano nella Cina, vi acquistati fama e carichi anche sommi 
di letterali , ai fanno oracoli di quella stranissima lìngua , 
sono spositori plauditissimi di Confucio : eretta una specola 
in Pedino , mandano osservazioni astronomiche all' Istituto 
di Francia: ammessi nella corte, seggono a mensa dell'Impe- 
ratore , lo accompagnano ne' viaggi , ne regolano i consigli, 
ottengono lutto che vogliono in prò della Fede predicata og- 
giinai pubblicamente, e sono a termini di crislianeggiare 
il celeste Impero. Nel Paraguay trovano tribù sparse per 
solitudini immenso , prive di ogni senso di umanità, im- 
bestiale poco meno di que' bufali alla cui caccia altendeano 
solamente. I missionari ne imparano i dialetti, se li stringo- 
no attorno come famiglie, gl'invogliano del vivere domestico 
e cittadino, gl' istruisco no a coltivare i campì , ne distribui- 
scono le possessioni, ne regolano i maritaggi, ne ordinano le 
successioni , e di que' miseri vagabondi tanto barbari sono 
i tutelari, ì legislatori, i padri, ogni cosa ; e dove leste era 
la umanità più degradata che fosse mai, sorge come per in- 
cantesimo quel Cristianesimo felice descritto a colori si belli 
dal Muratori. 

Andate dunque e credete al signor Gioberti, che i no- 
stri missionari peccarono di uniformità c di monotonia , 
ragguagliali tutti aotto V impronta ponente e livellatrice 
del Gesuitismo. Furono , gli è vero , copie di un solo ori- 
ginale; ma quest'originale si procurò che fosse Io spirito 
dell' Evangelio , il quale in bello accordo sposa colla stabi- 
lità più ferma la flessibilità più pieghevole alle svariate con- 
dizioni de' tempi , degli uomini e delle cose. Forse mi sarò 
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dimorato io questo punto tutto nostro e dimestico più di 
quello che l' argomento parea richiedere. Ho voluto nondi- 
meno svolgerlo con qualche posatezza, perchè it lettore possa 
equamente slimare il valore delle asserzioni dell' ili. A. an- 
che nelle cose di minor momento , e da luì pronunziale eoa 
quella evidenza che maggiore non si potrebbe, se avesse no- 
tomizzali lutti i nostri ordini interni , e lino i nostri pensie- 
ri; egli che forse appena avrà varcata qualche soglia delle 
nostre case. Dalla educazione de'nostri si fa strada a quella 
che noi diamo agli esterni , perchè , dice egli, questa è con- 
formata su quella ; e gli si può mandar buona, colla restri- 
zione ebe nella interna si mira a formare de' religiosi apo- 
stolici, nella esterna s'intende a formare de' buoni cristiani, 
e di ambedue i principi si vogliono fontalmente attingere dal 
Vangelo. 

VI. E della esterna trattando, non vo' preterire la blanda 
osservazione fatta dall' ili. A. quand'era in parte allr' uomo 
da quello che fu appresso ; cioè dell'esser noi poco acconci 
ad allevare la gioventù perche ecclesiastici di condizione ; il 
quale richiamo risguarda più tosto lutto l'Ordine ecclesiasti- 
co, che non noi piccola parte di quello. Dìronne nondimeno 
per quel che tocca noi , e per essere altresì eccezione moti- 
vala da non pochi. E qui ricorre la osservazione fatta di so- 
pra sul valore della comune opinione. Dove notate , che io 
non dico essersi fatto bene per questo solo che sempre ed 
ogni dove si fece così; ma si veramente, dall'essersi sempre ed 
ogni dove fallo cosi ragiono, che dunque gravi motivi ci do- 
vettero essere a cosi fare. Ora egli converrebbe essere affatto 
pellegrini nella storia per ignorare , che da' primi ordina- 
menti della società europea ta educazione de' giovanetti fu 
quasi privativa degli uomini addetti al santuario, ed o nel 



Digitizod by Google 



DECIMO 109 
silenzio de'chioslri, o nel segreto [ielle famiglie, o nella pub- 
blicità delle scuole istitutori e maestri furono gli ecclesia- 
stici. Io non dissimulo die ciò potè incontrare perchè la 
istruzione in lettere ed in iscienze ne' quattro secoli dnpo il 
mille fu quasi ristretta a quella condizione , quando la pa- 
rola enterico era sioonima con isiruiio ; ma il vedere conti- 
nuata quella usanza anche ne' tempi , in che la dottrina co- 
minciò essere accomunata agli ordini laicali, nel vederla 
serbata comunemente anche a di nostri, quando i laici nulla 
han che cedere agli ecclesiastici in fallo di addottrinamento, 
mi fa segno che qualche altra riposta ragione dovette dar 
la prima mossa a quel coslume, e lo conservi fino al di d'og- 
gi , benché quella ragione non sia forse osservata da lutti , 
non da quelli stessi cho ne senlono la forza e le obbediscono. 

Ouesla o quella riverenza onde i fanciulli osservano gli 
uomini di Chiesa, perchè rivestiti del solenne carattere di Sa- 
cerdoti. L'educatore benché partecipi della paterna autorità, 
non ispira quella affettuosa e filiale riverenza che natura im- 
presse pe' genitori ne' teneri cuori de' figli ; e pure quella 
« indispensabile, perchè i semi della educazione possano met- 
ter radice « frullare. Fu dunque gran senno il compararsi 
dalla Religione quel presidio, che natura non diede all'educa- 
tore. Il fanciullo mira nell'ecclesiastico un uomo, che per 
vocazione è superiore alla bassa sfera delle cose mondane : 
l'osserva offerire all'aliare l'ostia di pace, riconciliare i pec- 
catori nel sacramento di penitenza , ministrare dal pergamo 
la parola divina: lo vede battezzare gl'infanti, benedire alle 
nozze , confortare i morienti , e con dolci parole ispirare 
rassegnazione alla sua famiglia ne'colpi di avversa fortuna. 
Da tutto queslo in quc'vergini animi s' ingenera una divota 
riverenza per quello sialo, la quale multo ritrae della liliale, 
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e che può essere supplemento alla paterna autorità , della 
quale un vestigio pur si richiede Dell' educatore. Il perchè 
quand'anche doq ci fossero altri vantaggi , non 1' esser va- 
cante P ecclesiastico di cure secolaresche, non la maggior pe- 
rizia delle cose sacro ; basterebbe a doverlo preferire al lai- 
co , in parità di condizioni , quella riverenza maggiore che 
gli acquista il solo staio di ecclesiastico. 

VII. Ma « il prete oou ha né può avere la perizia oppor- 
tuna per fare 1' eccellente padre di famiglia, il cittadino , il 
mercatante, il milite , il magistrato , il principe ec. (1) ■ . 
Or questo , che è l'achille del Gioberti , si troverà debolis- 
simo argomento se si ponga mente , che dove voglia inten- 
dersi perizia del mondo l'avere di fatti esercitato tulli gli uf- 
fizi , a'quali il giovanetto deve addestrarsi , non si potranno 
avere educatori che della età di Matusalcm od in quel torno: 
nessuno lo potrebbe fare per professione, e si perderebbono 
que'laiito più preziosi frutti della esperienza raccolti neh" o- 
pera slessa dell' educare. Se dunque dee bastare quella peri- 
zia di ciascun ministero, che si raccoglie coli' osservarne l'an- 
damento, le relazioni, i doveri ; io non so vedere perche ra- 
gione a ciò si richiegga l'essere ravvolti nel turbine, nel tram- 
busto, nel tramestio di quegli affetti stemperati , di quello 
politiche traditrici , di quelle massime perverso che costitui- 
scono il mondo secondo il Vangelo. Credo anzi, che chi vi 
è ravvolto meno il conosce ; e che chi vi sta in mezzo colla 
vita, ma ne sta fuori col cuore e cogli affetti per divina vo- 
cazione , può avere agio dì meglio conoscerlo e pel suo ver- 
so. Aggiungi che nessun secolare fa tanto studio sui doveri 
dell'uomo, sullo ambagi della coscienza , sulle virtù , su i 
vizi notomizzando fino le fibre del cuore umano, quauto 
(i)lDti. alto ititi), della et. iu 6 . 178. 
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gli ecclesiastici per disporsi allo ascollare le confessioni. Le 
quali aggiungono la pratica alla teorìa , e ti forniscono 
tale cognizione del mondo, che nessun mai seeolare potreb- 
be con qualunque pratica acquistare. Oh! che sanno essi i 
secolari del mondo ? la corteccia , il di fuori , una sembian- 
za spesso bugiarda , perchè la miglior arte che abbia il mon- 
do è lo intìngersi quel che non è. Al solo ecclesiastico é dato 
penetrare nelle coscienze , vedere svelali i cuori , sentire a- 
perti i pensieri più occulti , perchè niente meno si esige a 
prosciogliere le anime , e medicarne le piaghe. Non dunque 
la cognizione del mondo può mancare all'ecclesiastico comu- 
nemente , la quale congiunta allo altre qualità ragionate di 
sopra , ne fa il più opportuno educatore , che possa tener le 
veci de! naturale che è il padre. Al che si aggiunga che L'o- 
pera di educare non si conduco tra doì a talento di ciasche- 
duno; ma a norma misurala di un codice che ne abbiamo, 
sanzionato dalla spcrienza fallane per Ire secoli in tutte le 
parti dell'Europa e fuori ; i cui frulli il mondo ha veduto, e, 
pur quanto il voglia , non può simularne ignoranza. 

Vili. Quesl' accusa , come ognun può vedere , è lievissi- 
ma si perché ci e comune con lutti altri ecclesiastici , si per- 
chè non n'ò complice la volontà, ma ne è unica cagione il 
nostro slato , come lo stesso eh. A. proleslò espressamente. 
Accuse dì ben altro peso che non ò questa , ci mosso per lai 
rispetto ; e ci oppose di pervertire , di corrompere , di ren- 
der nulla la gioventù, o ciò ad occhi veggenti, per freddo cal- 
colo , ad intendimento cioè di meglio ottenere e conservarci 
la monarchia uniuersafe. Dopo un lungo dissonare sulle ma- 
niere della buona educazione scrive cosi. « Ora t Gesuiti fan- 
no tulio il contrario , e frangendo i nervi del volere , e pro- 
strando la ragione, spegnendo l'affollo, tarpando le ali della 
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iiiuiMMlu.i , adu*andu ■ turo alunni a dillidare soverchia- 
mente di sé, a dipendere ciecamente li .1 allrui cenni , a 
non sapersi risolierc , a ctjfre impacciali , come il parvolo 
che non osa oiuiUltc ur. pj>so se non si al lacca a* paoni ina- 
terni, imprimano in essi un abito gretto e miticoloso , una 
mollezza di affetti , una meschinità di cuore , una pusillani- 
mità di spirito , una docilità funesta di animo , che lo rende 
pieghevole al male più che al bene , anzi più a quello che a 
questo (1) > . E più appresso o I Gesuiti si studiano di evi- 
rarli ( gli alunni ) d' infemminirli schiantandone ogni seme 
di qucll' energia serena e tranquilla , di quel maschio stoi- 
cismo che rendo I' uomo tetragono alle lusinghe dell'empietà 
e del senso (2).. 

Hai sentito, lettor mio dolce, una ventina di sfolgorale im- 
putazioni addensate le une sulle altre alla consueta maniera 
fecondissima dell' ili. A. Ma come si pruovano esse? come 
si fanno almeno probabili per congetturo ? Da' libri forse che 
proponiamo allo studio degiovanelti ? dalle interne discipli- 
ne delle scuole? da'melodi elio seguiamo? da'privnti discor- 
si che lor leniam tutto giorno! Oh ! nulla di lutto questo: 
basta che il eh. Abbate abbia asserito , perche ogni lettore 
abbia strettissimo debito di credere a chiusi occhi , fino alle 
virgole. E pure nulla più agevole che confortare di qualche 
argomento o congettura que'suoì detti : che uscendo ogni an- 
no dalle nostre scuole più migliaia di giovanetti , da essi si 
potrebbe sapere per quai mezzi noi ci adoperiamo a prostrar- 
ne la ragiono , a spegoerne l'affetto, ad evirarli , ad infem- 
minirli, in una parola ad annullarli. Anzi perchè non ap- 
pellare a questi stessi nostri scolari che usciti di fanciulli du- 
vrebbono ossero altrettanti argomenti parlanti di quella no- 

<i]Fro].js E . iJ4. «iw.rt. 
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atra perversione, o dico anche dì quella nostra nequizia nello 
educare? K cosi senza affastellare asserzioni gratuite sareb- 
be bastato sleodcre un dito e dire : guardai* /rutti dtltaedu- 
casiont (ftiuiìiVa: in fede mia a sgannare il moodo questo 
argomento saria bastalo meglio , ebe tolte le declamazioni e 
lutti i libelli. Perciocché, dico io, supposte un trailo vere 
quelle accuse , i nostri scolari dovrebbero costituire oella so- 
cietà una classe tolta singolare ed a sé di uomini in- 
femminiti , prostrati, squisitamente nulli. Ora ossene mai ac- 
corto nessuno innanzi che il Gioberti pietosamenle ce no am- 
monisse? 

IX. Io trovo anzi che gli storici i più imparziali notarono 
i grandi uomini usciti dello nostre scuole, ed io qui ne re- 
cherò un tratto ; solo mi duole che l'autore francese più alla 
sua nazione ebbe riguardo che non alle altre. Ecco parole di 
Cretineau Joly (1). «La loro educazione ha formato ogni dove 
illustri pontefici, generali di eserciti , magistrali edotti c 
scrittori che saranno la gloria immortale delle loro patrie. 
Qui i Burlimi! , i Rohan , i Montmorency , i Farnesi , i Vii— 
lars , i Lusembourg , i Radzwill , i Montccuccoli , i Richo- 
lieu, i Condé, i Duras , gli Spinola, i Grainont, iBoudors, 
i I^mian, i Fursfemberg, gli Es lerh a z y, iHor ternari, i Til- 
iy , i Walstein , i d' Eslrées , i Broglio , i Choiseul , i Gio- 
vanni d'Austria, i Beauvau, eCréqui. Là Gregorio XIII e Be- 
nedetto XIV, i cardinali Noris e Marza Angelo, s. Francesco 
di Sales e Bossoet , Camillo de Lellis e Fénelon , Fléchier e la 
Rochefaucault , il Cardinale do Polignac ed Uezio , l'abbate 
Fleury e Belsunce , il cardinale Flcury o Languot , Federico 
Borromeo e Quirini, Brydayne e Mailly, Edgeworlh do Fri- 
moni, e Bausset , ed altri molti che hanno onorala ia Chiesa 

(0 Hùt. ile li Comp. tic Jisus t„m. IV. tap. 5. 
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colle loro virili non meno checo'Ioro talenti. Nella magistra- 
tura ì Gesuiti contano tra loro allievi Lamoignon e Séguier, 
Fonlcharlrain eMolé,Novion e de Mesme, d'Aligre ed Argen- 
son , Polbier e Lebret , d' Ormesson e le Jay, Montesquieu e 
Boubier, Portali eMaupeau,Amelol e Nicolai, Hénault, Male- 
sherbes c de Séze: nello lettere o nelle scienze il Tasso e Ga- 
lilei , Giusto Lìpsio e Santevil, Cartesio e Corneìlle, Cassio, 
e Molière , Giambattista Rousseau e Scipione Maflei , Gol- 
doni e Varignon, Tonrnefort e Malezieux, Fontanelle eMai- 
ran, Vico c Mazzocchi, Saint-Lambert e d'Olivet, Pompignan 
e Turgot , Volpi e Quadrio , Voltaire e Fréron , Mersennc e 
Cavanillas , Edmond ISurko , e Hemble l'oratore ed il tra- 
gico Inglese, Filicaia e Bianchini, Salvìni e Muratori, Vivia- 
ni e Redi , la Condamine e G resse t , Ilelvetius e Crébilton , 
Cborocl e Mably, Buffon e Diderot , Élysée e Baynal , Mau- 
ry e Canova , Bartélemy e'Lagrange > . Se questi vi paion 
nomi di uomini prostrati di genio, evirati, infemminiti e 
melensi , mi rassegno , non parlo più ; il Gioberti si avrà la 
ragione, starà il torlo dalla parte mia. Ma cbi non vede che 
forse ogni nome di questo catalogo , che si sarebbe potuto 
continuare assai più innanzi , suona una celebrità europea 
quale che fosse la via onde vennero infamale se non sifbol 
riconoscere che si seppe da noi destare la scintilla del ge- 
nio, non ci si apponga almeno la calunnia di opprimerlo , di 
spegnerlo ! 

X. I mezzi poiadoperati per noi a questo intento sono pub- 
blici e notissimi intanloclie l' ili. A. piuttosto sembra dissi- 
mularli che ignorarli. L'emulazione tanto polente sugli ani- 
mi giovanili £ la molla onde noi governiamo le nostre scuo- 
le: son queste vòlte in palestre di onore , o meglio direi in 
altrettante piccole repubbliche tic. Ciascuna ba suoi capi , 
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suoi magistrali, suoi duci, ed hanno insegne militari gli eser- 
citi, e posti distinti e diplomi a stampa quelle fanciullesche 
magistrature. Sotto una eguaglianza rigorosissima sono se- 
questrati tutti i riguardi alla nascita, alle condizioni anche 
distintissime delle famiglie , alle ricchezze. Fino il fanciullo 
settenne si persuade che egli non può trarsi innanzi, e sover- 
chiare gli uguali , ed uscire della schiera vulgare per altra 
via, che per quella unica del merito personale di talenti e di 
applicazione indefessa agli studi. Le cartello si danno a' più 
meritevoli per concorso; ma chi n' È investito sta sempre sul 
punto di perderla , e però delibi: stare sempre in parata di 
guardatasi da chi venga ad aggredirlo; e può aggredirlo 
qualunque che chiamandolo a singoiar paragone di studio e 
di profitto, dove vinca lo scavalca nella dignità , ne occupa 
il posto , e ne froiscc gli onori. L' uso dì queste puerili sfide 
letterarie , e queir altro reso oggimai uni versassimo della 
solenne distribuzione de' premi, furono invenzioni della Com- 
pagnia. Dopo questi fatti, di che la storia e gli occhi propri 
possono essere testimoni a ciascuno, sì giudichi quanto sia- 
no giuste le accuso giobertianc, che noi proslriam la ragio- 
ne, spegnamo il genio, eviriamo, infemminiamo i fanciulli. 

Non dissimulo che nel nostro codice d' insegnamento , che 
chiamiamo Balio Uudiorutn , ù proscritto eziandio il gasligo 
corporale, di che taluni ci hanno voluto far nuova colpa. Ma 
quel mezzo , oltre alle altre restrizioni , ha questa consueta: 
secatolo i tempi, ■ lunghi, le persouc richiederanno. Senza en- 
trare in esame sulla quistione, se nella moderna pedagogia 
sia da ammettere questa via , come la dicono, coercitiva; il 
certo é , che quando fu scritta l' Istituto sì usava ii gasligo 
corporale con molta larghezza, non che nelle scuole e ne' col- 
legi, ma nelle più celchrate università. E lo stesso s. Ignazio 
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studiando nella università di Parigi por oon soqualcaluonia 
appostagli fj a termini di sostenervi una pubblica e solenne 
battitura. Venendosi ammorbidendo i tempi , è venuto sce- 
mando quell'uso, e noi non lo abbiamo adoperato piti spe- 
so degli altri: oggi appena ne abbiamo un vestigio, per guisa 
che inunascolaresca come èquesla di Napoli di presso a 1300 
giovanetti appena occorrerà lo cinque a sei volte in un anno 
adoperare leggermente la sferra più a disdoro, che a dolore. 
E questo stesso guardate con quanto rispetto alla libertà in- 
dividuale ! Benché a quel rimedio non sì ricorra che a casi 
estremi , é prescritto nell' Istituto , che se il giovanetto non 
vi si piega liberamente, non vi debba essere sforzato , ma 
vada con Dio, osi cerchi altre scuole ed altri educatori (1). 

XI. Altro capilalissimo nostro peccato, a detta dell'ili. A. 
nella educazione è l'interdire a'noslri alunni gli esercizi gin- 
nici che fortificano le membra , le assodano, le ingagliardi- 
scono ce. ce; e si spazia largamente sulla utilità o sul biso- 
gno di somiglianti pruove ginnastiche (2). E qui al solito 
mentisce, esagera , confonde, ingarbuglia e si mostra forse 
più che altrove non meno imperito delle nostre cose, che ma- 
ligno in calunniarle. Ma onde seppe mai egli, dove lesse, da 
cui mai ascollò, che noi interdiciamo gli esercizi ginnastici? 
A cui accenna con quella parola nostri garzoneUi ? a' nostri 
scolari , ovveramenle a' nostri convittori? Quanto a'noslri 
scolari , noi non dobbiamo adessi che istruzione e morale 
cristiana ; pel resto pensano i parenti nello lor case, e li fac- 
ciano esercitare a rompicollo , noi non ci entriamo : la sola 
proibizione che aia nelle loro regole ù di assistere a' pubblici 
spettacoli ed allo esecuzioni di sentenze capitali ; ne credo 
che guardare un ballo in teatro, od un impiccato sul palco ab- 

(i) Ritto Stud.Scc. leju. Reg. pnef. st. Sg (a) Trai. (o^. i34. 
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Lia a credersi esercizio ginnastico da ingagliardire le mem- 
bra. Ma come potremmo noi interdirli agli scolari, H gli 
usiamo pe' nostri convittori ? Per questi , la cui educazione 
è tutta a nostro carico, noi teniamo maestri di ballo, di scher- 
ma , di equitazione ; nò più di questo in Italia ci sarebbe 
consentilo dalla usanza, perchè più di questo non si fa in tut- 
ti altri luoghi di educazione, e nelle case eziandio particola- 
ri. Perchù dunque pretender da noi quel che non fassi per 
vernn altro? non ci metteremmo forse al rischio di esserne ac- 
cusali , e condannati per un altro verso ? Ma fuori Italia 
quelle pruove ginniche ne' nostri convitti sono frequenti, 
solenni , e fanno parte non ultima della educazione. Nella 
Svizzera i nostri convittori fan pedestri viaggi di alcune set- 
timane recandosi ciascuno sulle spalle il suo fardellclto, cam- 
minando fino a qnalcbc centinaio di leghe. Nel Belgio e se- 
gnatamente in Bruiscile , duve da undici anni dimora l'ili. 
Abbate , in ogni convillo ci ha sala capacissima per questi 
esercizi , o maestri di ginnastica , e strumenti , ed ordigni di 
svarialissime fogge , ed ore deputale a ciò per ciascun gior- 
no : e nello scorso novembre un padre Italiano , che ave» 
assistito a quelle pruove io Brusscllc, me ne contò maravi- 
glie. Ora chi sa , che mentre que' vispi garzonelti Gammin- 
gbi con quelle funi pendenti dall'alto , con que' correnti ca- 
valli di legno , con quelle grosse palle, con quello altale- 
ne e con que'cotali altri argomenti da ciò laccano loro giuo- 
chi e baldorie ; chi sa, dico, che proprio all' ora islessa l'ab- 
bate Gioberti poco lungi da quel con vi Ilo non iscriveva i Ge- 
suiti interdire a'foro garsontUi gli usi e gliescrcizl che forti- 
ficano le membra ? lo voglio supporre ebe egli non l'abbia sa- 
puto ;c però mi basta avverarlo ingannalo, senza che lo 
chiami bugiardo. Ma innanzi dì avventare tanto asserzio- 
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ni eoo aria cosi asseverante e dommalica , avrebbe fallo 
buon scudo ad infirmarsi un mia! poco ile' falli, «ode 
at rio pollilo chiarirai rnl solo trarrò il piede fuori della mia 
casa lo questa ■. i: i ooo dirò clic avrebbe provveduto alla 

vegga con Dio; ma non si sarebbe esposto a farvi quella in- 
felicissima figura che sta facendo coli' essere tanto solenoe- 
menle smentito in ogni passo di quel suo ma la ago rato li- 
bello. 

XII. Il quale per un'altra colpa che ci rimprovera in que- 
sto fatto della educazione vuol confortarsi coli' autorità del 
Botta , cui lo slesso eh. A. quando non ci era infesto avea 
qualificato per poco amico della Compagnia (1). Vedi dun- 
que penuria di autorità in che 6i è trovalo, sino a ricorrere 
a tali testimoni che per preconcette opinioni svantaggio- 
se a ire di parti, non potrebbero avere nessun suffragio in- 
nanzi a qualunque tribunale. Fu detto adunque dallo sto- 
rico piemontese che i Gesuiti • per avere i loro giovani più 
devoli alla Compagnia cancellavano da' loro cuori l'amore 
a' parenti , ed alla patria (2) » . Il Gioberti aggiunge il suo 
suffragio a quel richiamo , e per ribadirlo lo esagera con 
molte parole che per non contenere nuova sentenza volen- 
tieri tralascio (3). Ora che i già educati da noi ci amino 
di amore quasi filiale, per la più parte ó vero, non ci man- 
cando tra essi alcuni che ci sono indifferenti , taluni che per 
la consueta ingratitudine umana ci sì dichiarano avversi ; e 
questi pure ci giovano in quanto non potendo asserirne quei 
dettami snaturati ed empi che ci si appongono , si fanno al- 
trettanti argomenti della nostra innocenza in questa parte. 

(ì)Priin. I. i. p. 377.(1) Bolla Slor.d'Iul.coiit. da quelli dd Guitr.XLVIlI. 
{3) Prol.pag.i5ii. 



DECIMO 200 
Dell'amore poi de'priuii non veggo perchè nitri si debba stu- 
pire , ove sappiasi l'affezione che quella olà novella vien po- 
nendo negli educatori della loro infanzia e prima giovinezza; 
soprattutto pel vedersi ditelli , aiutati come da noi si può il 
meglio ne'due sommi loro bisogni la morale e l'istruzione, e 
ciò con quel disinteresso die è proprio di chi opera sola- 
mente per Dio. E l' amor nostro per essi è tenerissimo si 
per le cure inesausto che ci spendiamo attorno, si per lo bene 
che no speriamo alla Chiesa ed alia società , e da ultimo 
jicrcho Ggombri di tutte altre affezioni i nostri giovani maestri 
concentrano nella loro scuola lutti i loro amori, i loro pensieri 
eie loro sollecitudini. Che ci amino adunque gli scolari po- 
trebb' esser seguo dell'amarli che facciamo noi, perché l'amori! 
non credo si possa guadagnare con altro argomento, che col- 
l'amore. Ma che ci amino fino a preferirci a'gonitori ed alla 
patria, che, dove pure venissero a questo eccesso, lo facciano 
perchè a ciò indettati, consigliati, sforzati da noi, questo si 
asserisce senza dimostrarlo ne con fatti , né con ragioni , e 
non si può dimostrare perchè non è vero. Il catechismo clic 
noi insegniamo è del Bellarmino, ed ivi per ora si leggono gli 
antichi e soli dieci comandamenti, senza che visi trovi inter- 
polato innanzi al quarto il precetto della dilezione de Gesuiti 
a preferenza ite 'genitori e della patria. Finché non si mostri 
questo , o almeno non sì trovino nostri scolari che attestino 
credibilmente noi insegnarlo a voce, quell'accusa dovrà anno- 
verarsi tra le spiritose invenzioni del Botta e del Gioberti, alle 
quali non si deve di ragione altra risposta, che un nego e 
punto finale. 

XIII. L'aver detto che noi nelle nostre scuole proponiamo 
a'giovanelli il catechismo del Bellarmino può valere a rispo- 
sta eziandìo dell'altra accusa, che «noi cioè difettiamo intorno 
14 



al sustaoziale insegnameli lo della Religione » non mi pa- 
rendo che possa difettare nel sustanzialc insegnamento un ca- 
techismo approvalo o commendato tante volle da' Romani 
Pontefici. Egli nondimeno dichiara il suo concedo dicendo , 
che noi « non facciati! gustare a' nostri allievi ciò che la 
Religione ha di maschio, di bello, di grande cosi negli alTellì 
come nelle credenze» (2). Qui veramente non debbo dissi- 
mulare di trovarmi più di un poco imbarazzato a divinare a 
che voglia far cenno l'ili. A. con quel più maschio, più bello, 
più grande che ha la Religione a che noi non facciamo gustare 
ai nostri alunni. Per malto che i nostri antichi vi pensassero 
attorno non seppero trovare cose più grandi, più belle, più 
maschie di queste nella pratica della Religione : 1" assistere 
alla Messa ogni giorno , la spìegazìon del Vangelo e il can- 
to de' salmi al dì festivo , l'uso de' sacramenti di Penitenza e 
di Eucaristia per ciascun mese, gli esercizi spirituali in ogni 
anno. Nè ci leniani paghi a queste pratiche, ma con ogni ma- 
niera di mezzi miriamo soprattutto ad informare i vergini 
animi de' fanciulli alle virlù più proprie del cristiano: anzi 
ogni altro ad acquistar padronanza di so e de' propri affetti, 
ed alla operosa carità verso il prossimo la quale non rifugge 
il sacrifizio per sovvenire ed aiutare il fratello. 

A rendere poi queste pratiche più solenni, più comuni 
e più care si associano gli scolari in una congregazio- 
ne di spirilo sotto la invocazione di Maria Santissima , per 
la qual congregazione a quegli anni teneri e trepidissimi si 
prepara un presidio ed una lulela sotlo l'ala placidissima 
della Reina degli Angeli. Queste associazioni nacquero per 
opera ili un giovane Gesuita il 1569 , ed a Napoli , Roma , 
Genova , e Perugia se ne istituirono le prime ; ma fu cosi 
[iJPiolfg.p^. iSj. (i) Fruì. Ih. 
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celere il loro spandersi per l'universo, che nel 1584 non ci 
□vea forse città, che non possedesse la sua; e Gregorio X1I[. 
colla liolla Omnipofenlis le riconosceva, lo confermava, le 
arricchiva d'indulgenze. Dalle scuole si trasportarono queste 
associazioni a vari celi , ed i nobili, i magistrali, i merca- 
tanti, gli artigiani ebbe r le loro; luti' insomma gli stali a ga- 
reggiare di amore e di riverenza verso la Vergine benedet- 
ta : e troviamo ne' nostri libri il Vico e Cornetlle , Tasso e 
Lambertini , s. Francesco di Salcs c Feneton, s. Alfonso dei 
Liguori e Bossuet , Ferdinando d'Austria c Massimiliano di 
Baviera , in somma la pietà ed il genio , lo maestà del trono 
e la gloria militare congiunte di studio e dì amore innanzi 
all'ara di quella tutela e gloria del cristianesimo. Benedetto 
XIV. , a cu! i protestanti medesimi banno quella riverenza 
che al verace merito non si può ricusare, il di 27 settembre 
1748 nella celebre Bolla d'oro Gloriosat Dominae nel com- 
mendare altamente questa istituzione ba le seguenti parole. 
«Da questa lodcvoloe pia istituzione . . . e incredibile quanti 
boni spirituali siano provenuti a tutte le condizioni di uomi- 
ni • . Nondimeno il Gioberti a tanto non si acqucla e vi vor- 
rebbe qualche cosa di più grande, di più bello, di più maschio, 
c c'incarica che noi noi facciam gustare a' nastri alunni. Or 
che sarà mai questo per vita sua ? Buon per noi , elle il pur 
ci ha detto, altrimenti ci sarebbe stato impossibile imbroccare 
il suo desiderio. Dal dire che il nostro culto è discorde dal 
genio dei nastro secala ci dimostra di desiderare che noi ve- 
nissimo armonizzandolo con quel genio del secol nostro. \'è 
e punto dubbioso qual sia secondo lui il genio del secolo , 
quali ne siano gli amori , le glorie , le speranze , cioè che ti 
consacrino col suggello del Cielo le cure patrie di libertà , di 
timone, d'indipcndenzai e questo proprio 6 quel più bello , 
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più grande , più maschio che La la Religione , e clic noi non 
facciamo gustare a' nostri alunni. In somma al catechismo del 
Bellarmino converrebbe aggiungere un'appendice sul cac- 
ciar via i Tedeschi dal Lombardi}-' Veneto, sul temperare le 
verghe dispotiche, ebe sono in sua senleoz.1 i nostri governi , 
con un l'ucn di Parlamento, sull'unifil are per via di confede- 
razione le sparic membra della lacera f Lilia: <■ per battezzare 
poi lutti questi garbugli politici, e vestirli da cristiani e da 
cattolici aggiungere che il Papa ne abbia ad essere il capo , il 
promotore. Questo ò il gronde, il beilo, il maschio dcttaReli- 
ijiom che noi non facciamo gustare a'nostri alunni usando do 
. citilo degenere c discorde dati indole delnastro secolo. Ma via, 

■■ii 1 1»- I ili M-lut- . i li i ■ .. 1 1- .1 fi. ni. s oiti i ir ■ 

prìo ci ha aperti gli ocelli su punto ili tanto momento, chi sa 
che i Gesuiti non ci si vorranno piegare quinci appresso. Né 
saremmo gran fatto solleciti ad ammannirc quella cotale ap- 
pendice religioso-politica: un sunto del Primato potrà < 
una giunta veramente opporlunuBÌma al catechismo di 
lamino. 

XIV. La quale appendice dove il Gioberti ■ 
di aggiungere al catechismo , potrà col riandarlo c 
leggermente , che il riferire al supcriore di una et 
gli scandali d'un individuo, perchè secondo il suo di 
vegga non meno alla sicurezza di quella, che alla ci 
di questo, non è noverato tra peccati die si ce 
tro la stima del prossimo. E nondimeno egli travisand 
1' allo lecitissimo e talora ancor doveroso , ne fa colpa agli 
ordini nostri interni non meno , che alla pedagogia per noi 
usata , quasi fossimo di e notte ravvolti in trame , in ìnCn- 
Ic, in delazioni , in tradimenti da perderne al paragone gli 
infami maneggi di Sciano nella corto di Tiberio. Ecco le sue 
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parole ; ■ non meno abbomincvole e perversa , se non più 
è la consuetudine dominarne non solo nella disciplina interna, 
ma eziandio nella esteriore e in tutti i rami della pedagogia 
gesuitica , di obbligare gli allievi alla delazione secreta de- 
gli altrui falli, mutando in dovere e recando a virili un'azione 
vile in si medesima (1) » E qui si allarga secondo suo usato 
per quasi duo pagine ad esagerare i danni dello aver noi 
quasi canonizzata quell'azione vile in sé medesima. Ma cre- 
deresti, lettor mio caro? La delazione è comandata espressa- 
mente sai mo dove? ne! codice universitario di Francia , e 
proprio dì quella università cosi cara al Gioberti. Se non 
me'l credi, credilo agli ocebi tuoi e leggi I' articolo 46 die 
dico appunto cosi: ■ Les membres de l'unicersité seront tc- 
nus d'amrtir le tjrand-maislre et toas ses of/iciers de ce qui 
viendrait à leur eonmissante de contraire à la dottrine tt 
aux principe! du corps enscignant dans les (tablissements 
d'instruction publique. 

Ma noi in questa parte nulla non abbiamo che non abbian 
prescrìtto eziandio altri Ordini religiosi santissimi, ed in ispe- 
cie que'di s. Domenico e di s. Francesco , come può vedersi 
nelle loro costituzioni. Eccoti la nostra regola nella quale sono 
prescritte le trame, le macchinazioni, le infinte, le frodi e fino 
organato uno spionaggio t Per maggior profitto nello spirito 
e specialmente per maggiore sommissione ed umiltà propria, 
devo ciascuno esser contento, clic gli errori c difetti che fos- 
sero notati in lui siano manifestati a' superiori da chiunque 
li sapesse fuori di confessione (2) » . Or dove è qui coman- 
dala la delazione? qui non si prescrive di riferire; ma si be- 
ne di contentarsi che altri lo faccia, dove credesse suo debito 
di coscienza il farlo. E questo stesso che pure è si poco si 

(iJProJ.pag. ,3,. (j) oiut. Soc. les. Boa. gap. i. J. 8. 
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fa con lanlo riguardo alla libertà individuale, che olire a vo- 
lerne l'espresso consenso da qualunque entri nella Compa- 
gnia , ne' due anni del noviziato ogni semestre è interrogalo 
formalmente il novizzo se sia coolcnlo di questa e di qualche 
altra particolare prescrizione. Certo il Gioberti non avea lette 
le nostre costituzioni quando dettava quelle pagine : egli 
consultava e trascrivea gli scritti più virulenti contro di noi; 
qual maraviglia ebe abbia dato in quelle falsità ed in quelle 
iperboli? 

XV. Ma quanto agli scolari , ne puro vi è prescritto quel 
pocliissimo nello loro regole. Si permette, o dico anche si de- 
sidera quello che ogni padre permette e desidera nella sua 
famiglia, cioè che dove un figlio scorga cosa sconcia e brutta 
nel fratello , ne lo faccia accorto perchè esso compia il suo 
dubito di ammonire, di correggere il piccolo delinquente. Co- 
me dunque vorrebbe il eh. A. qualificare quest' azione cosi 
innocente , ed in certi casi cosi doverosa , dalla quale tanto 
bene dipende per la domestica e pubblica educazione , co- 
me, dico, vorrebbe qualificarla per azione essenzialmente vile 
abominevole , perversa da non potersi legittimare per quan- 
tunque onestà t santità di fine! Non vi sarà dunque differen- 
za tra lo spione che tradendo talora bruttamente la coscienza 
e l'amicìzia denunzia chi gli affidò i suoi secreti , ed il Aglio 
che ammonisce il padre deTralcrni traviamenti, perchè que- 
gli accortone vi ponga rimedio ? Certo la Scrittura non par 
che condanni il garzonelto Giuseppe che accusò presso il pa- 
dre i fratelli di non so quale non lieve peccato : accusaci! 
fratres suos apttd patroni crimine pessimo (I) ; e noi credere- 
mo più tosto al Gioberti che la sia quella una vile azione ? 
Chi ha il diritto di correggere ha eziandio quello di sapere 
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le cose degne ili correzione: e se ba il diritto di saperle, come 
sarà abbonirne vole 1' alto del dirgliele? come anzi non sarà 
in cerli casi ancor doveroso 7 Convengono nelle nostre scuole 
migliaia di giovinetti e per quanto si veglino con ccnl'occlii, 
è impossibile che qualche loro azione non isfugga alla soler- 
zia de' precettori. D' altra parte la coluro innocenza é coni' 
messa a noi come preziosi ss imo de posi lo da'lor genitori, o noi 
ne dobbiam rispondere innanzi agli uomini ed a Dio. Dove 
avvenga adunque che qualcun tra loro con alito pestifero, 
massime di quel veleno che tanto leggermente si apprende 
agli animi novelli , si attenti ad offuscarne il candore, come 
dovremmo impedire , come anzi non dovrem rallegrarci ebe 
chi n' ebbe scandalo lo dica a cui è di ragione ? Non tradi- 
remmo in un medesimo la fiducia de'genilori e la nostra co- 
scienza , se per un malinteso riguardo a non fare ebe i fan- 
ciulli riferiscano , permettessimo che un male facesse presa 
in una scuola e come per velenoso contagio d'uno in altra 
trapassando si stendesse a tutti? Cbc dunque noi obblighiamo 
gli alunni alla delazione segreta, alle trame, allo spionaggio 
è falso: ebe pennelliamo e ci compiacciamo che un fanciullo 
scandolezzalo riferisca gli scandali del compagno, perché vi 
si ponga rimedio è vero ; ma in questo non facciara nulla 
più di quello clic usa farsi nelle famiglio co'gcnilori, e par- 
tecipazione della paterna autorità è l'uffizio dell'educare: ebe 
da ultimo questo permesso e se più vi piace questa usanza 
spenga la veracità, il pudore, la franchezza, le generose pro- 
pensioni dell'animo, e crei dc'lraditori è un timore dal quale 
l'ili. A. può sciogliersi tanto solo che ponga mente che dalle 
nostre scuole, la Dio mercè, non escon tutti impudenti, tra- 
ditori o melensi. 

Ma io non so rivenire dalla maraviglia sulla strana dilì- 
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catezza di coscienza di codesto prete. Il riferire che fa un 
fanciullo al precettore uno scandalo avuto dal compagno pare 
a lui azione vile, abbominevole, perversa; nè basta il dire che 
quella innocente delazione fassi affine che si corregga il de- 
linquente, e sì sterpi lo scandalo. No, dice egli: la bontà del 
fi\ie non può onestare il mezzo , quando è perverso : bene sia , 
ripiglio io ; ma e voi , signor Abbate , il quale non ne avendo 
altra missione che quella da voi sognala di grande scrittore, 
vomitale una tempesta di contumelie, che dettate un libello 
famoso contesto da capo a fondo di menzogne, di esorbitanze, 
di calunnie contro un Ordine religioso , che , a detta vostra, 
serba almeno pura la vita , come onestale voi quest'azione, 
non che altro , innanzi agli uomini ? chè quanto al giudizio 
di Dio non vorrei certo stare io ne' panni vostri. Rispondete 
di aver parlalo affine di ammonire il mondo, eia Chiesa 
della peslc che [' invadeva. Ma e no '1 diceste voi stesso , che 
la santità del fine non può yiustifìcare il mezzo quando fosse 
in sè inonesto ? E può egli trovarsi onestà in un libello infa- 
mantiì Scriveste voi con intimo convincimento delle asserzio- 
ni che avventaste tante , si universali , si gravi che a certi- 
ficarvi di un decimo di esse non vi sarebbe bastata la vita? 
lid in questesso libro , nel quale calpestate si bruttamente i 
doveri più santi della naturale giustizia , della cristiana ca- 
rità verso il prossimo , facendo si disonesto strazio della sti- 
ma di tanti religiosi e sacerdoti dello stesso crisma onde siete 
voi unto , in questesso libro voi fato dello schifiltoso , dello 
scandolezzato perché un prcceltor Gesuita riceve all'orecchio 
l'accusa di un suo scolare? Vae vobk qui decimati! msntham, 
et anctkum, et cyminum, et rcliquislis quac gravìora sunt legis 
iiulicium el, misericordiam et fìdem ì E nondimeno non è que- 
sto per voi il paggio : il peggio per voi si e che queste colpe 
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non si rimettono senza solenni rilratlazioni; e voi, in quanto 
si giudica da'voslri scritti, per qualche affetto che governa la 
vostra mente, il vostro cuore o la vostra penna siete men di 
ogni altro disposto a qoell' atto , al quale non può bastare la 
generosità di grande scrittore , ma ci vuol quella di sincero 
cristiano. 



CAPO XI 

Le scienze e le lettere dei Gesuiti 




1. La Compagnia di Gesù dopo di essersi per Leo Ire secoli 
adoperala eoo quanto avea di forze a rendere i servigi che per 
lei si polcron migliori alle scienze, ed alle leLlere d'ogni ma- 
niera, 0 chiamala Gnalinc-Dle al tribunale dell'abbaio Gioher- 
li a rendere ragione di sé; e ne porta una semema , che si 
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accorda a maraviglia colla indole canlu radiosa ili ludo il 
libello. Egli al solito suo modo vago, arbitrario, esorbitante, 
in lutti i nostri studi preteriti e presenti nulla non truova che 
lo appaghi menomamento; ci accusa anzi di avere impediti i 
progressi , causata la roina dì lutto la scienze, segnatamente 
della teologia e della filosofia , e quinci e quindi escursioni, 
querele, rimproveri sul molinismo, tuila scienza media, sul ca- 
sismoec. ec. Tocca dello nostre lettere, ed eccoci in voce di aver- 
le precipitale; equi volendo fare nn poco del grazioso, accenna 
ai canti sul cioccolati^ de' rugiadosi padri , al Mostro odio 
per Dante che ci turba i sonni , al Bettinelli ce. ce. ee. E 
tutto questo non per difetto il' ingegno , non per manco di 
mezzi , noe per inerzia di volontà od errori d'intelletto; ma 
proprio per principi, per discorso, per calcolo da ebe ° il Ge- 
suitismo abborrisce soprattutto il sapere, che è la cima della 
civiltà (1) e . Nelle quali tutte accuse, se in altre mai di que- 
sta filippica, l'ili. A. si mostra non meno imperito delle cose 
che capricciosamente maligno nel nascondere, nel travisare, 
nello asserire , ed in somma nel fare ogni suo capitalo sulla 
ignoranza e buona fede de' lettori , e sulla pompa delle pa- 
role per acquistarsi credenza. 

Per opporre fatti ed argomenti alle declamazioni , e non 
lasciare veruna parte senza la debita correzione , dovrò ri- 
montare a principi alquanti alti ; e spero che il lettore non 
se ne vorrà gravare; ma più ho bisogno che esso mi perdoni 
un altro fallo dal quale, credo, mi scusa la necessità. È bel- 
lo il lacere , non che della propria persona , ma del pro- 
prio ceto eziandio , in quanto la laude di questo per la vi- 
ril sua parte rifluisce in quella. Ha quando ti si gettan sul 
viso le calunnie pia sfrontate, tace un tratto la modestia, e'I 

(i)Pral. psg, 171. 
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naiural diritto , che ha ciascuno di scagionarsi della imme- 
ritata accusa c l'infamarsi, fa che non ti sia disdetto mettere 
all'aperto qualche piccolo tuo merito; ed in questo le discrete 
persone riconoscono non la iattanza vana di un vanto, ma la 
necessaria risposta ad un'accusa. E questo e uno de' pochi 
buuni Trulli della calunnia ; che per essa ti È lecito dir lìbe- 
ramente quello j che fuori di questo caso, non avresti potuto 
dire senza dar vista di presuntuoso. Fatto questo prolesto, 
che può volere per (ulto il libro, accostiamoci all'argomento. 

II. La nostra società non è un istituto scientifico, c molto 
meno un' accademia di letterati ; è un Ordino religioso , il 
quale olire alla salute e perfezione de' propri membri , mira 
a portare la cognizion del Vangelo a chi non l' ha ; ad ispi- 
rarne la pratica a cui la provvidenza ne largì la cognizione: 
ad aiutare tutti nell'assegni mento della eterna vita. Laonde è 
manifesto che scienzo e lettere non si possono professare da 
noi come intento ultimo , ma solo come mezzi a quel fine; e 
possono essere efficacissimi , talora sono ancor necessari. Si 
usano adunque a fine che l'azione religiosa sia più universa- 
le , più vigorosa , più ragionala c si acquisti queir impero 
che lo opinioni esercitano su Ì fatti. Si usano soprattutto per 
renderò esternamente più credibile il dogma, per affrancar 
le menti dagli errori , per persuadere la pratica del Vangelo, 
e da ultimo insegnandole si dispongono meglio le anime alla 
cognizione del loro Creatore. E perciocché la Chiesa abbrac- 
cia lutto, la Compagnia nulla non ripudiò in questa parte. 
Da questa propria nostra maniera di guardare il sapere si 
deducono alcune qualificazioni di esso, com'è indirizzato tra 
noi. Il sapere tra noi vuol essere più pratico che speculativo , 
io quanto l' illuminare che si fa l' intelletto dev' essere indi- 
rizzato alla pratica nella vita cristiana : vuol essere più pole- 
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tni'co che domina lieo , in quanto la difesa delle verità cattoli- 
che col l'ampi issi ma sfera di loro appartenenze, e uno du'prc- 
cipui scopi immediati della nostra istituzione. Con queir in- 
tendi monto e con questi caratteri il sapere è slata con (anta 
zelo ed universalità coltivato nella Compagnia, die (ino ci si 
volle imputare a colpa , quasi noi veramente di un Ordine 
religioso avessimo fallo un istituto scientifico , od un' acca- 
demia di letterali. 

III. La opinione in questa parte ci suffraga non poco , 
perché i nostri scritturi comunemente sono tenuti in qualche 
stima nella repubblica letteraria. E dico opinione non dc'no- 
stri devoti , ma fino de' nostri nemici quale certo fu il d'A- 
lembert : leggi queste sue parole; « Ajoutuns, car il /ini! ftre. 
jmte , qu ausarne socièli religione , smis exception , ne petit 
se gtortfier d'un aussi grand nombre d'hommes célìbres dans 
les Icllres. Lei Jésuiles se sont exercis avee succis dans 
tous la genres : iloquencc, hìstoire , tmtiquiU, gtomitrit, 
liitiraiure profonde et agriablt ; il West presque aucune 
classe d'fcrivains ou elle ne compie dei hommes du premier 
méritc (1) ». E novellamente un libraio tedesco mandando 
attorno per l' Europa cerio catalogo di libri che ejjli deside- 
rava sceltissimi in ogni branca di scienza e lettere per farne 
incelta, a' nomi illustri di mollissimi scrittori aggiungeva 
• Autori della Compagnia di Gesù qualunque (2) » e quel 
suffragio non e alieno dall' opinare di molle dalle ed assen- 
nate persone. Nò dico gii che tulli i nostri scrittori siano 
cime e Core e crema di sapienza; dico solo ohe volendone 
porlarc un giudizio complessivo , avremmo qualche ragiono 

(i) Desinici, ara Jósuil. par <!' Alembert. 

(3) In un faglio d'jvti.l ( In Ir lincili lilatt]sps«nit,> :.l ^ornale dc'uililiulccjrì 
pubblicato! Lipsia da M. N'onmann l3. gcn. iS',o. 
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di lodarcene, c cerio non ci pare di meritarne rimprovero da 
un Gioberli. Quanto alla copia di essi scrittori la è tanta, che 
de'soli nomi degli autori, e titoli delle opere sì potrebbon fare 
più volumi. Dopo il primo secolo della Compagnia contava- 
mo in tutte le lingue europee , in molte asiatiche, in parec- 
chie americane , su tulli i rami della umana enciclopedia 
non mono di ventimila scrittori. E pure il secondo nostro se- 
colo ne fu ferace più assai che non il primo; e se ne possono 
vedere i nomi nelle nostre bibliografie (1). Che poi in quella 
tanta schiera ce ne fossero do' sommi da mettere innanzi al 
eh. A. chiedento ° Che abbiamo fatto • ? mi parrebbe inu- 
tile opera il mostrarlo ; tanto quo' nomi sono resi vnlgarì , e 
splendidi di quella gloria onde ogni celo si onorerebbe di 
averne dato al mondo un somigliante. 

lo non voglio tessere cataloghi di nomi ; ma mi pare che 
ogni equo estimatore dovrebbe pure riconoscere qualche pre- 
gio scientifico c letterario io un ordine che ha dato al mon- 
do nel Bellarmino il creatore della polemica; nel Petavio un 
nomo che dando un'ampiezza non più veduta alla domiualica 
è ancora principe dì quella ; ncll'Alapide il commendatore 
forse più vasto del sacro codice ; nel de Lugo un moralista 
riconosciuto da s. Alfonso dì quel merito nella morale , che 
s. Tommaso nella scolastica; in un Segneri il ristoratore del 
pulpito italiano ; nel Barloli forse il più hello nostro istorio- 
grafo; nel Clavio il matematico più stimato de' tempi suoi; 
nel Bollando e nel Labbeo co' loro collaboratori due de' più 
giganteschi lavori in fallo di storie ecclesiastiche ; nel Tour- 
nemine e compagni diTreveous un sapientissimo modello di 
critica su' sistemi filosofici ; in Giacomo Sirmondi un uomo 

(1) E soiiu iju.-llc de] UiLij.lfNti™, ili IL' Alt-janil*: , dell'Ondili, del Cuuiluis , 
Od Suturili., del Zincar in, de] Ctballero. 
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cbe corse tulli i rami della umana Enciclopedia con que'suc- 
cessi che avrebbon forse fatto superbo qualunque altro in cia- 
scuno. Accennai a questi nomi la cui slessa popolarità vale un 
encomio ; ma ciascun di essi è come prìncipe di schiera nu- 
merosa che lo seconda ; ed a chiarirsene egli basta muovere 
attorno lo sguarda un po' riposato in qualche biblioteca. Or 
quanta audacia ci volle per asserire che il Gesuitismo abor- 
risce «oprammo t7 sapere ! E se questo è abborrirlo, che sarà 
poi l'amarlo, il coltivarlo, il metterlo in cima delle cose 
amane? quest'ardimento solo dell'ili. Abbate basterebbe a to- 
gliere ogni credenza a lutto quell' infelice libello. Cbe se io 
volessi entrare a menzionare i servigi resi dalla Compagnia 
a tulli i rami dello scibile , non la finirei più ; e mi conver- 
rebbe tessere una storia letteraria e scientifica, che forse non 
riuscirebbe molto breve. A levarne nondimeno un saggio vo' 
toccare di qualche parte , cbe meno da vicino ci riguarda , 
cbe sembra più lontana dal nostro istillilo, perchiì il giudi- 
zioso lettore da queste cosi estranee possa ragionare i servigi, 
che dunque dovelter prestare i Gesuiti a rami scientifici e let- 
terari più inlimamcnte congiunti ai nostri ministeri, e più 
propri dì nostra vocazione. 

IV. I Gesuiti clic dalla medesimezza de' princìpi e degl'in- 
tenti coglievano somma uniformità ed armonìa nelle azioni , 
sparsi su tutta la faccia della terra osservavano i fenomeni 
della natura e ne davano contezza a'ioro fratelli di Europa. 
La solerte attività de' Missionari nulla non lasciava inosser- 
vato , e dovo che si scontrassero in monumenti di colli , di 
storie , di arti nuove , di minerali , di animali , di piante ne 
facevano tesoro per la scienza. E considerando que'lanti dis- 
seminali su i mari, nel fondo degl'imperi più remoli, per le 
isole più inospitali in conserto scientifico cogli altri molli , 
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che nel centro delle cillà europee usufruì (cavano le ricerche 
ili quelli senza gelosie o sospetti, perchè lutti animati da un 
sol pensiero, tutti signoreggiati da una sola idea; non sem- 
brerà esagerala la parola di chi disse , essere stato quello il 
campo più vasto che siasi mai corso da umana aggregazio- 
ne (1). il p. Pietro Paez nel 1616 scoprì il primo le sor- 
genti del Nilo cerche indarno da Cambise, da Alessandro, da 
Giulio Cesare. Nel 1740 Manuel Romano dopo nove mesi di 
ricerche raggiunse il punto d' unione dell' Orenoco col Ma- 
ragnon , grande aiuto alle missioni ed ul commercio. Il p. 
Maragalte nel 1G73 scoprì l' imboccatura del Missisipl e con 
una memoria propose al governo francese nuove comunica- 
zioni di commercio , che poscia furono aperte dalla Inghil- 
terra. Il p. Albanel nel 1671 dopo un anno di viaggi torna 
a Guebel con avere aperto a' francesi una via sicura alla 
baia di Hudson. I pp. Biard , Sallemanl , Marquette, isti- 
tuirono i primi viaggi scientifici verso i quattro punti cardi- 
nali dell' America Settentrionale. Il p. Gaslon Pardies ami- 
cissimo a Newton, si rese pe'suoi studi utilissimo all'arte del 
navigare; ma lo vinse Paolo d'Hoste il quale nel suo Trattati! 
per la costruzian de'vascelli, e nella Raccolta delle matemati- 
che più necessarie ad un ufficiale , per oltre a un secolo for- 
mo i marini della Inghilterra, della Francia, e dell'Olanda. 
I pp. Foumicr e Dechalcs scrissero sulla idrografia , e sulla 
navigazione dimostrala per principi : Carlo Borgo espose 
l'arte della fortificazione e della difesa delle Piazze. Quando 
Galilei rendea a Roma ragione del suo sistema, i pp. Riccioli 
e Grimaldi lo confermavano colle sperìenze; e questo secondo 
nel trattato De lumini» et coloribus Torni a Newton i principi 
fondamentali della sua ottica. Francesco Lana ebbe la prima 
(i) Cntìnoao Joljt. iv. pg. 3ii. 
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iJca degli areoslati, e la espose chiarissima nel Prodromo di 
alcune invenzioni nuove , c nel Magisterium nalurac et artis: 
la sua povertà religiosa, secondo egli si esprime, non gli con- 
senti recarla ad effello, come più tardi fece Montgolfier. Nulla 
sapendo del Lana, faceala stessa scoperta nel Brasile un altro 
Gesuita Bartolomeo deGusinao: e la stranezza di quel trovato lo 
fece tradurre innanzi al sant'uffizio di Lisbona come stregoni; 

si proflerse presto a far volar per 1' aria il grande inquisito- 
re e gli altri giudici di quel tribunale. Cento anni innanzi elle 
de l'Épéo e Sicard insegnassero lo scrivere c 'I parlare a'sur- 

il melodi». Scopersero i primi la qualità febbrifuga nella chi- 
na : essi la introdussero in Europa, e giù n' era stata guari- 
ta iooanzi a lutti la cor.lessa Cbincfiuii vicentina del Perii , 
poco appresto col medesimo rimedio ila' Gesuiti fa salvato 
la vita a Luigi XIV ed a Kaog-ti impcralor della Cina : in 
pochi soni fu sparso quel legno medicinale per tulio il mon- 
do. So meno utile non fu ruen pellegrina la scoperta pur fal- 
la da'Gcsuiti della gomma elastica , della Famiglia, del bal- 
samo , del capaù, del ginseng. L'Europa era tributaria alla 
Cina per )a porcellana : il p. Saverio d' Eulrccollcs nel suo 
soggiorno in King-te-ching studiò i processi chimici, e i 
melodi artistici del fabbricarla , e dandone contezze al go- 
verno di Francia apri quell'altra porta all'industria eu- 
ropea. 

V. L'astronomia fu coltivala con amore c costanza Ja'Gc- 
suiù ; il Clavio , il de Angetis , il Vocìi , il Maleotius gela- 
rono fra loro le fondamenta di quegli studi , de'quali Gior- 
gio Schemer divenne tosto una gloria. Questi osservò le mac- 
chie del sole mollo prima dì Galileo, ed il p. Cristoforo Grilli- 
15 
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Lerger, a testimonio di Lalande (i), nella sua Prospettiva 
nova coeletti! diù la prima idea delle proiezioni centrali. Il 
Grimal di accrebbe di 505 stelle il catalogo di Keplero. Il p. 
Eschinordi precesse lo stesso Cassini nella scoverta delia ma- 
«Tigliosa comeia del 1668: altri Gesuiti veleggiatili l'Ocea- 
no aveanln notala, e ne aveano calcolalo il cammiuo, anche 
prìina clic si fesse mostrata all' Europa. Appena io qualche 
capitale di Europa sorgevano osservatori astronomici; i Ge- 
suiti alla metà del secolo diciassettesimo sentirono il bisogno 
di propagarli, e se ne fecero Ì più colili promontori. A Wurz- 
liourg il p. Huberli presedeltc egli slesso alla costruzione, del- 
l'osservatorio : in Vienna il p. Hell ottenne dalla impera- 
trice M. a Teresa che quello del Collegio accademico fosso am- 
plialo : Carlo Teodoro cleltor di Baviera offerse a' pp. Ma- 
yer e Metzger quell'altro ebe a loro istanza crasi innalza- 
lo nella città di Manbeim : il p. Kéri innalzò un osservato- 
rio a Tirnau in Ungheria : i pp. Slepling e Hetz impiega- 
rono le loro fin-lune in quello di Praga : il Collegio de' Ge- 
suiti fondò quello di Graiz , a Vilna Turono i pp. Lebiwski 
e Foezobul : Pallavicini cosimi il milanese sul disegno del 
Itoscbovicb a spese della Compagnia ; il p. Xiroeues fece lo 
stesso a Firenze, il p. Belgrado a Parma , il p. Pani gay a 
Venezia, il p. Cavalli a Brescia , il p. Asclepi a Rama, i 
pp. Carboni c Capassi a Lisbona , i pp. Lavai c Pczenas 
a Marsiglia , il p. Bonfas ad Avignone ed altri allrove. Con- 
cluderò quoslo tratto collo parole del Monlucla (2). «A Lio- 
ne i Gesuili fecero innalzare nel lor collegio un osservato- 
rio nella postura la più opportuna, e ne fu diretta la costru- 
zione dal p. de Sainl-Bonnet. Appresso a lui diresse l'osser- 
vatorio il p. Rabucl dolio commenlalore della Geometria di 

[OBiMioBr. A 5 lmn.|.. :iH. (i)Iit, delle matemit.t. IV. 
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Descartes , ed a quello succede il p. Duclos , a lui il p. B6- 
raud fisico ingegnoso , geometra eccellente , osservatore ze- 
lante ed industrioso, lo son lieto di potere posare un fiore 
sulla tomba di questo dotto e rispettabile Gesuita, che mi 
ha messo , si può dire , tra mano il primo libro di Geome- 
Iria , come altresì n Lalande ed a Iìossul n . Dopo questo pic- 
colo saggio de' servigi resi da'Gesuilì al sapere , e ad un sa- 
pere in ispecie clic sembra non tanto Ìntimamente congiunto 
colla loro vocazione, giudici lu , lettor mio benevolo o ma- 
levolo che lu sia , se vi volle più ignoranza o malignità per 

iscrivere : die f Gentili (ì'j/iijiti'.-c.ji.'! s nirijltutlu !! tM/.rìv. 

VI, Il quale mediocro progredimento della Compagnia in 
ogni maniera dì scienze e di lettere e un efletlo naturalissimo 
de'noslri ordini interni intanto , che dalla sola considerazio- 
ne di questi si polrebbon quo' frutti discorrere, come dicono, 
a (inoli, quand' anche non si vedessero apparire di fuori. E 
dì vero datemi un giovane di più che mediocre ingegno, co- 
me noi procuriamo siano comunemente ! nostri candidali, 
sgombratelo di tulle cure secolaresche , scioglietelo quanto è 
possibile di tutti gli amori terreni , aiutatelo con quella leva 
potentissima del zelo della divina gloria e della salute eterna 
degli uomini , convincetelo intimamente , che sono polenti 
mezzi a procurar l'una e V altra lo scienze, le lettere d'ogni 
specie , fate che ad essi non manchino i presidi esteriori di 
melodi, di maeslri, di libri, di raccoglimento , di conferenze 
e somiglianti ; ed egli sarà come miracolo se non farà qual- 
che profitto non comunale negli studi in che si occupa. 

VII. Ma e che si potrà rispondere a quelle disorbitatili im- 
putazioni sulle nostre disputo teologiche , che posero in soq- 
quadro il mondo? sulla scienza inedia , sul molinùmo, sul 
cinismo , sul nostro genio anlì/Uoiofieo, e sull'aver noi rovi- 
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naia ogni letteralura c segnatamente l' Italiana? Queste tose 
vogliono essere discorse con posatezza e distinzione, per- 
che l' ingarbugliare , lo sconvolgere , I' incanitilo ed impor- 
tuno scompigli uri' •': ili ilii vuole nascondere la verità , ed in- 
culcare l'errore. Itimelo il animili mi altri) capo , comin- 
ceremo dalle dispute tcnltigiilie , dille ijn.i li so pur fossero 
veri lutti i danni pniitiri e scianti Tiri imputali toro dal eh. A. 
nel periodo dalle einqunntaqiiatlro asserzioni, la minor col- 
pa l'avremmo noi , che in quella falcemia Tacemmo le parli 

Ludovico Molina Gesuila spngnuulo metteva a stampa in 
Lisbona 1' aimu loNN un libro intitolalo Uberi arbitrii rum 
tiratine (Joiiis rancori! tu. Alcuni teologi aceusaroti quel libro 
alla sacra Inquisizione, quasi quello ri n novellasse gli errori 
de' Cclagiani , e de' Scmipela^iani. Richiamala dal Romano 
Pontefice la causa n Honia. nelle famose adunanze ebe si nomi- 
narono le congregazioni il,' Aiu-ìtìii ne fu disputato dall'anno 
1589 fino al Itili"; quando, né gli accusatori né gli accusali 
volendo rimettere punto nulla delle loro sentenze, Paolo V. 
allora regnante , si restò dal decidere sulla quislione, proibì 
sultauto alle due parli di ull'endersì si amìiievolmenle, lascian- 
do cosi lo opinioni nella loro integrità, permesse ugualmente 
dalla Chiesa come semplici sentenze uon lassale di veruna 
noia. Questa é la somma del fallo ammessa allo stesso modo 
dagli storiografi di ambedue le parti avverse. Ora in questo 
fallo quale fu la colpa de' Gesuiti , quand' snelle quelle di- 
spute avessero prodotto quo' tristi elicili noverali nel pcrio- 
done gioherliano ? li che '.' avrehlion dovuto sacrificare i loro 
convincimenti alle opinioni dì privati teulogi ? avrebbou do- 
vuto farsi condannar tutti in un fascio siccome eretici senza 
pur muovere un zillo ? li la opinione, almeno dt fede in leni e- 
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rata , non è il primo requisito perché un Ordine religioso 
possa adoperarsi in bene del prossimo? Polca dunque, dovea 
anzi la Compagnia difenilere la propria Slima ; e perciocché 
quesla era investila per la parie delle dotlrine, non la sì po- 
lea purgare altro ebe per le dispule. Ma da quelle dispute si 
originarono molli scandali : sia , non voglio entrarci; noi 
certo non li causammo col difenderci. Si osservi , e lo noli 
bene anche per sua regola il Gioberti, che quando, per qual 

emergano scandali e danni , dove non sia convinta la reità 

cnsa. Ora furono forse condannale le dotlrine gesuitiche de 
auxiliitì Nullameno : la saula Sede dopo dieiotlo anni di di- 
spule, le lasciò nello stato di prima si, clic è intero a ciascu- 
no il pensare, lo scrivere, l'insegnare come più gli piace. 

Vili. So che il Gìoberli e ne' prolegomeni (I) ed altro- 
ve (2) vede nel Molinismo, e nella scienza media segnata- 
niente errori madornali , conseguenze perniciose ; ma altri, 
mi permeila che io glie) dica, non meno ingegnosi e dolli di 
lui e cerio in queste materie pi Lk esercitati , non le ci veggo- 
no, anzi vi ravvisano la via pili spedila a comporre la elfi- v , 
cada della grazia colla libertà umana; come dunque preten- 
de che i Icllori glie! credano senza che ci lo dimostri, quan- 
do l'esservi o non esservi quegli errori dipende da' momenti, 
onde dall' una parte e dall' altra si dimostra che ci siano o 
non ci siano? Tra i privilegi da lui divisali del grande scrit- 
tore io non truovo noveralo questo del dover esser credulo 
per questo solo che esso asserisce : per ora l'universale del 
cristianesimo non presta quesi' ossequio, che a'Concìll Ecu- 
menici , ed al Papa parlante escalledra ; anzi di questo se- 

(0 Prolog, pig. iSi. (l) Imma, alto Itudb J.lb Et. Ma. 3, aula 33. 
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conilo non manca chi voglia sofisticare. Ma ha egli vedulo il 
litro del Molina ? lo ha egli lelto ? o , che più monta , lo ha 
inteso quanta fu uopo? Da'richiami che egli fa contro quello 
noslre dottrine pare gì debba rispondere negativamente , al- 
meno quanto all' ultima delle interrogazioni proposte. 

Egli statuisco che nel Molinismo l'uomo la fa da causa 
prima, quando anzi il Molina asserisce espressamente, che 
rumo senza il soccorso della grazia «on può fare azione ve- 
runa soprannaturale (1). La quistiono non versava sulla ne- 
cessitò di quel!' aiulo o concorso che vogliam dirlo , ammes- 
sa da ambe le parli senza contrasto ; ma intorno alla ma- 
niera onde quel concorso applicavasi si , che si potesse espli- 
care per guisa da lasciare intera la efficacia della grazia , e 
la libertà dell' arbitrio. A comporre questi due falli gli av- 
versi sostennero clic ìl concorso dovess' esser previo di guisa 
che predeterminasse la volontà all' allo ; noi che simultaneo, 
per forma che fosse sempre intero alla volontà il dissentire, 
c ci parca vederne un segno fino nella parola concorso che 
r indica simultaneità c compagnia. E cosi finche non si dimo- 
stra che il concorso però solo che è simultaneo riesce nuJIo, 
non si sarà mai dimostralo che il Molinismo fa dell' uomo 
una causa prima. Avrebbe dunque l'ili. A. fallo miglior sen- 
no a dimostrare quella nullità del concorso alla nostra ma- 
niera , che ravvolgersi io parole vuole di senso , quali cer- 
io mi sombran queste ■ Il Molinismo è un regresso alla fi- 
losofia pagana più informo , che non subadorava nò meno il 
principio di creazione , onde le migliori scuole pclnsgiche eb- 
bero non già distinta notizia , ma una oscura reminiscenza , 
o vogliam dire un oscuro prcscnlimenio. Cosi il sistema del 
Gesuita spagtiuoìo , facendo dello spirito umano la causa 

IO Mulina Cane. quBNt. I. flap. 



sovrano di lullo lo scibile (1) i il quale s' inlenile al solilo é la 
forinola ideale. Rara modera/ione del Giolierli die siasi con- 
tentala a lanlo poco! polca lirare innanzi per molte pagine 
codeste ruinosc conseguenze del Molinismo nella ipolesi , clie 
per esso il concorso timultaneo è nullo. Ma c questa ipotesi 
che pure lì il cardino di quelle scandalose conseguenze corno 
si dimostra egli ? Oh! dimoslrazione! la sarebbe una imper- 
tinenza preluderne dal eh. Abbate ! E non sapete che ai di- 
scepoli di Pitagora non era permessa altra risposta che que- 
sta sola : ipse dixit ! Se altri nondimeno fosse ardito dubi- 
tare menomamente di quella ipotesi, tutta quella infilzata di 
conseguenze non sarebbero che parole vuole di scnsu. Ma , 
come dissi, sarebbe quello un ardimento da non credersi 
possibile altro che ne' superbissimi Gesuiti. 

IX. E alla medesima ra ss agnazione intellettuale conviene 
che li adagi, lettor mio caro , quanto all' nitro cupo del Mo- 
linismo , che è la uiniLa mnliit. E sai che è la scienza mediai 
Eccolo in due parole senza che vi sia uopo di pizzicare puro 
un poco dì teologia. E quella scienza per la quale Iddio vede 
quello che si farebbe da me , o da le, da qualunque volontà 
se si trovasse nelle (ali o tali altre circostanze; scienza però 
detta altresì de' con ilizionaii. Ri tal che noi poniamo in Dio 
Ire scienze Ji ver silicato da'seli obbietti, permanendo sempre 
una e semplicissima in sé stessa la divina cognizione. 
(OB~l.1-B.1S4. 
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La scienza dello cose che possono essere e 
cioè de' possibili : la scienza delle cose che s< 



preghiamo di non farci scontrare in lali circostanze , nelle 
quali rgli prevede che l'offenderemmo. Scienza dall'altra parte 
per la poca cognascìbìlìtù dell'oggetto, non che possibile a 
trovarsi io mente creata, negala da gravissimi teologi ezian- 
dio nell' intelletto Divino ; non parendo ad essi che que' lali 
condizionati abbiano (anlo di realità da poter essere cono- 
sciuti. I teologi nostri per ronlro la riconobbero e la difesero 
fendali prccipuamenlc in questo, che il divino inlellello es- 
sendo detcrminato dalla sua essenza die e lu Ito l'essere a 
conoscere e comprendere lutto il vero, per nulla non dipen- 
de dalla fisica realtà degli obbietti, come ne dipendono le 
intelligenze create; ma la nuda verilà basta a dovere esser 
termine della divina cognizione. Or trovandosi verità aci 
condizionati, dee e può il solo divino inlellello raggiungerli, 
per quanto quelli nulla abbiano , ne siano mai per avere di 
Tisica realià. Io non dico né prò ne conlra : voglio solo che 
s'inlenda lo stato della quislione, nella quale se i teologi Ge- 
suiti peccarono in alcuna cosa, fu per avere attribuita al Di- 
vino inlellello una maniera di cognizione , che ad allri per 
manco di obbictlu parve impossibile. Nondimeno oggigiorno 
i teologi cattolici presso che tulli ammettono quella scienza 
media ; e lo asserisce il Cardinal Gotti illustre teologo della 
schiera avversa (1). Dopo ciò sembrami potere asserire, ebe 
questo stalo della quislione non fu ne pur capito dall'ili. A. ; 
(OGoti.TfwoL i™. Sinp. 6, dui,. ì, S. i,ii.5. 
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altrimenti come avrebbe scrillo, che ■ la teorica della scieo- 
za media riduce 1' Ente assoluto ed infinito presso che alla 
poca e trista misura di uno spirito crealo? (f) • Oh ! vede- 
te ! noi riduciamo l'Ente assoluta alla condizione di spìrito 
creato ; e sapete perchè ì perchè vogliamo attribuirgli una 

assoluto ! tanto arduo oc paro ad essi il concetto. E non ba- 
stava l' ignoranza e 1' arditezza , se non veniva la malignità 
a porvi il suggello. E quel nostro sistema sacrilego muove 
non da ignoranza od errore ; ma proprio , perchè ° un in- 
tento capitale dulia Compagnia è d'introdurre sotto le forme 
pure e virili della ideologia e del culto cristiano i concetti 
bambini e grossieri della teologia gentilesca (2) = . De' Ge- 
suiti poi che ad occhi veggenti dirigono quel loro sistema ad 
intento cosi sacrilego, egli sì protesta a piedìpagìna di • non 
credercene faccian buone le conseguenze di quel sistema (3)i : 
e ciò a non incaricarci soverchio per la squisita dilicalezza 
di sua coscienza. Questa pagina 154 e un capolavoro! ver» 
tipo de' cicli giobcrliani nel suo famoso libello ! Cominciala 
coli' ignoranza , continuata colia malignila , eonchiusa colla 
ipocrisia ! 

X. E queslo.sia detto a cessare le accusesulla qualità di alcu- 
no teologiche nostre dottrino, e sulla fermezza onde lo volem- 
mo difese. Ma che noi oggigiorno ■ volentieri le ripiglierem- 
mo, so le altro faccende co ne dessero il tempo, ese avessimo 
copia di lironi agguerriti da sostenere onorevolmente la zuf- 
fa (4) • ; no» saprei intendere su qual fondamento lo asserisca 
l'ili. A. Lo senti forse da alcun di noi? lo lesso in qualche no- 
stro libro? n'ebbe comunque alcun altro indizio? come dun- 
(iJP.nl.jag. i5 i .( 1 )/i.(3)/Ì.i, luo u.(. i )J4. !5,. 



234 CAPO 
quo la (a danslrolago sui pensieri c lini nostri segreti? Noi certa 
appena vi pensiamo, e'I Terrone nella sua teologia ne diede 
un leggerissimo cenno ; c ciò non per difetto di lironi ag- 
guerriti , non per mancanza di tempo ; ma perché avendo 
preso gli studi I colonici un altro indirizzo comandato dal tem- 
po e dalle circostanze ; saremmo ridicoli se volessimo consu- 
mare l'opera e'I tempo intorno alle dispute ile auxiliis. Meglio 
adunque avrebbe detto, clic noi non le ripigliamo per man- 
canza di contrasto; e cerio se penne alquanto più autorovol i 
e ragionative, elio non e quella dell' abbate Gioberti, ci des- 
sero pubblica mento dell'eretico , del pclagiano , noi ci ve- 
dremmo costretti a instaurar quella pugna per serbare intera 
la opinione d' intemerata fede cattolica. Nè ci cureremmo 
gran fatto di quel!' altra osservazione del eh. A. clic c i pa- 
radossi de' valenti padri sono per lo più frivoli, vuoti, fan- 
ciulleschi, dilegini , stiracchiai!, insulsi (1) perciocché 
non avendo egli ricordati altri nostri paradossi che il 3Io!i- 
m'sow e la scienza media, fa si lungi dal potere loro appuntare 
lutto quelle qualificazioni , che il poveruomo non ne avea 
capilo pure il costruito. 

XI. Quanto alla filosofia, le accuse sono bene più gravi, ma 
niente meglio dimostrale; e levane un saggio da questo pe- 
riodelto clic nella sua brevità è fecondissimo. ■ La Compa- 
gnia ha un ribrezzo speciale per la regina delle umane scien- 
za cioè por la filosofia , e non osando combatterla a viso a- 
pcrto attende dì soppiatto alla sua rovina , ora cercando dì 
assoggettarsela e di renderla schiava , ora troncandole i nervi 
spegnendone l' energia , menomandone il decoro , inceppan- 
done la libertà legittima , attraversandone i progressi collo 
quislioni frivole , colle sottigliezze verbali , collo quisquilie 

(OTtot, pag. iSj. 
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scolastiche, col rancidume de'metodi, collo squallore, c co'tri- 
boli della dicitura, ora infine rendendola sospetta a'govcrni, 
esosa al clero, formidabile alle animo pio, e denigrando, tra- 
vagliando, straziando coloro che lealmente o fervei) lem onte 
la coltivano (1)». E queste altresì seno prettissime chiac- 
chiere, e lasciamolo ai luogo loro; dui la sarebbe vanità vo- 
lersene brigar più che laolo : in quella vece eccoli falli ed 
argomenti , secondo li promisi fin da principio. 

La Compagnia venendo al mondo trovò la filosofia non re- 
gina , ma ancella ; ne credette suo debito metterla in Irono , 
porle scettro in mano ed in capo corona; non perché sentisso 
ri'6re;;o per lei, cliù nulla certo non dovea vedervi di pauroso; 
ma perché temea per avventura non forse la filosofia levato a 
quoti' altezza avesse a patire do' capogiri, e si avesse un colai 
poco ad emancipare dall'antica sua signora la teologia , ede- 
ziandio inalberatesi contro. E che que' timori non fossero vani 
pare elio i falli lo abbiau chiarito più del bisogno : la filosofia 
secolarizzala , intronizzata, mitriata e inorgoglita non vuol 
saperne del riconciliarsi coli* aulica sua signora , c per gri- 
darlo dietro che facciano valorosi scrittori , tra quali il Gio- 
berti slcsso, non paro che per ora sia a sperarsi questa ri- 
conciliazione. Che die sia di questo , i Gesuiti insegnarono, 
studiarono, coltivarono la filosofìa secondo le tendenze de' vari 
secoli io cui si avvennero ; e 'I lettore mi rìsparmierà il fa- 
stidio dì tessere un catalogo di nostri scrittori in filosofia , 
tra quali parecchi non vulgari , taluni anche illustri. 

Ma che tra noi si studiasse con buoni metodi e rispondente 
profitto la filosofia, il discrelo lellore vorrà crederlo, non che 
ad altri , a Itcnato Cartesio , ed a Racone da Verulamio ri- 
guardati ambedue come i banditori della istaurala filosofia, 



e non passionali amici de' Gesuiti. Cartesio adunque rispon- 
dendo a certa persona, che lo richiedea di consiglio sul modo 
<la far apparare filosofia al figliuolo, le risponde queste pre- 
cise parole. ■ You» mmlez sitvnir moti opinion sur l'educatimi 
dcvolrc fils: puree que la pltilosophie est la clef dea autres scien- 
ces, jc crois quii est trés-tilt/e d'eri aoot'r Uadié le court eufier 
comnie il s' enseitjne dans les écoks des Jtsuites. Je dois rendre 
ecl kommage à una iincimtf umil n-s ih: din quii ii'i/ a alienti lieu 
du monile où jejwji: i/u\!!t' s\iituiijue ntkuxijuà la Flecke . 
Bacone poi trallando della pedagogia, della quale non poca 
parte dee essere la filosofia, dire appunto cosi ■ Ad pedagoqiam 
quod allinet , hm-ifuiiinwi (arri dici» ; comulc scliolas /esut- 
fantiii : niltit cnim quoti iti nauot mtii liis mclius (!Ì). D'altra 
parie se il cangiarsi che Ila fatto la Glosofia in una tuli' altra 
da i|ucl di prima debbe riputarsi a merito colla scienza, ì Ge- 
suiti vi concorsero per la virile lor parte ; e può dirsi die 
Francesco Suarez desse pel primo il segnale. Egli il primo io 
due volumi in folio diede una metafisica compiuta , che mena 
dì qualunque altro scrittore di quel tempo si risente della 
grettezza, allora invalsa universalmente nella filosofia. In 
quella mololìsica c segnatamente nel trattalo de anima fa il 
primo un'analisi esalta (quanto potè portare lo sialo di quel- 
la filosofia) dello spirilo umano , e quasi con un'aposta- 
sia dalle dollriuo aristoteliche proludette a quelle , che in- 
valsero oppresso , riconoscendo nella prima materia un atto 
di esistenza indipendente dalla fama , e ripudiando le specie 
intenzionali alla maniera spiegala da'peripatelici. Io non vo' 
dilìiniro se facesse bene o male : dico solo che alla istaura- 
zione della filosofìa quel Gesuita diede una polente spinta, e 
parecchi altri lo secondarono in quell' arringo. 
[i|<Jcuvrcidc Desiar tis, lettre gu. (i)EJtnn. De aug. sdeut. lib.Vli. cip. IV. 
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filosofia : altro richiamo dell' ili. A. Veramente egli mi paro 
ne siano oggimai tanli al mondo, che non ci si debba recare 
a colpa, che noi non abbiamo imbrogliate le faccende peggio 
che non sano in queste dottrine. E poi e così scarsa la utili- 
tà, son tanti Ì pericoli di questi nuovi indirizzi de' concelti 
razionali, i quali si dicono statemi, che potremmo anzi lodarci 
dì essercene temperali quasi del lutto. Il quale nostro contegno 
nel governarci in cose filosofiche ò conforme al caraltore del 
nostro sapere , il quale dee mirare pili alla pratica che alla 
teorica: e secondo i nostri statuti, che ci prescrivono non di- 
partirci dagl' insegnamenti seguili comunemente nelle acca- 
demie cattoliche: è da ultimo cfTetlo di quello spirito di sa- 
crifizio proprio della nostra vocazione, per la quale più dob- 
biam tener l'occhio all'alimi utilità , che non alla personale 
nostra rinomanza. Certo il porre ogni studio nello svolgere, 
nel dichiarare , nel condurre olla portala delle menti giova- 
nili i filosofici trovati, celi' affrancare la verità dalle insidie 
dello scallro errore è Torse più arduo, è certo mcn lusinghie- 
ro, che il farsi salutare trovatore di nuovo sistema. Nella 
quale faticosa provincia a sé stessi eletta esercitarono! i Ge- 
suiti si strenuamente, che voi non troverete novello errore, 
contro cui essi non abbìan levato allo la voce ed impugnata 
la penna. E perchè dunque ci si volgerà a colpa I' avere la- 
sciato ad altrui lo splendido, il lusinghiero, forse anche l'a- 
gevole; ed aver tolto per noi certo il più oscuro, e forse an- 
cora il più arduo ? Perciocché è egli poi la cosi tra grande e 
stupenda cosa creare un si'jfemii in filosofia si , che la Com- 
pagnia abbia a vergognare , che Ira i suoi vanti non possa 
noverare anche questo ? Quanto a' sistemi come si creano a 
dì nostri , io certo non credo. E che significa creare un si- 
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stema in filosofia ? eccolo sema molto parole. Trovare ona 
idea universale il più eh' esser possa , formularla a maniera 
di postulalo c ad essa o per diritto o per rovescio richiamare 
quanti più si può concetti razionali, ed empirici e se fio pos- 
sibile anche lutti. Ora por Io intrecciarsi che fan tatti i veri 
non pur teoretici, ma pratici, non è malagevole il cavarne 
le mani ; ma dove non si può con quella spontaneità che na- 
sce dal vero, soccorrono !c ambagi necessarie allo stiracchia- 
to. Il pregio adunque del sistema dalla parte dell' inventore 
eoi' aver ravvisalo quel colalo pronunzialo fonlamentale , 
sloto Uno a lui inosservalo; o l'aver saputo richiamare ad esso 
tutto o quasi tutte le altre verità razionali : talora vi manca 
l' uno o l'altro , in quanto giù preesisteva quel pronunzialo, 
anche come fondamento di sistema : e tutto il merito si re- 
stringe ad averlo vestito di una nuova sembianza, e se vi pia- 
ce altresì di nuovo parole. 

Per essere la cosa alquanto astruselta vuol essere dichia- 
rila con un esempio. Lo Schelling avea organato lutto lo sci- 
bile alla panteistica per guisa, che si potea formolarc in que- 
sto pronunzialo; « l'ente si trasforma ti eli 'esiste n te: ■ il Gio- 
berti Cristian ergiti quella forinola panteistica, la riconciliòcon 
Mose col simbolo degli Apostoli, e in certa guisa battez- 
zandola, disse forinola ideale di lutto lo scibile esser questa: 
« L'ente crea l'esistente • . Nella quale Irasformaziune io per 
la pochezza del mio intelletto non so vedero quello mirabilia 
che il cb. A. ci vede, fino a dovere essere salutalo, non che 
ristoratore dell'antica, ma creatore di una nuova filosofia. Se 
non che il merito di quella non istara nel concetlo che alla pur 
fine si trova in capo al catechismo; ma nelleapplicazioni di essa 
furatola, in quanto l'ili. Abbate vede in corpo a quella ogni cosa 
presente, passata, e futura, fino la confederazione d'Italia, il 
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lemperamenlo dello nostre monarchie , lo scacciamento del 
tedesco, il molinismo panteista, ed anche il Gesuitismo es- 
senzialmente anlìdialcllico. E a tanta gloria confesso clic i Ge- 
suiti non hanno nessun tìtolo da aspirare. Nondimeno qual- 
che coserella dì assai minor conto a noi non manca. Ognun 
sa che la scuola Scozzese fonlalmenle si deriva , quanl' essa 
è, dalla teoria del senso comune ; ora ii primo ad introdurrò 
quella teoria nella filosofia fu il Gesuita Bullìcr. Vero e che 
la celebrila della scuola è assai maggiore di quella del Ituf- 
Cer. Ma i Gesuiti tra gli altri loro peccali ebbero anche que- 
sto, che paghi ad avere insegnalo il vero, non si curarono di 
vendicarsene la rinomanza , quando altri ne colse i fruiti , e 
se ne fece glorioso. 

XIII. Ci rimprovera da ultimo che autori dello sviamento 
filosofico nc'Jue passali secoli fummo noi; e noi altresì colpe- 
voli che nel!' intervallo elio parte il Ficioo ed il Cusano dal 
Malebranche e dal Leibniz non sorgessero pensatori cattolici 
di grido ; noi avere indotto prima il Bruno e '1 Campanella 
poi il Descartes a tentare i sentieri pericolosi del psicologis- 
mo in vece della regìa via ontologica (i). Ma chi potrebbe 
trarsi fuori da codesto garbuglio di tulle asserzioni arbitrarie? 
Il Ficino ed il Cusano precessero di due secoli So scadimento 
da luì asscrilo della Compagnia , come dunque questa polo 
essere cagiono della penuria dì grandi scrittori cominciata 
due secoli innanzi? Senza che lungo i Irò secoli di quella 
sursero filosofi d'ogni portata sommi, mezzani , anche in- 
fimi , ed io poco amico di cicli geiudaci credo che sia 
questa la condizione di tutti i secoli ; or perché si debbo a 
noi imputare il demerito di aver fatto nascere i secondi, senza 
poter pretendere al merito di avere come che sìa iuQuito nello 

(i)ProIeg.pog. 
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ingrandirsi deprimi? Perche il finitine il Campanella stanno a 
noslro conio, quando il Bruno mori al 1600, il Campanella 
al 1626 cioè 40 o 14 anni innanzi allo scadimento foggialo 
della Compagnia, il quale cadde secondo il Gioberti nei 1040? 
e dove pure que'due fossero originati da noi, perchè poi Ba- 
cone e Leibniz e Grozio vivuti appunto durante il famoso 
scadimento non ci riguardai) per nulla? anzi ci pare poter 
meglio meritare dì questi secondi i quali ci furono affezio- 
nali ed amici, clic non di que'prìmì i quali ci furono avversi 
o indifferenti. Come siamo siali noi a dare il crollo alla filo- 
sofa , se noi P accettammo qual si trovava, c le camminam- 
mo di cosla senza offendere in nlcunn di quegli errori solen- 
ni , elio ban dalo cosi infelice celebrila a parecchi filosofi di 
qne'lre secoli ? Che se pure fossimo siali nui a creare od oc- 
casionare il psicologismo in filosofia, perché ne dovremmo 
essere ripresi? All'occhio di taluni tedeschi e del sig. Gioberti 
l'è quello un peccalo imperdonabile; ma agli occhi di quanti 
altri son mai filosofanti la sarebbe quella una non ultima no- 
stra lode. E fin qui delle scienze teologiche c filosofiche. 

XIV. Quanto alla Icltcralura poche cose ci viene tassando 
Pili. A. non molte ne dirò io, perchè in questa parte forso 
più che in nessun' altra nel fallo degli studi possiamo conia- 
re sulla opinione dell'universale. Egli salta dì peso buoni due 
secoli della Compagnia : non si cura dello adoperato per noi 
in servigio delle lettere in (ulta Europa , e si restringe ad 
accusarci dello scadimento che sostenne la letleralura ad 
passalo secolo Ìli Italia , c lo reca prossimamente agli ordini 
interni ed esterni della educazione gesuitica, de'quali non ac- 
cade che io favelli avendone trattalo nel capo nono. Ecco le 
sue parole. uf,a letleralura Gesuitica che ebbe corso in Ita- 
lia duranlo il passalo secolo è una viva pillura della prostra- 
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zinne intellettiva e morale che nasco naturai mente dagli or- 
dini educativi dianzi accennati. A tali esempi si dee gran 
parte attribuire l'encinminatezza , la sdolcinatura , la lezio- 
saggine, che allora, invalsero nell'arte di scriverò o nelle 
gentili composizioni per tutta la penisola (1) p . 

Il quale scadimento delle lettere in Italia essendo un fatto 
innegabile , malti valorosi ne cercarono le cagioni riposte , e 
a cui parve trovarle nello stemperato gusto del secolo prece- 
dente, che col superlativo ed esagerato preparò il recesso dai 
elassici greci e latini e con esso la inerzia e la nullità : a cui 
sembra vederle nelle influenze foraslicre; a cui nella filosofia 
sensistica invalsa poderosamente in quel secolo, la quale do- 
ve» naturalmente spegnere e guastare, il concello sovrano del 
bello , cardine di ogni amena letteratura , come altresì della 
orti belle. In somma diversi opinarono diversamente; ma clic 
quel decadimento fosse o causalo, od anche occasionato da' Ge- 
suiti, questo nessun uomo d'intelletto no'l sognò giammai pri- 
ma che l'ili. Abbate col consueto suo tuono dittatorio lo pro- 
nunziasse. Anzi potrebbe forse dirsi senza nota di presunzio- 
ne, chei melodi gesuitici fioche furono in piedi e ritardarono 
quello scadimento, e forse Io fecero meo ruinoso. E potreb- 
be , se non ad altro , apparire a questo , che nelle precipue 
città d'Italia parecchi Gesuiti usciti del loro Ordine già sop- 
presso , mantennero come viva la scintilla delle lettere in- 
tanto , che appena troverete uomo innanzi negli anni e nello 
lettere, il quale non abbia avnto direttore negli studi o mae- 
stro un antico Gesuita. 

Ma non debbo lasciare st presto quel punto de' melodi che 
in questo fatto mi par capitale. Egli sembra pensamento 
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oggigiorno ricevi] lissiuio , die il decadere della letteratura 
tuo! misurarsi col dilungarci che Cacciamo dall'amore, dallo 
studio, dalla viva e non servile imitazione ile' classici greci e 
latini. 0 fosse intreccio stupendo di circostanze , o maturità 
squisilamenle opportuna- dell' umano ingegno, o potenza di 
quelle due lingue clie in dovizia ed in bellezza non ebber pili 
pari, non che maggiori, o consiglio di provvidenza; il certo è 
che quc'sovrani maestri seppero imbroccar cosi lino nel hello, 
nel maestoso , nel d il irato de' concelli; seppero questi concetti 
così vivamente scolpire colle parole, e vestir le immagini con 
si gaio e temperalo colorito , che quasi palladio del hello , 
lincili si studeranno è impossibile clic le lettere intristiscano 
maio decadano. Io ho espresso un concetto del mio lettore , 
e perù non mi e uopo spendere più parole a dimostrarlo. 

Ora che nelle nostre scuole di lettere il culto de' classici 
greci e latini sia sommo, e si può dire quasi unico , eouver- 
rebbo essere al lutto pellegrino in questo materie per igno- 
rarlo. Noi ne fummo tacciali di soverchiamente tenaci, di 
ostinali, di stranamente caparbi, quando essendosi bandita 
la croce su quelle lingue , noi come torri ferme ci conten- 
tammo meglio vedere scemato il numero de'noslri alunni, che 
farci cader dì mano Omero e Demostene, Virgilio o Cice- 
rone. Io non dicoebesi cerchino gl'immensi lavori de'Gesuili 
su' classici de' la Eue , de' la Cerda , de' Jovency , de' du 
Cygnc, dc'Cossart, de' Brumoy, degli ad usui» Delpktni, e di 
cento altri; ma s'interroghi l'ultimo de'noslri scolari, si assi- 
sta od uno sperimento pubblico di studi, si legga un foglio in 
cui siano notati i nomi de' giovanetti premiati per merito lette- 
rario, e si vedrà se io dico il vero. 0 dunque i classici non sun 
più buoni a mantenere intemerata la letteratura ; o noi non 
possiamo essere gin minai acr usali di pervertirla, se pure unii 
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possiamo arrogarci un modesto vanto di sostenerla secondo 
ci c dato il meglio. 

XV. Ma ° gli Omeri o i Pindari della Compagnia canta- 
vano le fragole , i confetti , i bericuocoli e sovraKulto il 
cìoccolattc : qncslo era il nettare , la manna , l' ambrosia , 
l'amrita de' rugiadosi padri, che dismessoli sopracciglio 
del chiostro facevano del buon compagno, c si sforzavano 
dì sostituire le loro apiciane e innocenti georgiche ai monu- 
menti immortali dell' umano ingegno (i) » . Consiglierei il 
signor Abbalea non uscire dal ciclo di coniar formole,dì affa- 
stellare asserzioni arbitrarie o di vomitar conlumclie,e piange- 
re guai politici: gli altri generi non scmbran per lui, e segnala- 
mento que'duc cosi diversi di dimostrar davvero e fare del 
grazioso. I Gesuiti non si consecrarono a Dio per fare i poe- 
ti. La loro vita di fatiche, di sofferenze, di privazioni ine- 
sauste non li trasporta certo su' i campi fiorili della poesia : 
e se qualche volta vi stendono un passo neson ritratti all'as- 
petto delle miserie umane che li circondano , alle quali nella 
solitudine e nell' abbandono di «mani presidi debbono por- 
tare qualche conforto divino. Dalla loro vocazione , e se- 
gnatamente dalla purezza di vita cui si dedicarono, fu dis- 
detto ad essi il cantare la più polente delle umane passioni; 
e la satira stessa mori sulle loro labbra raffreddate dal fialo 
celeste della carità. In argomenti sacri , solo pienamente 
aperti a loro voli fecero belle pruove; e del p. Sarbiewski 
scrisse Grozio : Horatìum assecutttf est, imo aliqwmlo sape 
ravit. Del polacco non fu minore il napoletano p. Mascoli, 
ed ambedue tur secondali da bella schiera dal Cabillario , dal 
Gualfroducci, dallo Stefani, dal Papin,dal Millicl, dall' [[os- 
cillo , dal Menci , dal d'Aquino , dal Pnlcnrelli , dal Giannal- 
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lasio ed altri assai. Ma volgendosi alcuna rara volla a sab- 
bioni alquanto gai perche non polii Tommaso Strozzi cantare 
il eioccolaltc, quando il Rodi cantò il vino c gliene venne sì 
bella gloria J E pure questo slesso canloro del cioccolalle 
cantò della libertà onde le repubbliche sono cosi gelose. 

XVI. E queslc cose si polrebbono sopportare ; ma quel no- 
stro odio valiniano per Dante , quel volerlo noi esautorare 
e trabalzarlo da quel sublime piedestallo, su cui collocato l'a- 
rcano il consenso e l'ammirazione unanimi di quattro se- 
coli (1) ■ , é cosa cosi ripugnante a fatti, ebe io non basto a 
comprendere , come un uomo si possa affidare a mettere a 
slampa asserzioni, delle quali può essere smentito da qualun- 
que abbia ocebi ed orecchi. Il Bettinelli criticò Dante con ar- 
roganza e con acerbezza ; ma il Bettinelli era allora privalo 
uomo, non della Compagnia già soppressa, c però come po- 
lca questa entrar mallevatrice de' colui letterari trascorsi! 
D'altra parie tornale in onore le lettere ilalianc, il p. Pom- 
peo Venturi fu il primo a dettare un intero contento sulle 
Ire cantiche. Dante è il solo poeta italiano ebe sì tenga in 
mano ogni giorno nelle nostre scuole : e s' interprclra , e sì 
manda a mente , e si declama, e se ne fanno estratti, e se ne 
tentano imitazioni. Qui in Napoli Io scorso anno un nostro 
convittore di appena quindici anni si profferse innanzi a nu- 
merosa udienza paralo a dar ragione slorica , e filologica di 
qucll' immenso lavoro , a cui pose mano e cielo e terra; e ne 
portò in premio una medaglia. Il prossimo passato anno 
quattro giovanetti di età anche più tenera fecero la stessa 
faticosa pruova sull'Inferno , e riuscita migliore che non si 
sarebbe aspettato, ne portarono questa lode nel foglio dei pre- 
mi messo a slampa secondo usiamo : " etanpriorispartis Dì- 
(,)p<d.pa..36. 



Digitizod ùy Google 



U N D E C I M O 245 

ornai Miglimi Comoedìae in publico spedalini! philologieum 
examen instituerint, digni habili surtl, quisingulari hcieprae- 
conio commemorentur. E questo è un sotto sopra qacl che si 
fa per (olla Italia ne' nostri Collegi. Or che potremmo più 
fare per chiarirò il nostro amore per quel sovrano poeta , 
e '! Leno che noi ce ne promettiamo per le lettere? E frattanto 
si scrive, che noi persegui amo Dan le, che vogliamo esautorar- 
lo, che osso intorbida i nostri sonni , ed altre colali scem- 
piaggini vestito in gala. Ma forse il Gioberti ooo le sapea 
queste cose , e certo egli che ignorò gli esercizi ginnici dei 
nostri convittori dì Brusselle vicini alla sua casa , che volea 
sapere degli studi de' nostri scolari di Napoli ? or fu egli leale 
uomo e coscienzioso a scriverle senza saperne ? ad asseve- 
rarle sema averne innanzi cercato ? Ed egli che c cosi stra- 
no dello nostre cose che stanno all' aperto , pensate quanto 
dovesse saperne di quelle , che egli slesso dice coperte di velo 
impenetrabile o di arcano! Nè può supporsi o dirsi da lui 
che in Napoli facciasi in diversa guisa che altrove, in quan- 
to egli medesimo ha asseverato le cento volte , che noi per 
lutto siamo gli stessi , cioè monotoni , uniformi e spogli fino 
delle differenze individuali scomparso sotto l' impronta livel- 
latrice del Gesuitismo. Per lui adunque [' odio nostro per 
Dante in lutti i luoghi i lo slesso, cioè quale io lo mostrai 
con pruove di fatti qui in Napoli. 

Mentre scrivo queste cose sento di buon luogo avere l' ili. 
Abbate risposto a certo suo amico , lui esser presto a con- 
fermare con documenti tulle e singolo le parole dette contro 
de'Gesuiti. Se non lo ha scrìtto, é uomo da scriverlo e forse 
ancora lo scriverà. Or io credo di fermo che egli abbia i do- 
cumenti a giustificare tutte e singole le sue parole ; ma questi 
non possono essere altri che i vocabolari della Crusca, ne'qua- 
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li , salvo qualche rara eccezione , quello si (movati tutte. Ma 
se per parole intende le asserzioni , in fede mia non ne può 
giustificare pure una; se non forse intende parlare di quo' do- 
cumenti che non si hanno alla mano, ma si portano in fron- 
te; perciocché io non conosco altro documento a confermare 
le bugie che l' impudenza. 



CAP. XII 



Del modo e de princìpi o/it/c sì esercitano 
dui Gesuiti i ministeri spirituali 



I. I Gesuiti le depravatori ilei culto.— 



j .jur-'l*. j nulli , ,: Lr:<:vi' L j^j.i^ta. — VI. L' A. 

— VII. L'Exobar.— Vili. Il Mariani.— IX. 1 
-\. Asfi-tkii ÓV Gesuiti. — XI. I din-Ili ib 



-li fili ECcloHtid?— XV. Ritiri 



I. Molta malaria c forse ancora svariata in questa capo 
comprenderò: le accuse, lo invettive , i richiami co' quali il 
eh. A. riprova il modo ondo noi esercitiamo l'esterno culto; 
lo dottrine morali adottale noli' amministrare il Sacramento 
della penitenza ; la nostra ascetica o consegnala ne' libri o 
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consigliata nella direzione delle anime; da ni timo le nostre 
interminate contenzioni con tutto l' Ordine ecclesiastico. Le 
quali accuse riescono tulle ultimamente a riprendere la ma- 
niera onde noi esercitiamo i ministeri spirituali a prò delle ani- 
me. Egli discorse questo argomento forse più largamente che 
nessun altro ; ma credo bastino a rispondergli assai meno 
larghe osservazioni tra perché sono cose poste in mezzo e 
sapute da tutti , e perchè , salvo que' richiami sul culto , 
son coso che per essere state ricantale tante volle hanno per- 
dula oggimai ogni efficacia. 

II. Cominciando adunque dal culto esterno asserisce , che 
« noi lo spogliamo di quella semplicità maestosa che lo fa re- 
verendo ed amabile» (1); che non paghi « di risuscitare il 
vecchio ed il disusato, vi aggiungiamo il nuovo o l' inoppor- 
tuno.... facendo ridere le persone colle = (2). E sopra re- 
cando un esempio fa sembianza di volcrloci applicare: c 
quello è, quando agli uomini d' insigne santità , a cui la 
Chiesa decretò l' onore degli altari , » si assegna nell' anello 
e nella vita una parie cosi notabile, che se no pregiudica 
quella pienezza e singolarità di ossequio che è dovuta al 
Creatore » (3). Ora che posso io rispondere a codeste cian- 
ce? Noi certo nelle nostre Chiese non esercitiamo il culto a 
porle chiuse , ed a! mio lettore sarà pure avvenuto di en- 
trarvi una qualche volta ; avrà dovuto certo chiarirsi, che se- 
no! non facciamo meglio degli altri , alla quale distinzione 
di merito noi non pretendiamo , facciamo almeno come gli 
altri. E quella uniformità che è tanlo propria nostra può far 
ragionare che siccome, per esempio, qui in Napoli, Tassi al- 
tresì per lutto altrove ; c per lutto altrove abbiamo per leg- 
ge di non ci partire un capello da' riti della Chiesa Koma- 

OJPn.I.IHj.tM. (j)/i.pjg. (3) a. pa8 . .55. 
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na (1). Anzi laddove allri religiosi hanno particolari c lo- 
devoli costumanze, per figura nella celebrai ioti della Messa, 
nella recita del divino Uffizio e somiglianti , noi non ne ab- 
biamo alili ito nessuna ; ed in questa parte facciamo dò più 
di: meno del clero secolare. Ed è proceduta Ioni* oltre la no- 
stra delicatezza su questo punto , che essendosi proposto di 
aggiungere il nostro santo Padre agli altri santi ricordali 
nel Confìteor , fu risposto recisamente che no ; forse perche 
fu creduto non potere tornar caro al nostro Padre un osse- 
quio non conforme alh sua volontà , in quanto nel cullo ci 
volle al tutto conformi a' chierici secolari. Aggiungete che il 
clero stesso frequenta le nostre Chiese : degnano altresì ono- 
rarle di loro presenza i Vescovi venerabili , nelle cut diocesi 
ci troviamo, e talora preseggono allo più solenni nostre fun- 
zioni : come non addarsi di quel culto depravato ì di qucl- 
T eccitare che noi facciamo il riso delle persone colte ? so- 
prattutto di quel pareggiare i santi a Dio medesimo ? 

Che codesto prete ai affidasse ingannare i lettori col moli- 
ti fono, colla scienza media, col cinismo, co) probabilismo, cose 
che il più di essi non sanno ne sono obbligali a sapere , io 
V intendo bene; macho ci si affidasse eziandio quanto all'e- 
sercizio pubblico del culto, del quale abbiamo tanti testimoni 
oculati, quante sono le molle migliaia di fedeli, che conven- 
gono nelle nostre Chiese ; mi parrebbe cosa al tutto incredi- 
bile se Don l'avessi qui sotto gli occhi. Nondimeno questo al- 
lacinamcnio si spiega assai bene con un principio di ascetica 
cristiana , che ho dichiaralo in qualche altro luogo di questo 
libro. Egli si scusa dello essere entralo in queste materie di 
ceremonie cult' esemplo di Tacilo e di Cicerone, ebe ne trat- 
tarono. Veramenlo il suo carattere ili sacerdote cattolico gli 

(.) CdUt.SoC. Ita. pari. IV. cnp. 8. {. a. 
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]><><va fornire una scusa assai più plausibile ; ma forse egli 
intese far cenno alla buona fede, onde ne ha trattato , la qua- 
le in quo' due sommi scrittori non Tu maggiore di quello clic 
può aspettarsi ila un pagano. Ma accostiamoci allo dotlrine 
inorali. 

III. E quanlo a queste lo strazio che fa della verità e di 
noi non troverebbe per avventura esempio nell'antichità; e 
non se ne potrebbe appellare che a qualche giansenista del 
secolo decioiosclliiuo e decimoitavo. Per esser troppe le cose 
che asserisce non potrei senza esser lunghissimo partirle, smi- 
nuzzarlo e rispondere allo singole : in quella vece esporrò lo 
slato della quistione, che sfugge quasi sempre all' acume del 
eh. A.: dichiarerò i termini, nella quale dichiarazione pongo 
io quel momento che esso collocò nel volerli oscuri. Percioc- 
ché se la sua diatriba e la mia risposta dovessero andare in 
mano di teologi , certo mi passerei di quelle dichiarazioni ; 
ma non per questi ne il Gioberti scrisse, né io rcscrivo. La 
nostra causa & trattata presso tribunale perfettamente laica- 
le; ora un nobile, un impiegalo, un magistrato, un architet- 
to, un avvocalo , forso ancora una donna galante, che volete 
sappiano essi di scienza media, di casismo e probabilismo? 
quanto io m' intendo^ di astrologia giudiziaria. E questa è la 
condizione più acconcia ad uccellare il lettore, e farlo capace 
che il probabilismo è la cosa più perniciosa del mondo, figlio 
naturale del casismo, altra cosa scomunicala ; fratello carna- 
le del panteismo; e miracolo che non aggiunse padre legittimo 
dell'Alcorano e del Buddismo; maggior miracolo che l' ili. A. 
non lo ci abbia formolalo in precisa è limpida forinola dicendo 
esempligrazia, che iljirouaoid'smo c essenzialmente maomettano. 
Non cosi credo io doversi faro volendo procedere con leallà e 
coscienza ; coli' avere esposto lo sialo della quistione c di- 
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chi ara li i termini, avrò forse meglio risposto, che confutan- 
do le singole asserzioni ad una ad una. 

La Compagnia per l' indole speciale del suo sapere più pra- 
tico che speculativa, e soprattutto per l'esercizio de' suoi mi- 
nisteri coltivò eoa ispcciale amore la teologia morale, ed ebbe 
in quella una numerosa schiera ili scrittori, de'quali ogni co- 
munanza religiosa si polrebhe meritamente onorare. Il Lay- 
man, il de Lugo, il Suarez , il Sauchez, l'Azorio, il Lessio, il 
Lacroixsono per buona parte il fondo della dottrina morale di 
s. Alfonso do Liguori, la quale oltre alla canonizzazione del- 
l'autore , portò il suffragio e la qualificazione di sicurissima 
dallo congregazioni romane, alle quali lo stesso eh. nostro 
Abbate porta e professa osservanza e devozione (i). Che poi 
il Liguori avesse in molta considerazione i nostri moralisti 
può convincersene qualunque aprendo anche a caso que'tanlo 
sudali volumi: troverà senza fallo, che de' dieci autori, ci- 
tali da luì a conferma delle sue sentenze, un quattro e forse 
anche un cinque sono della Compagnia. E perciocché quegli i 
studi erano indìritli alla soluzione pratica de' casi di coscienza, ' 
come tassi e dee farsi nello ascoltare le confessioni , quo'teo- ; 
logi fur detti casisti; e casismo l'abito di sciogliere o decidere ; 
que' cosi a norma de' principi di quella scienza. Lasciando! 
slare la meschinità e le grettezze di alcuni, i quali allungan- 
dosi da' principi universali e scientifici fecero troppo asse- 
gnamento sulla induzione; il cerio è clic quello studio è nei 
prìncipi assai più vasto, e nelle applicazioni assai più ar- 
duo , ebe a prima vista non pare; e se l'abbate Gioberti, se- 
condo la sua vocazione dì sacerdote , avesse fatto un poco il 
casista in un confessionale li prometto, ebeavrebbé parlato con 
meno irriverenza di uomini , che a quegli studi cosi oscuri , 

[•)Vioke. nota dia pg. 168. 
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ed a quel tanto penoso ministero consegnarono per amor dello 
anime gli anni più Gorenli , e la vita. Egli non si può leg- 
gere senza stomaco clic il Gioberti • non vuole imbrattare lo 
sua pagine co' nomi di tanti impuri casisti (1) > . Le pagine, 
signore Abbate, s'imbrattano non co'nomi àe'easisti, ma colle 
menzogne, colle calunnie , colla viltà delle ignominie, colla 
procacità delle ire; e di somiglianti lordure sono cosi im- 
brattale queste pagine , che a tergerle non ci vorrebbe meno 
di un lavacro d'inchiostro. 

IV. Dichiarato cosi il «wiin», intenderai leggermente con 
quanto poca logica abbia scritto il eh. A • radice logica del 
casismo essere il probabilismo (2) ■ , essendo manifesto che il 
casismo prescinde da' particolari sistemi di morale ; e quale 
che altri abbracci, sarà sempre conila, tanto solo che dc'suoi 
studi morali si statuisca a scopo il solvere i casi di coscienza. 
Ha che e egli mai il probabilismo? Ecco : per quanto siano 
chiari i primi dettami pratici della coscienza, le prescrizioni 
delle leggi umane e divine , nello agibile , cioè nello appli- 
care que' dettami e queste prescrizioni a' casi pratici , se ne 
scontrano di tali, de' quali per pensarvi intorno che al- 
tri faccia resta sospesa ed incertissima la soluzione. Sia 
per la collisione de'doveri e de'dirilti, sia per l'intreccio delle 
circostanze svariatissimc , il prò ed il conlra ai afforzano di 
tali molivi , che il giudizio pende incerto tra due , né ci e 
momento a fare che la bilancia pieghi all' una delle due par- 
ti. Altronde interviene che in questi casi si dee pure opera- | 
re; ma non si polendo operare con un dubbio pratico sulla mo- 
ra le bontà dell'ai lo, come si avrà egli a fare? Restando dun- 
que l'uomo in mezzo a ragioni che gì' impongono il dovere , 
e nd altre che gli lasciano la libertà, il probabilista dice che, 

(i) PreL pag. iS5. (a)S. Con£. Poen. rap. 5Iu!, i83i. 
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escluso il danno del terzo, si può operare, quando la opinio- \ 
ne che favorisce la libertà abbia gravi ragioni in suo favore, 
nessuna evidenza in contrario; al [ri per contrario sostengono, 
ebe non si può operare se non quando le ragioni clic favo- 
riscono la libertà sieno evidenti, o cerio più probabili di quelle 
che stanno pel dovere ; e questi però appunto che si al ten- 
gono alla parie più probabile, si dissero probabiliarisli. Di- 
ci] io ria molti con un esempio. Il dipingere è egli opera servile 
si , che sia disdetto il Tarlo nel di festivo 7 Vi è il prò ed il 
conlra ; gravi autori dall' una e dall' allra parte. Il proba- 
bilista sapendo clic ci sono buone ragioui a credere clic quel- 
la noti sia opera servile , e che gravi teologi lo insegnano , 
non impone il debito al suo penitente di astenersene. Il prò- 
babiliorisla nou fa cosi; ma messasi a librar sottilmente le ra- 
gioni prò e cantra , solo le '1 concederebbe se le ragioni di 
quei che lo permettono si avverino al paragone più gravi , 
ebe non quelle di coloro ebe il negano. Io non voglio neposso 
arbitrare Ira semenze cosi diverse: solo vorrei osservare, ebo 
l'ili. Abbate confessandosi, come cerio farà a quando a quan- 
do, non si avrà cerio scelto a diretlore un probabìliorhta. Per- 
ciocché Ira quelle due : o restarsi in saula pace a fare il pre- 
te , sludiando alla salulc dell'anima propria e d'altrui; o git- 
larsi a corpo perduto ad infamare il prossimo con calunnie , 
vituperi e libelli; ognun vede, che ci sono ragioni assai più 
probabili pel primo, che non pel secondo. Ma questo sia detto 
per celia : torniamo al nostro proposilo. 

Somigliante maniera di giudicare esolvcre ìcasi in morale 
non fu invenzione dc'Gesuili. Prima che essi venissero al mon- 
do lo avea esposto ed insegnato Bartolomeo Medina Domeni- 
cano e con esso il Medina altri non pochi: molti altri teologi 
gravissimi anche non Gcsuili cosi si governarono, e da ultimo 
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s. Alfonso de Liguori , per quanto a suoi ili fosser freschi i 
clamori contro quel preteso lassismo , non d' altra norma si 
vale in tutte le suo soluzioni morali. E mi pare, che l'auto- 
rità di quel santissimo Vescovo il quale tanto studiò in que- 
ste materie, die consumò la vila nelle missioni, e fondò una 
edificantissima Congregazione ili missionari, l'autorità, dico, 
di tanto uomo pare clic deliba valere un tantino pia di quella 
dell'alba le Gioberti ; del quale non si essendo ancora messa 
a stampa la vita, non possiam giudicare quanto si sia escrci- 
lalo nel ministero del confessare, la cui pratica dee di neces- 
sità in queste materie conforlarc le teorie. Si aggiunse, sicco- 
me innanzi fu dello, il giudizi» della t Congrega ziono Romana 
della penilenzicrìa la quale Ila dichiaralo sicura la morale di 
,s. Alfonso. E ci avea su questo pini lo giudizio ancor più so- 
lenne. Moriva non so in qual eillà di Toscana nel 1740 il 
p. TcoGlo da Colle, religioso Francescano , e la fama delle 
virtù e la gloria de' prodigi che se ne contavano fecero , che 
presto se ue introduci s-e l;i ciuisa della canonizzazione in Ro- 
ma. Avea il p. Teofilo dettala certo sua opera di morale, in 
cui insegnava il prettissimo probabilismo nello forme più es- 
presse, sostenendo le sue dotlrinc colle autorità di scrittori la 
più partcGesuili. l\i>r<nnt>ioTe delia Fedcsi rìfiulòad avviarne 
i processi appunto per quelle clollriiie probabilistiche, lequali, 
se mai altra volta , allora per opera de' giansenisti erano in 
voce di lasse , scandalose ce. Ma la sapienza Romana nnn si 
fa governale da que'scalpori; nel 17(i(ii processi furono am- 
messi , e si legge negli alti della Congregazione de' riti clic 
° il probabilismo non fu notalo giammai di veruna censura, 
ed esso non polrà mai opporre ostacolo alla canonizzazione 
di un sanlo ». I.n virili del p. Tentilo furono poco appresso 
riconosciute e definite di grado eroico. 



V. Dichiaralo cosi clic sia il probabilismo , e di quanta 
innocenza anzi di quanta autorità l' insegnamento di queliti 
intanto , che tutti i probabilisti ,' se ne avessero altronde i 
meriti, polrebbono essere canonizzali, togli un saggio di 
quel che ne dice I' ili. A. colla solila sua vena enfatica e 
fecondissima. ■ Travisano ( i Gesuiti casisti c probabilisti ) 
la santa legge di Cristo piegandola alle cupidigie , c recan- 

sarebbero vergognali (1) » , Ed altrove : ■ si aggiunsero i de- 
liri dì molli (Gesuiti, s'intende : polca diredi tutti) ì quali 
fecero alla morale Evangelica la più gravo ingiuria clic im- 
maginar si possa, spogliandola della eccellenza sua propria e 
privilegiata, e rendendola inferiore di grande intervallo a 
quella del gentilesimo. Or io non so se l'Homo Dio possa ri- 
cevere un iosullo più audace e sacrilego , clic l'esser mes>o 
ii voce e rappresentato conte un moralista men puro e santo 
di K pi lieto e di Cicerone (2) • . Lo quali parole non avendo 
altro scoso ebe di semplice ingiuria , senza ombra di latti 
od argomenti, si potrebbero scagliar sul viso a qualunque 
anche saohssiuio ecclesiastico, tanto solo cb« ad altri basiassc 
l'ardimento di proflcrirle. Immemore del suo carattere dom- 
malico volle un (ratto far vista di dimostrare; ma, non es- 
sendo quello genere per lui, ci fece al solito infelicissima 
pruova. Ecco sue parole: ■ cbi disdice al probabile clic so- 
vrasta di peso al suo contraria la virtù obhligalrìcc toglie in 
iniìle casi ogni freno alle passioni dell' uomo , ed apre la 
via ad un pirronismo d' intelletto ebo può talvolta diven- 
tare assoluto ed universale (3) • , 11 freno onde Iddio im- 
brigliò le passioni umane è freno certo, sicuro, innegabile 
c che eziandio nel fascino tumultuoso degli aflelti si fa son- 
(i)Prol. pg.ua, (j) /i. pj 6 . iSj. (3) IL pig. iSS. 
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lire colla voce ferma, invariabile, imperiosa della coscienza. 
E le obbligazioni imposteci recisamente e chiaro da quel 
freno son tali e tante , che bealo il mondo se lutti le com- 
pissero pienamcntc.QuanloalleobbligazioniternmenterfufioiV, 
per questo appunto, che sono dubbie non sono veramente un 
freno; c lolle queste, come si toglie ogni freno alle passioni 
dell'uomo , so ci restano le tante e latito gravi che non sono 
dubbie ? Ne la sovrastala dì peso dell'un probabile sull'ai* 
Irò vale ad annullare la probabilità di quello che lo è meno; 
perciocché se il più probabile annullasse il meno, già il pri- 
mo finirebbe d'esser probabile e diverrebbe certo. D'altra parlo 
essendo certa la liberta dell' arbitrio, tengono i probabilisti 
non potere quella essere legata altro, che da certa obbliga- 
zione. E nondimeno il tenere il probabilismo nè pure è così 
prescritto nella Compagnia, che se altri volesse tenere l'op- 
posto gli dovrebh'esserc disdetto : e ne abbiamo espressa di- 
chiarazione (1). Come poi il probabilismo apra fa via alpìr- 
ronismo d' intelletto assoluto ed universale , a dubitare per 
esempio che cinque e cinque sommino dieci, confesso di non 
capirlo , e lascio all'acutezza del mio lettore l' indovinarlo. 

VI. Ma e tomo mai il eh. A. si condusse a sragionare sì 
grossamente sulla nostra morale ? Quanto all' intento ultimo 
non può starsene in forse , in quanto essendosi 
vituperare la nostra fama , non dovea lasciar in 
punto , che dopo le aggressioni giansenistiche contro la Com- 
pagnia , e comincialo essere tra' capitali , e come a dire uno 
de' luoghi topici pe' nostri avversari. E però siccome il Gio- 
berti quanto alla nostra potenza si e consigliato col Quesnel. 
cosi ha studiala la nostra morale nel Pascal, il quale, avuta- 
ne la missione dall'ArnauId , colla forbitezza del suo stile , e 

[O&rag. iSdsr. 18. 
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colio squisito atticismo de' suoi sarcasmi ha avuto l' infelice 
celebrili! di aver data l'eleganza, alla calunnia , c l' immor- 
talila alle menzogne. Ma dell ! e ella forse meno svergognala 
la calunnia, o la menzogna meno impudente perché altri fi- 
ssando i doni di Dio seppe ingemmarla cil abbellirla colle 
grazie dell'eloquenza, e colle gaiezze più squisite della poesia? 
E dovrà dunque portarsi giudizio sulla nosira morale da un 
libro scritto per opera ili una setta condannata dalla Chiesa , 
da un uomo che ci si professa apertamente per nemico , ed i 
cui scritti furono altresì proscritti dalla Sede Romana? Gran- 
di' sventura per l' ili. A., elle le rare volto , nelle quali pur 
vuole aiutarsi di qualche autorità , no'l fa , nè puù farlo al- 
trimenti, che appellando ad autori ed a libri dannali dalla 
Santa Sede ! 

E che questa la sia una delle ingiustizie più solenni vo- 
glio , lettor mio caro, che (u lo senta da (re uomini , i quali 
certo non sono slati affatturali dagV indussi magici de' Ge- 
suiti , nè appartengono a veruna nostra succursale. Sìa il 
primo Voltaire clic nel vezzo di accaneggiare non fu gran 
fatto scrupoloso; e nondimeno egli scrive, i De boìine fai, 
est-m par la salire des Utlres Provinciale» qu'on doil juger de 
la morale de$ Jesuites (1) 1 Nondimeno il Gioberti in queste 
provinciali studiò la nostra morale , e fa il panegirico del Pa- 
scal, e dice la colui dottrina sana e irreprensibile per la parte 
clic combatte le rilassatezze del casismo ; e lo chiama esatto ed 
accurato nel citar gli autori , e ne II 'esprime re il senso genuino 
de' loro testi, assegnato e rispettivo nelle accuse (2) • . E pure 
di queste stesso accuse scrive il Willcmain : ■ En attribuànt 
à ses adversairet le deisein forme-I et prèmédité de corrompre 

(i) Vul taire Lcllrci su P.<Ui Lnlour ea. IJ'.C. (i) Fruì. psg. lab. 
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la morale, il fait une supposition éxagèrét (1) t . Il proteslan- 
Ic Schcell sì esprìme cosi » Cesi un ouvrage de parti , ou la 
marnata fai attribuait avx Jésuitcs des opinioni suspcctes, quc 
depuis long tmpt ite avaienl blàmécs, et qui Bill sur le cnmpte 
de laute la Sociélé certaines cxtravaganccs de quelques Perca 
espugnali ci (Iwands {'2~) ». Ma nessuna meglio (li Voltaire 
deli ni le provinciali : • On tùe/iait dans ecs lettre* de pruuver 
qu ite acaient un desseìn forme de corrompre lei maturi des 
homtnet, desiti» qu'attcune sede, qu' aucurie sociélé n'a jamaia 
eu , ni pu avoir. Mais il ne s' agissait pas d'avoir raison , il 
s'agissail de divertir le public (3) p . Or qualità dev' essere la 
malignila di un cattolico , di un prete il quale vede dottri- 
ne, sdii t! cri irreprensibile , autore esatto, accurato, assegnato, 
respettivo nelle provinciali , in cut un incredulo , un prole- 
stante , un nostro dichiarato avversario non truovano che e- 
sagerazione, spirilo di parte, libro scritto a divertire il pub- 
blico! Ma se Pascal scriveva per divertirlo, il Gioberti scrive 
per ingannarlo , ed in questo è assai minar merito clic non 
in quello. 11 perche il cb. A. va a schiera con innumerevoli 
altri ; il Pascal sta ancor solitario , e slam luogo tempo; per- 
ciocché non par caso da rinnovellarsi mollo spesso l" accop- 
piamento di genio si squisito con malignila si profonda nel 
calunniare. Che la calunnia può bene andar congiunta con 
fervida fantasia e con forte linguaggio , ma raro si scompa- 
gna da bassezza di mente e da viltà di cuore. 

VII. Nella perenne universalità delle sue accuse dne soli 
nomi parlicolarcggia : l' Escobar quanto alle dottrine mo- 
rali in genere , e '1 Mariana quanlo all' aver insegnalo es- 
ser lecito in qualche caso alla socielà disfarsi del lirau- 

(i)Disa>ursc[Mclflngcjleit. par 91, WiJm. p.Sfia. [s)Coure.<Fhisl.d«Et»W 
curai!. twn.XXVHI. |:-;.|. (ì)S;i-ilu (h-Lu:ii> XIV. L.Iil, c. 3;. 
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no (I). E intorno alPEscobar non J issi mulo clic in Francia 
il suo nome e quasi sinonimo col lassismo. Ora a dilTiuire so 
questa laccia sia ragionevole si vorrebbe sapere se quel giu- 
dizio die la causò sia sialo portalo dal leggere in fonie le o- 
pere di quciP autore , ovveramente dal consultare il Nicole , 
l'Aroanld, il Pascal ed allri colali giansenisti scomunicali. 
Ed io inclino a questo secondo , da che la morale dell'Est- 
uar, non lassata di veruna censura dalla Chiesa, & alquanto 
rara a trovarsi , appena si vede in alcune polveroso biblio- 
teche , nelle quali i galanti , che oggigiorno straparlano di 
queste faccende, non sogliono bazzicar mollo spesso, e mollo 
meno si moslrano non indtcoro pulverc $ordidi. Ci fu chi tocco 
da coscienza ccrconnc e scorsala, disse di averla trovala di 
assai più diffìcile esecuzione che non si dice , e specialmente 
fila multo sonile su questa faccenda di trinciare sulla fama 
del prossimo senza misericordia; nel qual punto i nostri av- 
versari , tenerissimi altrimenti di austera morale , pare chn 
si governino con mollo larghe sentenze. Or vedi '. il mondo 
che strepila perché gli si vuol lasciare troppo lunga snl collo 
la briglia ! non è questa a riderne davvero ? Ma che che sìa 
dell'Escobar, non e la sua la morale della Compagnia, quan- 
d' anche fosse lassa quale si predica. Non avendo meritato 
veruna condanna può servire ad argomento , che tra noi si 
lascia molla libertà nel pensare e nello scrivere. 

Vili. E del Mariana ? Ecco il fallo. Il famoso libro del 
p. Mariana intitolalo de Rege et Regis insti lui ione fu scrìtto 
ad istanza dì D. Garcia di Loaisa prccctloro di Filippo III, 
che poscia fu arcivescovo di Toledo. Tanto fu lungi che al- 
cuno ne movesse lamenlo o ne prendesse scandalo che oltre 
alle approvazioni delle autorità ecclesiastiche, fu dedicalo 

{i)Ptol. pog. ,Gj. 



2C0 CAPO 
adesso Filippo III, col suo privilegio fo pubblicato dalla 
reale tipografia 1' anno 1599, fu adottalo alla istruzione del 
principe ereditario, c non passava giorno dio ci non ne do- 
vesse leggere alcune pagine. Giammai non fur proclamale 
innanzi a' re dottrine più franche , giammai la causa dc'sud- 
diti non fu trattala con più calore, i doveri Je'domi nauti non 
fur giammai inculcati con pili forti parole, die in (|uel libro 
del Mariann ; lino ad insegnarvi benché dubbiosamente quel 
diritto di elio oggi il Gioberti incarica tutta la Compagnia. In 
una corte usa alle lusinghi' . alle piiieerili'riu . alle vili adula- 
zioni suonavano le [inscrizioni più rigorose su i doveri dei 
dominanti, su i bisnyiii ilr'pojmli, e questo in Ispagna! in un 
Escuriaìe ! innanzi a queir uomo squisitamente risentito che 
era Filippo 111 ! ed era la parola di un Gesuita ! Se non puoi 
dire , quanta moderazione nel principe ; di , cittì dirai più 
vero , quanta autorità nello scrittore ! ed il Mariana slava a 
Madrid , era spesso chiamalo in corte dal Re! Anche il Gio- 
berti fa le sue prediche a'rc, e se la piglia fino co II 'autocrata 
del settentrione ; ma i re né pur le guardano quelle decla- 
mazioni, ed egli sta bene al sicuro in paesi liberi. 

Ora qual fu la colpa di tutta la Compagnia in quel libro? 
Volete guardare lo scritto di un autore siccome senso di tutto 
l'Ordine ? e bene , non c' incaricale di promuovere la tiran- 
nide e di volere oppressi Ì popoli , quando trovale in quel 
libro dottrine tali , che nessuno Sparlano avrebbe profferite 
innanzi a Filippo III. Ma vi s'insegna il tirannicidio: or pro- 
prio questa è la parte ripudiala dalla Compagnia , in quanto 
parla per bocca del Generalo ; c l' insegnamento di quella 
dottrina c a noi disdetto sotto pene gravissime. Come dun- 
que ci sì volge a colpa una dottrina cui noi, non che mette- 
re a stampa, non possiamo né pure insegnare dalie cattedre? 



DUODECIMO 261 
Come dunque sì pini scrivere clic la Compagnia ijiustijicò , c 
comandò il regicidio (1)? Se t'averlo la Compagnia proibito, 
significhi giustiliiarln ii l'iHiiiiiniilido, umilimi converrà com- 
pilare un nuovo vocabolario nel quale il proibire s' interpreti 
commendare. Quel libro del Mariana olio anni dopo la pub- 
blicazione fu in Parigi brucialo per man di carnefice; ed 
in Parigi un monarca fu trucidato per man di carnefice , 
laddove in Madrid , dove quel libro vedea la luce sotto gli 
auspici del re, quell'infando parricidio legale non ebbe esem- 
pio. Argomento manifestissimo , ibc i popoli infelloniti sono 
sospinti a quegli eccessi non tanto dalla libertà di dottrine 
democratiche , quanto dai difetto delle religiose e dello ino- 
rali ; sul qual proposilo leggi il Baliites che ne discorre egre- 
giamente (2). Del resto nessuno vorrà persuadersi che Ilo- 
Lespìcrro e compagni innanzi di mettere le mani in un re, 
clic certo non era tiranno , andassero a consultare i teologi 
moralisti e ad assicurarsi lo coscienze sul libro del Mariana. 

IX. Prossima alla teologia morale 6 la mistica o l' ascetica 
che vogliam dire , in quanto quella nello stretto senso si cir- 
coscrive all' uso che so ne fa nello ascollare le confessioni : 
questa mira allo scorgere le anime nella via della perfezio- 
ue cristiana. Nulla volendo lasciare intentalo l' ili. Abbate, 
censurò anche questa pel modo onde egli dice esercitarsi da 
noi ; e lo fece assai più largamente di quello che la cosa non 
parca richiedere per quel vezzo onde molli più parlano di 
quello che sanno meno, forse per assicurarsene nella opi- 
nione altrui la perizia , o cerio por cessare il sospetto della 
imperizia. Ma non so per qual caso o totalità in qucslo libel- 
lo lutto va a rovescio del povero eh. Autore ; egli collo stra- 
parlarne avrà in leso cessare il sospetto d'imperizia nelle cose 

(0 l'eoi, p. 171.(1} li dliui't I,: yrul.-.-l. Ki[ii|ar<j su ljiIi. tic. i.3, diop. il. 
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di spirito, ed in quelli! vece ne ha dato una certezza. Io 

due luoghi egli |»arla esp rofesso di mislica , o di asceti- 
ra. Nrl primo fa una prolissa dissertazione a mostrare , «ic- 
iome i priiprpiii i n ili suini ..ireii.i mente rungiuoli colla Ke- 
hgionc . e die peni consistendo gli eccessi dell'ascetismo nel 
non curarsi al lutto delle cose del monda , non si possono far 
Luoni quegli eri-essi senza bestemmiare la creaziuoe (i). E 
dello che in questa parie il crislancsinio sovrasta d' immenso 
intervallo alle sette di oriento, concludi]; ■ il quale intervallo 
si può riepilogare dicendo, che secondo i mistici eterodossi, 
il tirocinio della perfezione celeste è estrinseco , e contrario 
alla civiltà umana: dine che, (.'insta l'Evangelio, l'essenza 
di tal tirocinio risiede appunto nel faticoso concorso o nel 
sacrificio di sé meili'siinn al ma^iur bene degli uomini e ai 
progressi dell'incivilimento (2) » . Nò io mi dimorerò ad esa- 
minar questo tratto , siccome quello che punto nulla non ci 
riguarda, ed è intreccialo al libello, siccome parecchi altri, a 
solo effetto di dislrarre il lettore per concludere poi, corno fu 
notalo altrove, che dunque l'ascetica della Compagnia c per- 
versa , esagerata , corrotta ce. ce. Per quanto nondimeno 
non ci riguardi ci sarchhono a fare delle motte osservazioni, 
e non vo' preterire qucsl' una soli' asserire che egli fa : l'es- 
senza del tirocinio Evangelico esser posto.... nel sacrifizio di 
sé ni progressi ik'll'ìiicinilimciil.u. Guardati' ! 1 Certosini i Ca- 
maldolesi condannali senza pure esser scoliti doli' ahhalo 
Gioberti niente meno , che di bestemmiare li creazione, per- 
ché iioji si sacnjkniin ni jir".y iwsj lU'ìl'iin-iriliinento ! Ni vale 
ad essi l' essere siali diletti , commendati da tanli ponloGci , 
1' avere avuto saiiiisjìuu paii ui i l-Lì , l' emulare nelle pacifi- 
che loro solitudini la conversazione de-gli ODgeli , il tenerlo 
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sempre aperte .1 qualunque n disdegnando le i ruii.it.- del 
tuonilo, •• lasso, favillilo, alTraoln dal seguitarlo voglia 
1 dI.i riparare rome in purlo <1Ì Iranquillilà e ili pace. Nulla 
lor vale Ji ludo ciò; c l' ili. A. gli danna Sem' appello ili 
bestemmiare la cri-azione , perche non ti (denteano "i pro- 
gress dell' incivilimento. E pure eruditissimo com'egli ù a- 
vrebbe dovuto sapere che i primi ad avere questo nomo 
di asettici furono i solitari di Oriento , asccteria diceansi i 
luoghi ne' quali si raccoglievano ; ed il nome essi forse ro- 
darono , non cerio In qualità della vita dagli Esseni presso i 
giudei , e da pitagorici tra filosofi. Ma questo sia detto a le- 
sti monia re la mia ammirazione ed osservanza per quelle san- 
tissime istituzioni. Veniamo all' ascetica de' Gesuiti. 

X. La quale avrebbe potuto il Gioberti fulminare di un 
solo anatema dicendo , che in essa non s' insegna a sacrifi- 
carsi api-agresti dell' incivilimento , ed io non avrei potuto 
replicare puro un zitto, non si trovando quell'insegnamento 
in veruno de'DOSiri autori di ascetica ; anzi credo che nù pur 
se ne parli nella Imitazione di Cristo e nello stesso s. Vange- 
lo. Ma non ci avcndoegli mosso esplicitamente questi rimpro- 
veri , non sono io nel debito di rispondergli; e cosi mi volgo a 
quelli , che veramente ciba fatto e sono, se altri mai, san- 
guinolenli. Eccone la somma. « Esagerano le pratiche e le 
consuetudini ascetiche accecando gl'intelletti , rintuzzando i 
voleri, sconfortando gli uomini dall'azione, rendendoli timi- 
di, pusillanimi, flosci, mogi, grulli , slombati, inerti ec.ee. Lo 
corrompono alterando cogli spirili farisaici la Religione di 
Cristo ce. ce. adulando e santificando l' orgoglio, predicando 
ai piccoli un'umiltà che traligna in abbiezionc, ai grandi 
un decoro che degenera in boria, mostrandosi austeri c du- 
ri verso gl' infelici , blandi condiscendenti versn i fortunali 
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del secolo ec. ce. Per ultimo le rendono incompn libili col ge- 
nio del secolo porgendo (ali idee della pietà religiosa, ed esal- 
tando tali forme di sanlilà cristiana che non convengono scoi' 
pre alla natura, agli usi, ai bisogni uiorali e sociali della età io 
cui viviamo ec.ee. E ludo questo si raccoglie dall'avviamento 
ebe i Gesuiti sogliono dare agli spiriti per condurli alla cima 
della perfezione, dalla più parte doloro libri ascetici ebe di- 
vulgano, dalle pratiche clic consigliano cc.ee. i (^.Dispensa- 
mi , lettor mio dolce , dal trascrivere qucsle noiosissime duo 
pagine, ed in luogo degli eccetera che ho messa a'Ioro luoghi 
poni il peggio che sai pensare, perchè tutto ci può stare cul- 
la slessa ragione, cioè di averlo pensato ad estro <lì fantasia 
e di averlo espresso con quel turbine di parole spesso sino- 
niuie, sempre strabocchevoli e superlative. Ma come si può 
fare egli a risponderò a tante e sill'atle accuse? ci vorrebbe un 
libro a spiegarle; or quanti ce ne vorrebbero a smentirle 7 ma 
non ne varrebbe la pena. Non ci diparliamo dal metodo calmo 
o pacato condotto Gn qui , cioè di opporre alle declamazioni 
ed agli schiamazzi semplici fatti ed argomenti ; e si tragga 
l'argomento dalle persone per noi dirette nello spirito; si 
raccolga il fallo da' libri per noi stampali. Vedi ebe non mi 
appello ad arcani o segretumi : le son cose poste in mezzo , 
sollogli occhi ed alla mano di tulli. 

XI. Egli adunque converrebbe dire che in ogni cillà dove sia 
casa di Gesuiti, ci abbia per consequenle una classe di perso- 
ne , accecale dell' intelletto , nulle della volontà, sconfortata 
dall'azione, tìmide , pusillanimi , flosce, mmje, grulle, slom- 
bate, intrti cc.ee. e questi sarebbero soli e lutti ì direni nello 
spirilo da'Gosuiti. Or la conosci tu questa classe di persone, 
lettor mio caro? imparasi! a distinguerla, a notarla qui iu 
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Napoli? Dovresli cerio esserne staio accorto giù da un pozzo- 
peresser quella classe numerosissima, e forse di parecchie 
decine di migliaia, mescolandosi a tulli i celi, a tulle le con- 
dizioni dall' ima plebe alla più alla uobillà ; ma soprallutlo 
classe notevolissima da che avendo Ira le altre condizioni 
quella di essere slombati, dovrebbero tulli e singoli andai' 
forniti di crucco, stampelle, bastoni odallro cotale argomen- 
to da sorreggere e portare attorno la vita. E cosi salterebbero 
agli occhi di tutti queste schiere di malearrivali nostri de- 
voli e penitenti lutti timidi, puiillnnimi, potei, mogi, grulli, 
ce. ce. Anzi chi sà che non ne avrai un somigliante in tua 
casa ! chi sa che no'l sii di presente tu stesso, o Io sii slato 
facendoli dirigere la coscienza da un Gesuita ! Ma se di que- 
sta classe cosi notabile tu non ti sci accorto ancora, né osse- 
ne alcuno mai ; se i nostri penitenti sono come quelli di lutti 
altri sacerdoti, cioè di ogni generazione, e ce ne ha do' ti- 
midi e degli arditi, de'pusillanimi e de'magnanimi, di floscie 
dì robusti, de' mogi c degli scaltri, de'grulli e de'dcsli , degli 
slombati ( e saran pochissimi ) e degli altri che vanno diritti 
come fusi , o sono i piti; se dico i nostri penitenti sono come 
gli altri cristiani nè più né meno, puoi concludere che quella 
classe cosi sguaiata non esiste altrove che nella fervida fan- 
tasia dell'abbate Gioberti. Dove notale che noi in questa 
parte non ci arroghiamo il vanto di far meglio degli altri, e se 
lo ci arrogassimo sarebbe sicuramente presunzione; ma ci 
basta di far come gli altri ; e se un clero secolare operoso, 
so altri edificanti religiosi si adoperano con tanto zelo alla 
cultura spirituale delle anime , non si vede per che ragione 
non possiamo noi altresì stender Io mani tu captarci piseium ; 
massimo chi consideri gl'immensi bisogni delle anime per 
questa parte: e la penuria che in molle città si sostiene di 
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presuli spiritual!. D'altrooilu la nostra ascetica sembra me- 
nu di qualunque altra esposta al pencolo di cs,ero n Fraule- 
sa o malo iolerprctala. I jsi e tutta quanta uno svolgimento, 

un'appliraziooe dogli esercizi -.pi rituali ili s. Ignazio di quella 
■icnreiu ed autorità clic diro quinci a poco. E ebe noi m i 
guidar le animi" (idi) diamo in quegli eccessi elio ci rimpro- 
vera il di. A. potrebbe chiarirsi alli eti per questo segno. 

XII. In somiglianti materie non eredo ti siano migliori giu- 
dici do' V'esco vi sia perleeuLTiizi'mi.ifiinK'Wimc^ia per l'au- 
tor ini di deriderne, sia pel debito elio loro incombe strettissi- 
mo di provvedervi. Or non sono i Vescovi elio ci comunicano 
larghissime facoltà ? non sono i Vescovi che si adoperano por 
aver nostre case nelle loro diocesi ? non sono i Vescovi clic ci 
chiamano a coltivare colle sarre missioni le loro greggi? Di- 
remo dunque clic Ì Vescovi ne sanno meno dell'abbate Gio- 
berti? Diremo die tradiscono le loro plebi, ed invece di pane 
mettono in maini a figli In scorpione , giunta la frase dell'E- 
vangelio? Io non so rifarmi dallo stupore comò quest'uo- 
mo si sia ardilo scrivere con tanta sicurtà asserzioni , ad is- 
menlir lo quali non si vuol essere né filosofo nò teologo, ma 
basta un poco di naturai discorso , e di senso comune. Ag- 
giungete un altro suffragio non meno autorevole : lungo i Ire 
secoli della Compiigli ia In maggior parie degli uomini illustri 
per santità o si fecero dirigere nello spirito da qualcuno della 
Compagnia, o certo si giovarono uVluro cousigli e gli ebbero 
ìli grande stima per questa parte. E lasciando staro nomi 
meno vulgari , egli mi pare che un p. Luigi dì Granata , uu 
s. Filippo Neri , un s. Francesco di Sales , uu s. Carlo Bor- 
romeo euu Federico suo uipule , un s. Vincenzo de l'aoli , 
quelle duo eroine di s. Teresa e di s. Maddalena de Pazzis , 
una s. Veronica Giuliani, una venerabile Alacoque, e il re- 



cernissimo s. Alfonso ile' Liquori debbano coniar qualche co- 
sa. E questo argomento credo valga un po' pi il delle declama- 
zioni giobertiane. All' artjomenlo aggiungiamo il [atto, 

XIII. Itiprova egli Ì nostri libri dì ascetica ; ma questa gli 
sarà paruta cotanto grossa clic sì vide udì' obbligo dì medi- 
carne la universalità con una restrizione , unica per avven- 
tura in lutto il libello ; e riprovò , lapiù parte de' libri asce- 
tici che divulghiamo , e non pago a quella prima restrizione, 
non si ardi ad asseverare reciso , secondo suo usato per tutto 
altrove, ma disse mi pare. Gran calunnia dovcll' esser que- 
sta , innanzi a cui un Vincenzo Gioberti balena , ed ba ri- 
corso a' palliativi de 1 mi pare e della più parte (1). Ora io 
nou vo' dissimulare che avendo i Gesuiti messi a slampa libri 
spirituali in tanta copia , che se ne potrebbe comporro una 
non piccola biblioteca, uon han certo potuto essere tutti della 
stessa portala di merito o vuoi riguardare la sodezza delle 
dottrino , o vuoi la utilità dello applicazioni. E cosi , come 
incontra in lutto le moltitudini , ce ne saranno stali de' som- 
mi , dogi' infimi , ed in gran numero de' mediocri ; perchè 
l'ottimo è quasi sinonimo del raro o dello straordinario , la 
mezzanità e la consueta condizione delle cose umane. Se dun- 
que egli avesse detto ebe alcuni nostri ascetici non raggiun- 
gono l' eccellenza , e toccano appena la mediocrità , io non 
avrei replicalo; ed in questo nulla non avrebbe detto di col- 
pevole per noi , nulla di profittevole al suo intenti). Ma as- 
serire della pia parte, che siano riprensibili non può passare 
senza correzione ; la quale si fa nondimeno più malagevole 
però appunto che l'accusa è più modesta. Perciocché quando 
egli sta sul vago , sulle generali e dice , che tutti ; a render 
falso il suo detto basta eccettuarne alquanti od anche un so- 
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lo : ma accusando egli (a più parte, senza determinarne pure 
uno , mi sarebbe forza noverarli tulli , e mostrandone irre- 
prensibile la più parie , concludere , elle dunque non è vero 
la più parte meritare riprensione. Ma a questa interminata 
disamina forse a me il tempo non basterebbe , nè certo a le 

Ricorriamo pertanto a quella risposta, die può accomo- 
darsi a lutto il libello , e la quale non per essere un po' zoli- 
ihclta di'bbc parere meno giusta. Egli dice la più parie de 'no- 
stri autori ascetici essere riprensibili : io rispondo tutti i no- 
stri autori ascetici essere irreprensibili ; e non apportando 
ragioni né egli della sua , nè io della mia asserzione, è come 
non dello né l' uno né l' altro , e nulla non si è concluso da 
ambedue le parli. A questa risposta , come vedi , convìn- 
cenlissima aggiungo per soprappiù, ebe la Compagnia pose 
grandissimo studio ed amore a dettare libri spirituali Forse 
anche per questo , clic il suo fondatore si era reuduto a Dio 
dalla casuale lettura di un libro devolo. Tutti poi i libri spi- 
rituali dati a luce da essi serbano comunemente un indirizzo, 
un carattere , e come a dire un colorilo lor proprio , che lì 
distingue dagli altri dello stesso genere. Nè e a prenderne ma- 
raviglia; perciocché formandosi lo spirilo di tulli quegli scrit- 
tori sugli Esercizi di s. Ignazio, è naturale ebe i principi dì 
questi si trovino trasfusi negli scritti di quelli; e nella ordi- 
tura de' nuovi librisi traveggano nascose le fila mastre di 
quel primo , ebe ne die la prima mossa , e ne accese la pri- 
ma scintilla. I quali esercizi spirituali contengono un perfet- 
tissimo magistero di perfezione, ed ebbero qucslo elogio nel- 
la liturgia ecclesiastica. Exercitiorum liber sedi* Apostolica* 
iudicìo , ci omnium militate comprubalus. E l' uso clic se ne 
fa cosi universale fino a di nostri , benché comunemente di- 
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mozzali, c scaduti dalla nativa loro interezza , « osso altresì 
invenzione e pratica dc'Gesuili. Dopo ciò ini par soverchio il 
ricordare quel rapii! is-iiino propinarsi de' nostri libri ascetici 
tradotti io tante lingue, messi a slampa in tanti paesi : quel- 
l'uso incile sono presso tante case religiose, seminari, collegi 
ovunque in somma si attende con qualche studio alle cose di 
spirito : quo' nomi cosi riveriti di un Alvaroz , di ini Hodri- 
guez , di un da Ponte , dì un Nicremberg , d' un Rosignoli , 
d'un Scgneri , d' un Pinamonle , d' un Croisct , d' un Lan- 
cizio , d' uno Scaramelli, d' un Rogarci, d'un Nepveu , di un 
Be-udrand , e di tanti altri che formano la consolazione ed il 
pascalo d' innumerevoli anime privilegiate, che se nuu v'im- 
parono lì «wri/ìra rsi ai pivi/ressi ih-tl' inciri/i menlo , v' im- 
parano certo il sacrificarsi a Dio primo nostro principio ed 
ultimo fine , diremmo noi nella nostra ascetica vulgare ; pro- 
tologia e teleologia dell'universo dice l'abbate Gioberti nella 
sua ascetica trascendentale. 

XIV. Mi resta di rispondere alle imputazioni ond'egli c'in- 
carica dì violare gli statuti della disciplina ecclesiastica (I); 
ed ho rimesso il trattarne a questo capo in quanto quegli sta- 
tuii disciplinari mirano ultimamente allo esercizio de' mini- 
steri spirituali in prò dello animo. La vena dell'ili. A. si pro- 
fonde qoi assai più copiosa, corno gV incontra ogni qual volta 
nel riprenderci si associa a' Giansenisti ; che egli fu vera- 
mente piacevole lo scorgere essi Giansenisti, condannati dalla 
s. Sede e ribellanti ad essa , fiirsi tulio fuoco contro do' Ge- 
suiti , perché talvolta, si'ciiadii parve ad essi, non obbedi- 
rono con quella pienezza e celerità che altrimenti avrehher 
dovuto. Ed il Gioberti con una lunga infilzala di chi non sa ? 
dì per pubbliche! , palpabili , notorie cose clic vcranien- 
[l)Pro!. p» a . i5i. 
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(c non sa nessuno , e die neppure si sarebbono sospetta- 
te , so egli non le avesse Tel ite me ti In imaginalc , ed assai più 
felicemente espresse, li davvero, sospcttasli mai che c i Ge- 
suiti lavorano indefessamente a indebolire la Gerarchia ec- 
clesiastica? che si faccian giuoco delle leggi disciplinari più 
venerande? clic sprezzano , avviliscono , manomettono il sa- 
cerdozio , e l' episcopato ? che sono sempre in gara , io lite , 
in battaglia cogli altri Ordini religiosi , e co'cbiorici secola- 
ri? ce. ec. dico dì nuovo : lo sospettasti mai ? Io certo non cre- 
do ; in quanto ad entrare io quello suspicioni cosi vituperose 
di un Ordine religioso se ne vorrebbero avere tic fondamenti 
non dico di falli , ma almeno ili voci pubbliche , di privali 
richiami , almeno do' giornali , c siano pure i francesi della 
più trista generazione. Ma se io non vengo or ora dal mondo 
della Luna , devo credere die ili tutto questo nel mondo di 
oggigiorno non è neppure un cenno. E nondimeno il eh. A. 
domanda con molta fidanza chi no 'I sa? Che se non ci sono 
quelle gare , quelle liti , quelle battaglie , continua egli , ciò 
dimostra , che hanno già suggelli, ossequenti , e quasi man- 
cipi cui non perseguono come nemici. E però Ira queste due 
o di esser segno alle nostro persecuzioni , o di esser nostri 
suggelli e vassalli non ci è mezzo , e ciò por tulio l' Ordine 
ecclesiastico dal papa fino all' ullimo esorcista; anzi per qua- 
lunque voglia operare , o scrivere a bene della Fede e delia 
Chiosa. Questa è la sentenza di presso a due sue pagine (I). 

Di die seguita che qui in Napoli , per esempio , dove lo 
speccliialissimo clero secolare e lutti gli altri Ordini religiosi 
ricambiando di sincera affezione quella osservanza e rive- 
renza , che noi loro portiamo, fanno segno dì essere ligi alle 
nostre massime cor rompi (nei', alle nostre dottrine frìvole ed os- 

(i)Prol. lag. i37-i53. 



sarde , a clandestini nostri maneggi , alto pretensioni esorbi- 
tanti, alle nostre borie intolleranti, a tutti t nostri soprusi (1). 
E questo, lo dico con sicurtà, ai troverà vero dovunque polrà 
mai esser Icllo questo mio libro, perché do vechessia, per di- 
vina bonlà la Compagnia non tradisce questo slrctlissimo suo 
dovere di riverire c di amare fraternamente il clero secolare, 
e lutti allrì Ordini religiosi , de' quali siccome nel merito, le 
andarono cosi innanzi nel tempo. E nondimeno l' ili. Aliliale 
vede c proclama originale da noi pugno intestine e religiose 
che straziano la Chiesa nelle parli più vitali , nel suo cuore, 
nelle suo viscere (2). Tutto questo risulla da' Tatti ; ma per- 
chè non gli accenna almeno? Sapete? perché sono Treschi e 
notissimi » . Confesso clic non mi regge lo penna , ed oggi- 
mai mi Iarda troppo il Irarmi fuori di questo indistinto dì 
scempiaggini, d' improntitudini , di malignità odi esorbi- 
tarne concluse (mi sia permessa la parola ) con una bullo- 
nala. Buon per noi, che ce ne trac egli Stesso, in quanto la- 
sciando gli eventi coetanei , che non ci sono , sì volge a fatti 
lontani , i quali appunto perchè lontani sono più agevoli ad 
essere travisali. E dell' averli travisali né pure ha il merilo 
originale , perchè i due soli che menziona sono merce gian- 
senistica mercanteggiata novellamente da lui. I riti cinesi : il 
modo onde i Gesuiti si governarono col Ganganelli che gli 
soppresse. 

XV. SÌ Ta preslo a levare il grido contro de'Gcsuili per la 
quislionc su' riti cinesi, c per le famose dìsavvenlure del pa- 
triarca di Turnone; ma ì lettori conoscono poi tulli quel trailo 
slorico per far le ragioni delle persone e delle cose ? e se ne 
hanno qualche concctlo , lo si formarono su d' autori degni , 
su monumenti autentici, o non anzi su di scritti giansenisti- 
li) rrulcs-ias- |5 3 . (>)«. p. i5S. 
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ri, su quelli del Coudrotte che in questo punto, come il Gio- 
berti, mette i Gesuiti in voce ili aver eausala la morie dì quel 
prclalo (1) , e questi vi aggiunse del suo le trame scellera- 
te (2) ? Eccovi un cenno del fatto da autore non Gesuita (3). 
I padri della Compagnia con un secalo di fatiche, di soffe- 
renze, di pericoli, di studi, di sopraffina prudenza cran giunti 
a termine quasi di crisliancggìare il celeste Impero. Libertà 
pienissima di predicare il Vangelo, di battezzare qualunque 
mostrasse desiderarlo: i padri carissimi e sempre appresso al- 
l'imperatore: una Chiesa eretta nello slesso palazzo imperiale, 
molli della regal famiglia già cristiani. Si era stimato neces- 
sario provvedimento di prudenza non disdire ai novellamente 
convertiti alcuno ceremonie, onde a'posti tempi colà abanlico 
si onora Confucio e la memoria de' trapassa ti: aveano altresì 
permesso clic Iddio si chiamasse King-Ticn. Su quelle cere- 
monie , su questo nome si levarono dc'clamori in Roma, per 
opera di cui e perchè non è uopo il dire. Dalla Congregazione 
dei itili quelle e questo si proibì; ma i Gesuiti, che sul luogo 
vedean Lene le cose, temendo a lineila erislianità l'estrema ruì- 
na, non si accomodarono pienamente a quella decisione; e 
credettero dì aver provveduto al bisogno , facendo che l'Im- 
peratore o'I consesso de' mandarini definissero , quelle ceri- 
monie nulla avere Hi religioso, essere puramente chili: la pa- 
rola King-Tien esprimere precisamente V Esseri Sapremo. 

I clamori aumentando in Roma, Clemente XI spedi suo 
legato in Cina il Turnone , die giunse a Canlon I' 8 apri- 
le 1705. L' imperatore Kang-Hi , tenacissimo di que'riti, si 
ricusò di riceverlo; ma i Gesuiti gli ottennero salvocondotto 

■ (0 Bitt. gtiitr.de la rullante de la Comp. de JAntJ |ar Comlrellc Ioni. II. 
juj. aB5. [il Prol. j,. lfi . ,58. (5) Crtlitifau lai; liisl. dt la Comp. ile Jéau 
Cam. V.dup. I. 
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per Pekìno, ed il 29 Giugno 170C essi meditimi lo presen- 
tarono in corte , quando l'imperatore gli dichiari) suo volere 
essere clic nulla non si proibisse delle usanze cinesi. 

Ad onta di tutto questo, e contro il parere de' Gesuiti 
che gli consigliavano guadagnar tempo indugiando, il Tur- 
none il 25 geimaro 1707 bandì decreto proibente quei riti , 
e quel nome. L' imperatore ebe alla fine era pagano , non 
uso a trovar resistenza a suoi voleri oe andò in furore: fu' 
consegnare il Legalo a' portoghesi che per altri motivigli 
erano avversi, e questi cacciaronlo in prigione, dove quinci 

vedessero por quel decreto del Legalo pericolare quella tautu 
sudata cristianità, il p. Gcrhillon, il favorito dell'imperatore 
osò parlargli anebe in pubblico in favor dello slesso legalo; 
c ne'noslri archivi è una lettura del p. Le Culleux, che ac- 
cennando alla morie del Gcrhillon , ha quesle parole. L'Èm- 
pereur n'a honoré sa memoire d'aucune marqu» d'ésltme, can- 
tre sa coutunic ù l'èijard des Europtcns qu'il a distinguès, cam- 
me il avait fait. Toni le mini le, Chinati et Europiens, savia t 
qui ce n'a iti que parce que ce Pere parat trop attaché a man- 
siigneur le Patriarchi (Tmtraon) et toujours prU à l'excuscv 
auprés du Prince it des grands. Finalmente il Pontefice colla 
Bolla Ex illa del 19 marzo 1715 recise d'un taglio quel no- 
do; e proibì espressamente quelle cerimonie. Converrebbe 
sapere die costasse ai Gesuiti quella cristianità si numerosa 
e fiorente, a qual pericolo l'osse esposta per quella Bolla, per 
far ragione del sacrifizio a che era cimentata la loro obbe- 
dienza. Ma la loro obbedienza non si (radi : mentre n Pekino 
i Gesuiti stessi promulgavano quella Bolla, in Roma Miche- 
langelo Tamburini Generale della Compagnia a piedi di Cle- 
mente XI protestava ili non riconoscere qual membro ilei 
18 
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suo Ordine qualunque Tosse ardilo ripudiarla; ma non la ri- 
pudiava pure uno. Non ometterò finalmente che restandovi 
tuttavia alcune reliquie di quelle quislioni fu spedito in Cina 
il Mezza barba in qualità di Legato, ed esso temperò in gran 
maniera le rigorose disposizioni di Clemente. Ma Benedet- 
to XIV con altra Bolla impose termine a quelle lunghe con- 
tenzioni. Tulio questo è storia , e puoi vederne i docu- 
menti nel Crciineau Jo!y (i). Sentisti il fatto; mettigli ora 
incontro la sfolgorala disorbitala giohertiana <■ Quanto Ro- 
ma possa promettersi dalla loro ossequenza in tali casi si rac- 
coglie dalla 6loria de' riti cinesi e dalle trame scellerate che 
costarono la vita al cardinale di Turnonc (2) >. E questa 
storia ti ho appunto messa io sotto lo sguardo. 

XVI. Da ultimo toccherò brevemente del modo, onde la 
Compagnia riverì la mano medesima che l'annullava. Egli 
dice, clic ■ Lutero parlò de'pnpi del suo tempo in modo meno 
vituperoso che non fecero parecchi scrittori della sella iu 
proposilo dell'intemerato Clemente (3) . . Essendo stali pa- 
recchi, io non veggo per che ragione l'ili, A. non ne abbia ci- 
talo nessuno, almeno a piedipagina; o credo di aver di- 
ritto a dargli a viso aperto solenncmcnle del calunnioso, o del 
bugiardo fin che egli non no citi anche un solo, quando pure 
ne potrei pretendere di parecchi. Nc\ resto i Gesuiti dicr pruo- 
va della loro ossequenza al sommo Sacerdote in bene altra 
forma che di parole. In Europa fur cacciali dalle pacifiche 
loro dimore poco meno , che cum gladiis et fustibus et taur- 
ini ; ma in parecchie missioni fuori dell' Europa ? Oh ! 
pensate ! Erano essi circondali da popoli che aveano quasi 
creali, inciviliti, crislianeggiali , o da' quali erano riguar- 
dali come padri , come amici , come maestri , come ogni 

(,)Ct«t.Mrt«n.V.fflp.I. (i) Prolfg. jafi- i5S. P} li. 
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cosa. Immaginate se quelle tribù da umana forza si sarebbono 
falli strappare i loro amori , i missionari ! Ma i missionari a 
quella voce di morte eh' era risuonala dal Vaticano procla- 
marono di noD essere più Gesuiti, si sciolsero incontanente, 
ed asciugando le lagrime de'lor cari ueofili, e confortandoli, 
benedicendoli per l'ultima volta gli abbandonarono. E vi è 
di più : i reietti Gesuiti di Europa furono dalla imperatrice 
Gallofilia li ricevuti in gran parto nella Russia, dove pure il 
Breve di soppressione non era stalo ne ricevuto ne promul- 
gato. E pur credereste? I Gesuiti non vi vollero rimanere 
come Ordine religioso, se non a palio clic la imperatrice ot- 
tenesse loro , come poscia ottenne , espressa permissione di 
restarvi dallo slesso Gonganelli. Or venga l'abbate Gioberti 
ed insegni alla Compagnia ossequenza die vuole aversi alla 
santa Sedo: io auguro c di cuore a costui, ebo Iddio no't 
cimenti mai al fortissimo passo di doverci mostrar ia sua non 
con lo chiacchiere de' libelli , ma collo azioni della vita. 
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CAP. XIII 

// Cattolicìsmo al il Gesuitismo 



SO Al MARIO 



arbitrario. — III, Li Ci'iii[i. n-nipv.: I.i ; v-., ri--i i-In"- ^ jn[u-i— Ji slr.-.ì i -»<ii ne- 
mici.— IV. UI\i!afM.— V. 5o lumai .Itilo CcS"ili>mo ,; ClttÒlìciraB esser 




l>r rb.nl.i ilrl C ;i I Ini icisma in 1'rancio follo lluDiiiifsclc. — XIII. Secomln r lerai 
solio i Borboni e la Carla. 



I. Fin qui come il lettore avrà potino notare, la dichiara- 
zione do' vocaboli mi lia tenuto vece di buona risposta a pa- 
recchio accuse del Gioberti; in quanto questi, lasciatili dub- 
biosi ed oscuri, con molta sicurtà di se stesso li toglieva a si- 
gnificare ie cose più tristi ebe gli piacesse. Ha in questo co[>o 



Digitizod ti/Cooglc 



CAPO DECIMOTERZO 277 
appena polrù valermi di somigliante argomento. Perciocché 
ne'vart luoghi ove tocca del Gesuitismo, sia considerato in sé 
slesso sia nelle sue diverse attinenze col Callolicismo , nè 
egli dichiara, nè basto io ad intendere, nè credo che uomo il 
possa qual cosa mai sia in sua sentenza codesto Gesuitismo, 
lì cosi dove tulli intendono clic sia , per figura Giudaismo , 
Islamismo , Buddismo e via discorrendo , ci ù impossibile 
trovare un bandolo ad intendere i caratteri , la natura , i se- 
gni del Gesui'it'smo. Ragionandolo da quel che ne dice il 
di. A. può concludersi solamente quello essere 11 principio, 
la radice, la fonte malaugurata di tulli i mali che afflig- 
gono la Chiesa, !a società, le famìglio, il mondo univer- 
so , di fai che ti verrebbe sospetto non forse il Gesuiti- 
smo sia propriamente l'Ariraane di Zoroaslro , che poi fu il 
princìpio malo do' Manichei. D'altronde io senza brigarmi 
gran fatto dello arbitrarie asserzioni e delle esorbitanze, vor- 
rei dire che, per analogia de'somigliauti, Gesuitismo dev'es- 
sere un astratto che ti rappresenta i principi, l'indirizzo, il 
genio ondo sì governano i Gesuiti; in quella maniera appun- 
to, clic definiresti il Callolicismo in risguardo de'caltolici, il 
Bramanismo per rispetto a'hramani e cosi do'somiglianli. Di 
che e manifesto a concludere che trovandosi quo' principi , 
quello spirilo, quel gonio nell' Istituto commendalo e rive- 
rito dallo stesso Gioberti; essendo i Gesuiti particolari a della 
sua non colpevoli e certo di vila pura o irreprensibile, quel 
colai Gesuitismo delle terrifiche cose la paurosissima, non può 
essere altro che un ente fantastico , inventalo ad isgomenlo 
de' semplici e de' fanciulli , poco dissomiglianle dall'orco, 
dalla befana, dal fistolo, o dal folletto. Clio se a questo spet- 
tro fantastico vorrem dare alcun poco di consistenza, diremo 
che i calunniosi e malevoli non potendo né l'Istituto ripren- 
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dece, né lo persona • he lo professano, lian foggialo a capric- 
cio quel fantoccio del Gesuitismo, ed a Ini danno biasimo o 
mala voce cìi tulli i mali che a lor par vedere, o vogliono che 
allri vegga nella Compagnia. 

il. Ma il Gioberti die sulla schiera volgare de' nostri de- 
Irallori gregari sì vantaggia per acume o filosofia , ci mette 
in mano un altro capo a ravvisare la essenza e, come a dire 
la quiddità del Gesuitismo. Egli è molto largo lodatore della 
primitiva Compagnia : dice poi che questa deviando dall' in- 
dirizzo ovulo dal suo pio istitutore divenne peste, flagello della 
Chiesa e della società. Di che ci lascia a concludere , codesto 
Gesuìlismo, emporio e strumento di tulle nequizie, essere 
quello spirito che sollenirò alle sante istituzioni nello scadere 
che fece il nostro Ordine. Hi pare di avere avveralo con qual- 
che evidenza nel capo sesto questa perversione sostanziale 
della Compagnia non dimoslracsi nò con fatti né con argo- 
menti. Ora aggiungo che a rendere credibile codesto scadi- 
mento si dovrebbero assegnare le condizioni , le circostanze 
gli aggiunti onde quella santa ed utilissima Compagnia d' I- 
gnazio fu cangiata in codesto si abbominevolo e pernicioso 
Gesuitismo. In qual anno successe quel terribile mutamen- 
to? sello qual Generale, o per decreto di qual Congregazio- 
ne? quali ne furono le occasioni , quali i principi ? di qual 
luogo preso le mosse, ondo poi allargandosi via via com- 
prese, ravvolse, infettò tutto ilCocpo? 

Non già vedete, che io creda la Chiesa di Cristo identifi- 
cala colla Compagnia , presuntuoso concetto ebe noi non 
profferimmo mai ne sognammo ; ma'cgli mi pare in questo 
scadimento , che vuoisi apporre al Gesuitismo, scorgere una 
colai somiglianza colio scadimento che i protestami del set- 
tonlrtone apposero alla Chiesa di Cristo rinnovellando un cuu- 
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cello de'Val Jesi c dei Palarmi. Della Chiesa altresì fu dello, 
che Ja parecchi eccoli non era più quella ile sia : i Papi aver 
sostituiti i loro sogni alle genuine tradizioni degli antichi pa- 
dri : non trovarsi più vera Chiesa da anni assai : doversi ri- 
trarre a'suoi principi dal frate apostala riparatosi a Bamber- 
ga , che egli bestemmiando chiamava la sua Patmos. Or co- 
me risposero i nostri polemici? Oltre alio altre risposto traile 
dalla non inlerrotia sucecssiou de' Pontefici , dalla medesi- 
mezza delle credenzo, dalla santità della morale e somiglian- 
ti, foceansi altresì schermo appunto com'io fa cea poc'anzi pel 
Gesuitismo. Sicurissimi di so sfidavano quegli audaci a segna - 
ro precisamente il secolo, l'anno in che la Chiesa doveva os- 
sereseaduta: sotto quale PonlcGce? in qital Concilio? in 
qual parlo del mondo? E'1 balenar perenne de' novatori a 
quelle sfido, l'incertezza, la varietà 6eropro nuova delle ri- 
sposte era palpabile argomento del loro Iorio. A dì di Lutero 
si asseriva i soli primi Ire secoli della Chiosa essere stali in- 
temerati : poscia si slargarono que'conlini , e se ne concesser 
quattro; più spesso si restrinsero; oggigiorno siam dive- 
nuti a tale che ne puro il secolo degli Apostoli si vuol rico- 
noscere innocente da errori. Questa , come dissi , non è che 
una somiglianza recata a dichiarare l'insussistenza di questo 
scadimento sognalo a capriccio nel Gesuitismo; sul quale po- 
trebbo eziandio osservarsi questo. 

IH. Se il Gesuitismo si fosse fatto la pcslo ed il D'igeilo [ 
della Chiesa , quando ne'suoi primordi ne fu anzi un non ul- 
timo presidio , si dovrebbe osservare al presente una dille- 
renza notabilissima nella qualità de' suoi nemici ; cliò dove a i 
principio come utile alla Chiesa doveva essere odioso ed in- 
viso a' nemici dì questa ; fallosi poscia pcrnìcie della Chiesa 
stessa do voa cominciare ad essere carissimo ed accollo agli 
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eterodossi , a' cattolici di dubbia fede , a rulla in somma la 
generation de' malvagi. Ma noi durante i tre secoli della 
Compagnia scorgiamo uniformila maravigliosa nella qualità 
de'uuslri avversari i quali luron sempre eretici , protestanti, 
giansenisti, filosofastri, cattolici alla meo trista di nessun 
credilo , di nessuna autorità; ed e veramente a dolere clic il 
Gioberti con indecorosa dichiarazione si sia voluto cacciare 
a chiusi occhi nel costoro numero. Egli slesso pur no 'I vo- 
lendo ci dà un segno di cotesto penuria d' uomini sincera- 
mente cattolici che ci siano risolutamente avversi: segno a 
vero dir negativo , ina che in lui di cosi vasta erudizione , e 
di cosi reo talento contro di noi dee riputarsi di mollo peso. 
In questo aliare, clic la più parie dee ragionarsi sulla opi- 
nione , non gli sarebbe slato utile , anzi necessario confor- 
tarsi delle aulorilà di uomini ragguardevoli ? E bene : dopo 
avercisi stillato attorno il cervello, non seppe metter fuori 
che un Carlo Bolla ! E così di contumelie la ricca sua vena 
avrebbe potuto regalarci non cento e quattro pagine solamen- 
te, ma il doppio ed il triplo: d'opinioni , che facciano au- 
lorilà , non puri empirsi in questo fallo una linea. 

IV. Appresso sili venne sapulo del Palafox, uomo di molta 
virtù ma turbolento alcun poco, statoci avverso, e pensale se 
volea lasciamosi fuggire di mano ! ne fece molla pompa e ru- 
more nella replica alla protesta di Silvio Pellico. Ma lasciami» 
stare clic le ire anligesui lidie concetto forse per inganni da 
quel Vescovo gli furono sempre ostacolo alla canonizzazione 
caldeggiala da' re di Spagna , massime nel 1777 quando i Ge- 
suiti più non erano ; lasciando , dico , star questo, egli ci ha 
una coscrella che al eh. Abbaio avrà sapore di forlc agrume, 
ma che io per amore del vero non debbo preterire. Il l'ala fox 
venulo innanzi m-gli anni fu dolente di quo'suoi trasporti, e da 
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nomo veramente virtuoso che era li dichiarò eHello di amor 
proprio, di passione, di superbia, di vanità c presunzione. Ecco 
le sue parole nell'originale spagnuolo : accennando egli ad al- 
cuni suoi (rapassi dì sdegno contro certe religiose persone, t 
quali egli credea venire da zelo ili Dio , soggiunge: pero ermi 
dovano y presuniidi} espirila m In subslauria , parque despucs 
curi la ìuz de Dio* du a. ■•etiti tp rrcta i/ue era de Bios, ilo 
siendo de Dina si no de mi proprio amor, pasion, suberina, va- 
nidadypresuneion (1). Veggasi perlanlo quale autorità si ab- 
bia a concedere a una testimonianza cosi qualificata da quel 
medesimo che la diede. Lo stesso l'alata* nella sua opera Da 
las Direceioncs pastorale! Tornita da lui poco innanzi la sua 
morie , inculca a' Vescovi elio si vogliali valere dell'opera 
de' Gesuiti, t la cui sapienza e perfezione di vita non meno, 
clic il carattere del loro Istituto , è uno de' più efficaci e van- 
taggiosi aiuti che possano procurarsi i prelati a compiere le 
grandi c gravissime obbligazioni del loro staio (2) ». Così 
pensava e scriveva l' unico cattolico , I' unico ecclesiastico , 
l' unico Vescovo appellato dal eh. A. contro di noi. 

V. La quale condizione de' nostri avversari quasi tulli 
fiore di protestantismo , d'eresia, d' incredulità e peggio , non 
vo' dissimulare che ci conforta assai nelle calunnie che ci as- 
sannano e ci mordono ; e , se votele , ce ne fa anzi un colai 
poco inorgoglire , parendoci hello « decoroso !' essere vitu- 
perati da cui sarebbe vergogna essere encomiati. E come non 
no dovremmo essere noi contenti , se quest'uggia in che siam 
venuti a quella falla genie lungi dallo screditarci ci acquista 
amici? ed il sentimento di molti esprimeva il marchese d'A- 
zeglio scrivendo: « all'etto e stima a' Gesuiti nacquero in me 

(iJSitim-aqiirllirilratfcKwncJdralari):; ntlh lìililiulera Co Hvlijiira t.XSIV 
|i. llìii, UaJriil irt.'ij. (v) l'.iU', !.[., Dii 1.1 cium;; P^.i.julta cj|.. C. n.;„ [ari. 1. 
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dal vederli oggetto d'odio dì lutti i nemici di Din c della 
Chiesa; non lieve argomento della loro fedeltà (1) ■>. Dal 
quale odio che ci portano i nemici della Chiesa noi non con- 
cludiamo comò mentisce il eh. A. , e V intenda bone • che la 
Chiesa o la Compagnia sia tuli' uno , e che non merita il no- 
mo di Cristiano no di Cattolico chi non è fautore o complico 
de" Gesuiti (2) 1 . Non troverà , o so Io trovi lo prego a no- 
minarlo , nessun Gesuita che abbia scritto somiglianti esor- 
bitanze. Quanto a' nostri devoli , com' egli dice , ed ador- 
nali della setta da lui appellati nella nota, e che non esistono 
altrove che nel suo cervello , noi non possiamo entrar malle- 
vadori di qualche esagerazione che essi abbiano scritta o detta 
su questo proposito. Per verità non mi ù mai avvenuto di 
leggere in verno libro che i( gesuitismo s'immedesimi eoleal- 
lolicismo ; o clic la Chiesa non possa sussistere sema de' Ge- 
suiti. Il Gioberti dà per fatto notorio l' uno e l' altro , quasi 
quello fosse nostro insegnamento : strabilia , che la nostra 
burbanza sia preceduta lant' oltre : si spazia a dimostrare 
che ciò non é , non può essere , non fu , non sarà mai , e de- 
clama ed esclama e grida allo alla svergognata nastra pre- 
tensione , alla solenne nostra impudenza: tutto parole spre- 
cate , lutto fiato perduto , perchè qui non si trattava di esa- 
gerare il nostro sacrilego ardimento in dirlo , ma di mo- 
strare che veramente lo diciamo. Finché egli non dimostra 
questo , quella pagina si potrà riguardare come una eserci- 
tazione retlorica paco dissoni iglian le da quelle che si usano 
nelle scuole, secondo il consiglio di Quintiliano, su d' argo- 
menti ipotetici, le quali non hanno altro intendimento che 
di far pruova del valore oratorio dij'gtovanclti. E per questo 
rispetto l'ili. A. avrebbe potuto passarsene senza scapilo 
(i)L'smi» J'Iijlja tuoi, i3, pag.371. (ì/Frol. re- IH. 



della sua fnina : perciocché ilei suo genio contumelioso , o 
della sua grandiloquenza in (scagliare più con rabbia che con 
forza le contumelie son (arili argomenti in questo sgrazialo 
libello , che eziandio senza questa pagina sarebbe restalo nel 
suo genere un capolavoro. 

VI. Ripeto a maggioro dicliiaraziono : noi non sognammo 
mai clic la Chiesa di Gesù Cristo potesse aver bisogno dei 
Gesuiti; mollo meno elio il Gesuitismo Tosso il medesimo clic 
il Cattolicismo. Non avevamo uopo clic il Gioberti lo c' inse- 
gnasse per sapere, chela Chiesa stolto in piedi quindici se- 
coli senza Gesuiti , e potrebbe Star mille : che una Istituzio- 
ne divina coni' & la Chiesa non può dipendere essenzialmen- 
te da una umana com' è la Compagnia : che Cristo non sopra 
Ignazio, ma sopra Pietro edificò la sua Chiesa (1). Questo 
ò tulio verissimo , indubitalo e noi cc'l sapevamo anche 
prima che l'egregio Abhato degnasse ricordarloci. Quello 
che fu detto da qualcho serilloro nostro affezionato , e da 
qualche giornale cattolico è questo; che la causa de' Gesuiti 
ù indivisa dalla caosa della Chiesa Cattolica, e che intanto si 
persegue, si ha in ira il Gesuitismo , in quanto si persegue si 
ha in ira il Cattolicismo; nella qua! parola iu non so vedere 
la esecranda bestemmia da prenderne si gravo scandalo, e da 
menarne tanto scalpore. Perciocché se un regno , per ragio- 
ne di esempio, altrimenti ben costituito e poderoso fosso 
aiutalo altresì da una mano di generosi cavalieri , non po- 
trebbe egli dirsi che bau causa comune ? non sarebbe egli 
vero clicchi persegue qn e' cavalieri persegue propriamente 
il regno, cui quelli vollero sacro il loro valore? e nondimeno 
chi direbbe il regno e que' cavalieri esser luti' uno? quello 
avere assoluto bisogno di questi ? E pure qui siamo Ira due 
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istituzioni amane , Ira le quali non è raro a vedere the 
Cuna non può reggersi in piedi senza il presidio dell'altra. 
Ha tra 'I Caltolicisnio c '1 Gesuitismo pensate ! il solo saper 
noi per Fede quello essere Istituzione divina , fondala sulla 
pietra angolare elio è Cristo, non ue facili certi che nessuna 
umana le può andare dì costa , o esserle di assoluta Decessi- 
la ? Il solo che possiamo asserire è questo, che Iddio , auto- 
ri! delle cose divine non meno che delle umane , molle ezian- 
dio di queste ordina al sostegno, all'incremento, al ben 
condarsi di ([nelle ; ed in questo modo non si confondono i 
due ordini, non s'immedesimano, non si pretende che il 
mantenersi del divino sia dipendcrile dall' umano ; ma si ra- 
giona che 1' umane sottostando sempre al divino gli serva , 
-li sia utile ad esplicare le sue altitudini , e ad estendere la 
sua efficacia. 

In questa guisa io non veggo che graD peccalo sarehhe 
I' asserire che il Gesuitismo , lutto sacro com'esso e e devolo 
al Callolicisiuo , ahhia causa indivisa con questo , e divida 
con esso lui Ì cupi rancori , lo trame scellerate , le svergo- 
gnato calunnie onde quello è fatto segno; e di questo, non 
lu dissimulo, siam noi lieti oltre ogni credere, e con noi me- 
desimi n' esaltiamo. La quale comunione od allincnza , onde 
noi ci onoriamo col Caltolicismo , è comune per vero dire a 
tutti gli Ordini religiosi in quanto il loro concello , la loro 
esistenza , sotto quale che siasi forma , e quasi una necessità 
della Chiesa ; e mostrasi egregiamente dal Balmes per quella 
tendenza alla perfezione evangelica che la grazia ispirò e 
ispirerà sempre in molli cuori, e da che quella perfezione 
assai raalagevolmenlc polendosi asseguiro nel vivere solita- 
rio , si diviene finalmente da quei che la cercano a raggrup- 
parsi , a darsi norma di vita , a suggellarsi ad uomo che li 
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tCDga vece di Dio. Alla quale universale attinenza della 
Chiesa Cai lolica cogli Ordini religiosi in generale, la Com- 
pagnia aggiunse le speciali sue condizioni Ji milizia dedica- 
la ìd ispecial guisa alla difesa, alla propagazione di essa 
Chiesa , ed alla culiura de' suoi membri che sono i popoli 
Cristiani con una più stretta devozione ed obbedienza ai 
romani Pontefici ; a mi pare clic le nostre storie chiariscano 
che i Gesuiti per tre secoli non ismentirono quel capitale in- 
tendimento del loro magnanimo Icggidalore. Il quale vin- 
colo d' inlima unione , elle «ingiunge il Gesuitismo col Cal- 
tolicismo , esageralo per avventura da qualche nostro amo- 
revole , porse il destro all'ili. A. di strepitare contro la no- 
stra audacia , di accusarci a tutto il mondo di svergognala 
presunzione e di sperine impudenza , quasi noi ci credessimo 
essere necessari alla Chiesa , anzi loti' uno con esso lei. 

VII. Senza che io porlo ferma credenza, elio il Gioberti 
togliesse il destro di quell'accusa non lauto da'noslri amore- 
voli , quanto da'noslri nemici giansenisti , eretici, filoso- 
fastri, scmicallolici.Tu lo crollerai appena, lettor mio caro; 
ma la cosa , stanno olla mia sicurtà , non andò altrimenti. 
Un cattolico, per quanto voglia essere nostro spasimalo, 
crede e dee credere alla pur fine che la Chiesa di Cristo 
vincerà la pruova di lult'i secoli o permarrà immota , anello 
oppressa , annullala , i ima Iti ssa la che Tosso la Compagnia ; 
e cosi quelle colali esageraz io n celle sul bisogno che il Catoli- 
cismo può mai avere del Gcsuilismosi vogliono inlerpretare 
di una utilità non comune , non mai dì una necessità asso- 
luta ed essenziale : iu quella guisa che tu il verno dici ne- 
cessitarli un buon tabarro, benché sii cerio che eziandio 
senz'esso non dovresti intisichirne o morirne del freddo. Si 
dicono in somma necessario quello cose altresì clic ci sono 
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multo ulili e clic ci stanno assai bone ; e Solo in questa ma- 
niera un cattolico può pensare e dire necessari i Gesuiti alla 
Chiesa. Ma quella lordura gente che dissi sopra , guardano 
nella Chiesa Callolica una istituzione clic non si leva d'un 
dito sulle cose umane; e però fermalo l'empio proposto di 
crollarla dalle fondamenta , guardaronsi attorno , e fosse 
verità fosse inganno, proclamarono che a «[nel sacrilego in- 
tento non sarebbero giammai venuti, se prima non si fosser 
sgomberatala vìa dall'inviso e maleodiato Gesuitismo: quindi 
si congiurarono a sterminare la Compagnia nella folle e spen- 
sierata fidanza , ebe questa spenta, la Chiesa Cattolica oggi- 
mai saria crollata. Ma l'opera dell'uomo può cadere, c 
cadde; che troppo iniqui correvano i tempi, e troppo Gero ed 
impotente era l'assalto; l'opera di Dio stette immota, ci secoli 
derni starà. La realtà di quella congiura antigesuilica a lino 
di annullare il Catlolicismo, particolareggiata di tulle lo cir- 
costanze di (empi, di persone e fin di parole è dimostrata dal 
Damici , ed ó cosa che pel tanto ripetersi a voce ed in iscrit- 
to sembra passata in iradiiion popolare; pure sì senta come 
voce di tulli quella di Francesco Courrayer nella traduzione 
francese della Sloria di Paolo Sarpi • II n'y a rtCTl ile plus 
mentiti que de miner le crédit des Jésuitcs : cu les minarli tm 
mine Rome , e( si Home csi perdite , la religion se reformera 
d'elhmóinc (i). 

Chi dunque fu che disse la Compagnia necessaria alla 
Chiesa ? I gesuiti forse che no '1 pensarono , no 'l dissero , 
non lo scrisser mai, o dc'quali non si reca pure una riga che 
lo attcsti ? forse i noslri amorevoli i quali se pure lo dissero 
intcndeano cerio di quella maniera di necessità che suona 

(i) Conmy. liial. Coiic. ilo Tieni, Oc Fluì Sarjii , Annidimi i5ji. 
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utilità e niente più ì 0 non anzi i nostri nemici ebe soli po- 
tean pensare crollatale la Chiusa , c che soli Io scrissero, co- 
me ho teslù mostralo collo loro parole? Con qual fronte a- 
dunque l'ili. A. ci repula a colpa nn concetto che non fu mai 
nella nostra mente; una parola che non usci mai delle nostre 
labbra; che egli imparò ila' nemici nostri e della Chiesa , 
nella bocca de'quali quella parola ci vale una giuria ? 

Vili. Se mi creili , lettor mio dolce, elio io assai a malin- 
cuore sto conducondo questa risposta alle calunnie Gioher- 
tiane, crederai altresì che per quello che dovrò dire , mi 
vergogno quasi per lui stesso , pesandomi non poco il dover 
compiere cosi (risto uffizio con uumo altrimenti degno di 
molla stima per le doli del suo ingegno. Ma che potrei io 
farci? vorrei sinceramente che qualche pagina proprio non 
ci fosse in quel libello, eciò per suo decoro ; ma posto che 
la ci sia , è debito della difesa trarla all' aperto , no'l nego , 
crini nioaVaniin* t'ncu(j>a(ac tutelae ; e spero di non aver Un 
qui fallila a quella moderazione, farò opera di non fallirla 
per quel che resta. Ma se dalla schietta sposizione de' suoi 
detti sì dichiara finanche ridicolo, qual colpa è la mia ? 

Or senti : laddove i fati della Compagnia fur cosi stretta- 
mente congiunti colle vicende della Chiesa da essere fino con- 
fusi dagl'imperiti a da 'malvagi ; il Gioberti ci fa sapere che 
• coloro i quali aslìano ilei pari il Catlolicismo o il Gesuiti- 
smo, sono appunto indotti a inimicare la prima dì queste 
istituzioni dall'opinione perversa che l'immedesima colla se- 
conda (1) d : che essendo doppia la tendenza del mondo 
odierno, al callulicisnio , ed al razionalismo • i Gesuiti sodo 
gli apostoli più efficaci dell'odierno razionalismo, In quanto 
screditando e conlaminando la santa eausa del vero col loro 

(i)rrokg. paE . ,113. 
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patrocinio , acquistano al vessillo razionale (ulti coloro a cui 

la Scandinavia e la Russia , la Grecia , le provincia etero- 
dossi! ilclla Svizzera e Julia Germania ripulseranno sempre 
la ribenedizione finche non saranno Leu certo che gli ordini 
cattolici non hanno punto che fare col Gesuitismo (2) « . Il 
quale fallo , soggiugne egli , « e pur troppo vero, ma non so 
a che valga, se non ad accrescere la colpa di una setta , elio 
non abborriscc dall'empio proposilo di accomunare al nome 
di Cristo l'abbommio giustissimo in che è avuta (3) ■ . lì cosi 
dall'essere la nostra causa congiunta col Catolicismo fino a 
parere la slessa, si salta di un tratto a voler far credere clic 
noi siamo i nemici più dichiarati del Catolicismo, noi l'im- 
pedimento unico e sommo che l'universo mondo non si con- 
verta. Le quali cose leggendo mi torna a niente di quo' gre- 
culi solisti ricordali da Tullio , che si protlerivan parati a 
ragionare, o meglio, a chiacchierare per quale delle due 
eonlraditloric che più li piacesse. 

Ora che la Compagnia sia oggigiorno il massimo ostacolo 
alla conversione del mondo è strano che nessun sincero cat- 
tolico non siasi accorto innanzi al Gioberti : è incredibile che 
i medesimi eterodossi non ne abbiano concepito pure un lon- 
tano sospetto. Perciocché lungi dallo amicarsi con noi, come 
certo dovrehbon fare nella ipolesi gioherliana , ci si mostra- 
no non meno infesti di prima, persistono negli antichi sde- 
gni , c faccia Dio che non prendano ìu prestanza od in litio 
le peone di [ali , che irai el verba foconi. Certo in sentenza 
del Gioberti al nostro apparire i razionalisti d' ogni genera- 
zione si dovrehbuno rallegrare , come all'arrivo do' più effi- 
caci loro (iposluii. Or bene stale a sentire. Si sparse per la 
[■) Pruleg. p|. 183. (i) Ib. itig. (3) ti. 
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Svinerà la voce che selle Gesuiti sarebbero andati a Lucer- 
na , e questo fu grido d'allarme a migliaia di razionalisti , 
radicali, protestanti. Sept Jésuites a Lucerne', (serivedi colà 
un testimonio di veduta ed onorevolissimo) Danze à treize 
ceni mille proiettatiti, peni flre mtssi !es dix-sept à dix-huit 
cent juife domiciliti ait canton d' Argovk , (rtmblenl de tous 
Z*urs membra et ne savent plus où troucer un refuge poitr 
ieurs eroyances; cor, comprenez-h bicn , sept jésuites unni 
ilre près de iwils ! iloins grand étaii l'ejfroi de Rome, aa j'our 
oh Annibal se montrait à ses portes (1). » . E in quesla guisa 
si accolgono gli apostoli più ej/'iraci del razionalismo da'ra- 
zionali? Son queste le oneste e liete accoglienze onde avreb- 
bero dovuto festeggiarli ! 

IX. Ma deh ! comesiam noi divenuti tati' ad un tratto l'o- 
stacolo più capitale pel Cattolicismo , quando poc' anzi ci si 
recava a colpa il mollo stringerci con esso lui ? Eccolo : e 
vorrei cosi poterlo scolpir chiaro questo concetto colle paro- 
le, come l'ho nettissimo nella mente. Fin che il Callolicismo i 
fu in voce di astiare i progressi dello incivilimento, di rilar- 
darli , e se Ga uopo di annullarli ed imbarberìre i popoli , il 
Gesuitismo fu una cosa con quello, indivisa la causa , comu- 
ne la condanna, ad ambedue bandita addosso la croce. La 
paco diuturna , il natio vigore della fedo, gli sludi storici c 
la buona fede di parecchi protestanti schiusero il varco, 
spianarono la via alla verità si , che oggimai è certo appres- 
so tutti: verace incivilimento della umanità o non potersi tro- 
vare al mondo , o doversi attingere unicamente dall' Evan- 
gelio. Or qui appunto il Gesuitismo non ha più che fare col ' 
Callolicismo , nessuna attinenza può vantare con esso lui , e ; 
un fuor d'opera negli Ordini ecclesiastici: c tulio questo 

(i)VnWm. Cithol. AdÙI. 1H4S. p. 113. 
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non basta ; ma n'ó l'ostacolo più capitale , la pietra di scan- 
dalo più «linosa per guisa, che se osso non fosso al mondo sì 
farebbe inumi ovile et umu pattar. Veramente i Gesuiti per 
quaranl' anni non furono al mondo , e Don so che la Scandi- 
navia , l' Inghilterra , la Russia , la Grecia, lo province ete- 
rodosso della Svizzera e della Germania si affrettassero alla 

di essere que' dessi ebc era vani prima ; vedendo confortalo 
queslo sentimento della nostra coscienza dalla opinione dei 
buoni , clic potrem noi pensare di questo si ingiurioso giu- 
dizio sull' essere noi avversi al Catolicismo 7 Senti una mia 
congettura , e so la ti par temeraria sia come non delta : ci 
rimarremo col giudizio sospeso. 

I rancori , le speranze , le impazienze , le utopie politicità 
bollono a di nostri forse più ancora clic per lo passato : tor- 
re dì mezzo la Chiesa cattolica. fu tentalo con qualche effi- 
cacia, e più di un mastino si ha veduto rotti in bocca i denti 
per averla assannata si , che sembrano i suoi nemici alquanto 
sfidali dalla sacrilega impresa. D'altra parte le tendenze cat- 
toliche sono polenti , innegabili , non possibili ad essere at- 
tuiate o conquise. Ottimo consiglio adunque valersi di quel- 
le tendenze come strumento e Ili cac issi ino a que' tanto sospi- 
rali beni politici ili Ubarla , d' indipendenza , di unità e che 
so io? Cosi a nome dell' Evangelio si pretendo il Parlamen- 
to, a nome del Papa la confederazione italica, ed a nome 
della morale cristiana lo scacciamento del Tedesco dal Lom- 
bardo-Veneto; in somma si vorrebbero fare per mezzo delie 
idee religiose quc'cangiamenli e, diciamolo colla sua paro- 
la , quelle rivoluzioni , che in altri tempi si faceano n mano 
ormala dalla plebe briaca di sangue e infellonita. 

So io li dicessi che questo propriamente è lo scopo chesipro- 
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posa 1' egregio Abbate nel dettare il suu Primato, mi diresti 
arrischiato nc'mici giudizi e forse ancor temerario ; orbene, 
credilo a lai medesimo , che son proprio sue questa parole. 
« Io non dissimulo che l' intento principale a cui ebbi 1' oc- 
chio nel comporre il mio libro, si e quello di trasferire , per 
dir così , nel campo pacifico de! pensiero e della opinion na- 
zionale quelle rivoluzioni , che quando si posson far sulla 
piazza a braccio di popolo, raramente accade, che non siano 
dal sangue c dai misfatti conlaminate ° (1). Or che clic sia 
di questo intento, certo la Compagnia non si fece adescare , 
non si fé' molto meno ingarbugliare , e non credette suo de- 
bito, anzi neppur permessole dalla sua vocazione il correre 
siffatta lancia : e l'ili. A. ce Io rimprovera espressamente in 
vari luoghi. Ecco dunque il nostro peccato che da lui , (in- 
die rcsla queU' uomo che è , non avverrà mai dio trovi re—, 
missione : di non avere cioè consecratc col suggello del Ciclo j 
le cure patrie di libertà, d' indipendenza , di unione. Ma al-/ 
Jora la questione potrebbe recidersi con assai poche e chiare 
parole; sarà questo forse il solo punto in che non dissento da lui 
c potrà la soluzione (annoiarsi in questa guisa : col Catloli- 
cismo qnale lo costituì Cristo il Gesuitismo ritiene le antiche 
attinenze , di esserne cioò una milizia delle più devote : col 
Catolicismo applicato alla politica dall' abbate Gioberti e 
compagni, il Gesuitismo si è dichiarato so non avverso certo 
indifferente. 

X. Questo punto dell'essere il Gesuitismo infesto al Cato- 
licismo è uno de' pochi che egli fa vista di voler dimostrare , 
forse perchè la intollerabile esorbitanza di quel pronunzialo 
gì' imponca qualche debito se non a farlo, che era impossi- 
bile , alla raen trista di simularlo. Ma lo ha simulato per 

(l)Prol. pif;. c 9 . 
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guisa che ogni mediocre ingegno non affatto pellegrino nella 
storia può soDtire la vanita di quelle infelici sofismi:; e levane 
il primo saggio da un suo brandello : • da che questi (Gesuiti) 
nacquero, la Fede venne meno in quasi tutti i luoghi dov'es- 
sa si slese per opera loro > (1). Ma se fur cacciati via i cul- 
tori qual maraviglia che intristissero gli alberi, avviziassero 
i frutti, s' imprunasser le vigne 7 Se la Compagnia dal Giap- 
pone alle Montagne Rosse fu ravvolta in quel larbine ruìno- 
so che schiantila dalle fondamenta e quasi I' annullò, qual 
maraviglia, che le Cristianità adolescenti e talune auclie 
bambine dell' occidente non meno, che dell'oriente s' inari- 
dissero quasi nel germe e piegassero alla frescamente abban- 
donala Gentilità 7 qual colpa fu in questo la nostra 7 E bene 
aggiunse quella restrizione del quasi, che pure esce si raro dalla 
sua penna dommalica ; perciocché in quelle regioni , in cui 
la più diuturna cultura avea fatto alla Fede gettare più alle 
\ radici , non venne meno; e i missionari dieci andarono ap- 
presso trovarono fresche le memorie, o tenerissimi gli amori 
per |e vesti nere, com' essi chiamavano i Gesuiti. Ma quanto 
al Giappone è a fare una osservazione che li dichiara al- 
Iresi con quanto diverso occhio guardò il eh. A. le nostre 
cose quando dettava il Primato , e quando scriveva i Prole- 
gomeni. In quello egli reca la ruina del Cristianesimo in 
Giappone nel secolo deci moscati mo • all'essere quell'infe- 
lice popolo caduto in mano dì un solo principe : lanlo che 
I' odio di un uomo solo bastò a rendere infruttiferi i sudori 
ed il sangue dì molti apostoli infaticabili ■ (2). Ne' prole- 
gomeni reca quello scadimento della Fede in Giappone «al 
tarlo delle passioni umane che penetrò a poco andare ezian- 
dio nelle missioni » (3). Vedi quanto è vero che i due libri, 

[i)r™l.]H S . l6t, (J) Frim. tom. I.pag. 3*5. (5) Pro]. ps E . 10S. 
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coni' egli dice , si spiegano a vicenda (1). I Prolegomeni li 
spiegano che 1' odio del tiranno detlo nel Primato fu pro- 
priamente il tarlo delle passioni umane de' missionari ! E 
così si dimostra che la fede venne meno ne' paesi in cui fu 
piantata da' Gesuiti ! 

XI. L'altro argomento a mostrare che ■ V uggia, in che è 
venuto presso molti il Catolicismo, provenga dalla mala pian- 
ta del Gesuitismo, si raccoglie da che l' odio contro il nome 
cattolico nacque, crebbe, avvampò , languì , si estinso , poi 
rappiccossi e levò fiamma ebe ancor dura secondo le vicende 
e le alternative della fazione t (2). Il che dove menomamen- 
te sì avverasse con fatti, io certo non avrei che replicare; 
perciocché quantunque quelle vicende del Catlolicismo si po- 
trebbono originare da moltissimi e svariati principi , nondi- 
meno quel costante e sicuro prosperare e decadere del Cat- 
lolicismo ìd ragione , diciam cosi , inversa del Gesuitismo , 
ci sarebbe assai probabile congettura della sua opposizione 
con quello. La quale forza di somigliante argomento ti fa- 
rebbe aspettare , che I' A. ili. si fosse alcun poco dimorato 
ad avverarlo con alquanti fatti raccolti dalla storia di vari 
tempi e di vari luoghi , per concluderne se non una piena , 
certo una semipiena induzione. In quella vece egli si resla a 
dirci : « il che si vede chiaro nella Francia • , dove (lascio 
le parole che son troppe , ritengo il concetto ) gli spirili cat- 
tolici ripullularono sotto Buonaparte quando non erano in 
Francia Gesuiti , diedero giù sotto i Borboni che li rivolle- 
ro, si ravvivarono dopo la espulsione , precipitarono in fine 
quando la Compagnia si rivolse contro l'Università (3). 

Lascio stare che quelle alterne sorti de' G osu iti furie mede- 
sime presso tutto le nazioni di Europa , e nella Spagna forse 

(i) ProLptg. 199. [i)tt.pig. 165-164. (3) li. p»g. 164. 
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pili che altrove , si che la induzioni) in rigor logico avrebbe 
dovuto di ragiono aiutarsi di qualche altro fatto somiglian- 
te ; e certo portar quel giudizio dalla sola Francia mi par 
troppo arbitrario. Lascio altresì che la Francia sembra me- 
no d' ogni altra acconcia a fornire qucll' esempio , siccome 
quella , io cui il ravvivarsi , lo scadere degli spìriti cattoli- 
ci mosse dallo intreccio quasi sempre fortuito di tanti ele- 
menti eterogenei, ebe in questa parte può dirsi nazione ano- 
mala per eccellenza. Lascio, dico , star queste cose : sìa che 
se ne debba far ragione dalla sola Francia , sia che questa 
nel suo regolato andamento possa e debba darcene gli ele- 
menti ; i egli poi vero che in quel reame l' avvicendarsi dei 
Tari stati della Religione mediocre e scaduta (che forse fio- 
rente, al certo tranquilla da tre secoli non fu mai ) si debba 
recaro all' esserci o non esserci stali i Gesuiti ? Io certo non 
credo. 

XII. I Gesuiti fur cacciati diFrancia al 17G3; or dopo cosi 
indegno scacciamenlo sì ravvivarono gli spirili religiosi ? Mi 
sembrerebbe il più solenne insulto alla verità lo asserirlo. 
Passati appena trenl'annì, la prima generazione sgombra da- 
gì' influssi gesuitici compi quelle rivoluzioni sanguinose e sa- 
crileghe e nefande , ebe macularono la Une del secolo deci- 
moltavo, o che saranno le pagine più vergognose della storia 
non della Francia solamente, ma del genere umano univer- 
so. Il lettore , che ne sarà dotto abbastanza , mi risparmicrà 
la pena di rinfrescare parlando memorie cosi dolorose , e di 
per sé slesso potrà giudicare che fedo meriti un uomo, il qnalo 
si assicurò di scrivere in faccia al mondo, ■ che gli spiriti cat- 
tolici si ravvivarono in Francia da che ne furono espulsi i 
Gesuiti » . Clic se sotto Buonapartc la Religione sembrò rile- 
varsi alquanto dall'avvilimento in che era caduta, chi potrà 
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mai sognare che Fosse per l'assenza dc'Gesuili, i quali man- 
cavano da quaran l'anni, e mancavano soprollullo agl'infandi 
orrori del novanlatrc al novanlanoveì Si rilevò la Religione, 
perchè Io starne senza agli umani non può accadere lunga- 
mente, ed essi ne sentono il bisogno e ne invocano i confurti 
quando più fanno vista di miscrederla e calpestarla. Sì rile- 
vò, porcile quello stalo dì nullità religiosa per un popolo bat- 
tezzato è stranamente violento, e però non può essere diutur- 
no; e perchè l'universale della Francia è profondamente cat- 
tolico ose potè dimenticarlo in un istante di frenesia, il tem- 
po dovea tornare al tranquillo loro sialo i giudizi e le co- 
scienze. Le quali Tur mirabilmente confortale a riaversi 
dalla presenza augusta del settimo Pio clic trasportalo in 
Francia dalla prepotenza di un nespola vi portò un trionfo 
inconcesso ad ogni umana grandezza. Si rilevò la Religio- 
ne perchè l'uomo fatale che slette arbitro fra due secoli 
la sorresse di un braccio, in quanto follemente credette po- 
tersene fare Sgabello a quel trono onde egli calpesiava od 
uccideva un popolo di lui inebriato, immolandolo alle smi- 
surate sue ambizioni : parato , credo io , a sorreggere dulia 
slessa mano il giudaismo, e l'islamismo dove più acconci gii 
avesse riputali a' superbì suoi proposti. Ma Iddìo sa trarre 
salute pe'suoì eletti eziandio da' suoi nemici. E in tutto que- 
sto che entrano i Gesuiti chiamati dal Gioberli a render ra- 
gione di ciò che accadca nel mondo eziandio quando essi non 
erano se non nelle rimembranze di Lutti , e ne' desideri di mol- 
tissimi ì 

XIII. Che poi gli spirili cattolici in Francia dessero giti 
sotto i Rorboni che rivollero i Gesuiti, io non so divinare su 
quale argomento egli lo asserisca o a quai falli accenni; 
solo mi par piacevole , e forse ancora ridicolo , che egli vo- 
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glia dipìngerci il Catlolicismo che languisce e riviene in istanti 
col sol mostrarsi c sparire de'Gcsuili , quasi per somiglianza 
di una scena che come per incantesimo al sibilar d'un (ìschio 
di regia maestosa e splendida, si fa erma foresta, muta di ogni 
luce. Quelle vicende religiose sono frutti d' idee e queste vo- 
gliono i lunghi anni, perchè ne siano maturi i portali. Chiun- 
que conosce la storia della Francia sa, che il Catlolicismo da 
Buonaparte in qua si vantaggiò non poco sotto i Borhoni, ai 
quali, che che voglia dirsene sotto altri rispetti, non puc- ne- 
garsi la dote di essere slati sinceramente cattolici. A' quali 
incrementi della Religione i Gesuiti concorsero secondo il po- 
co loro numero, e le loro forze. Ma circa l' essersi questa 
ravvivala quando da Carlo X fummo soppressi, il povero Ab- 
lale preode un granchio a secco cosi solenne , che l' è pro- 
prio uoa pietà a vedere in si brulle acque un lauto scrittore! 
Egli asserisce che gli spiriti religiosi si ravvivarono quando 
furono espulsi la novissima volta. Or crederesti 7 i Gesuiti 
restarono sempre in Francia io carne ed ossa, nèpiù ni meno 
di prima, e cosi n che va a parare quella infelicissima antitesi! 
Ed egli certo dove 11' esserne accorto quando avendo pur dello 
che fummo espulsi , losto ci reca in campo un' altra volta 
a spezzare una lancia contro l'università senza sapere da cui 
e quando fummo richiamali. Il fatto sta, che i Gesuiti non 
furono richiamali da'Borboni : non si partirono più di Fran- 
cia, di che quelle alternative in ragione invitta del Catlolici- 
smo e del Gesuitismo son sogni, sono hugie, sono calunnie , 
non so che siano ; cerio sono tult'altro che verità. Quella di 
Carlo non fu espulsione , non fu soppressione de'Gesuili, per- 
chè non si polca sopprìmere ciò che mai non era sialo eretto ; 
si bene fu una dichiarazione , che i Gesuiti non erano rico- 
nosciuti Itgalmtnti dal Governo , e perù dismisero il pub- 
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bliiu insegnamento. Ma quanto a'ministeri spirituali propri di 
ecclesiastici seguitarono ail esercitarli con tanto più calore, 
che si trovarono sgombri dalla occupazione dello insegnare. 
Il Gioberti adunque asserisce quel ravvivamento degli spirili 
cattolici essere originato da cbe la mala pianta del Gesuitismo 
non ci era, ma per mala sua ventura ci era pur troppo il Ge- 
suitismo, e adoperatesi con tulio sé; perché esclusivamente al 

non lieve ; ma scusabilissimo per 1' ignoranza ; perciocché 
so egli avesse sapulo , che noi allora eravamo in Francia , 
avrebbe scritto colla medesima franchezza, che alioraappun- 
lo seguitò la Religione a ruinare alla peggio. 

Ma quanto all' insegnamento egli si appose a maraviglia. 
Riguardo a queslo i Gesuiti verameule erano come nou fos- 
sero in Francia , in quanto n' erano legalmente esclusi. Ora 
che l' insegnamento siasi ravvivato in Francia ultimamente 
non sembra doversi contrastare; ma di quali spiriti si animi 
quella vita , io no '1 so ; questo so solamente che non sono 
cattolici , anzi ne pur cristiani. Né può ignorarlo il Gioberti 
che ha dettalo un volume sugli errori del caposcuola fran- 
cese il Cousin. Certo il panteismo e'I razionalismo, cbe gua- 
stano e corrompono la scienza non meno , che la storia in 
quella università, non sembrano progressi verso il Caltolicis- 
mo; anzi sono tanto più formidabili dell'ateismo e materia- 
lismo del passato secolo, in quanto questi colla grossiera bas- 
sezza trovavano grande ostacolo negli animi di forte tempera 
ed elevala; laddove i primi colla speciosità delle forme, colla 
universalità de' concetti, col carezzare e blandire la umana 
alterezza Iruovano o rendono lo menti più accessibili a' loro 
veleni. Io non dico che gli spirili cattolici si siano ravvivati 
in Francia perchè que' pochi Gesuiti vi si adoperarono, né che 
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I' insegna mei) lo sia squisilauicnliì corrotto [Hiruliil quelli no 
furono esclusi ( non sono presuntuoso a lai segno ); dico solo 
che è grande sventura e non minore vergogna per l'egregio 
A. l'aver trovali i Gesuiti io quel bene che egli asseriva ori- 
ginato dal non ci essere ; e di non trovarli io quel male in 
cui troppo tornava conio al suo calunnioso intento che si tro- 
vassero. Della lancia rotti da'Gesuili contro I* università in 
Francia diro nel capo seguente. 
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CAPO XIV 



/ Gesuiti in Francia , nella Svizzera , in Piano/ite 



SOMMA llfO 



I. Il Gesuitismo in scnlenn degli eterodossi.— 11. Come l'A. metta a cariai nostro 
lo biiglio niiivcrsitnrir •■-.ìli- in l-r.Lncia.~Ili. Clii t - M,tr:i-n veramente e per- 

tlic IV. (Jn.ìl |>=rlc vi abbiamo avuto , o vi abbiano i Uriniti. — V. Fatti 

di Lucerna in mira riguardo. — VI. Strabocchevoli bntaiie dell' A. per lo 
tceaifio tinaia — VII. lo noccnmle' Gesuiti in nini fetto. — Vili. JLtciia 
OagniUjctFA. verso isommoritori delle Calabrie iti contrappelo colla sui 
ingiustizia enti noi—lX. Acclis. in ordine ni P 1C m„ule. - X.So b Toscana sii 
jùu felice de! riemonw perche sgombra di Gesuiti. 



I. Nel capo antecedente ho discorso quel parallelo od an- 
titesi del Catolicismo col Gesuitismo alla maniera che può 
essere intesa e adoperala da'callolici, pe'quali sono c saran- 
no sempre due coso distinte , benché di vincolo dìsnodevole 
Blrellanieiilo congiunie. Nella qual maniera dissi il Gesuitis- 
mo impossibile a definirsi come co 'I in presenta il Gioberti. 
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Ma in sentenza ile prò le alatili la cosa ò limpidissima, massi- 
me ove so no truovin di tali che voglian parlare in buona 
fede; chè non si peritando essi di dirli a viso aperto d'avere 
ìtt odio il Caltolicìsroo , ti mettono in mano il filo per dive- 
Diro al eardine cui si attengono quegl' implacabili sdegni 
anligesuilici. Mi stupì altamente la schiettezza onde parlò 
su questo punto La feuille protestante dì Ginevra (1). iVoIre 
enfiami c'est le eatholieùm». Tout agent du catholieisme est ione 
noi» ennemi , non pas en ce sens tpu noia nous regardions 
contine drgagès enrers lui dei devoirs de la charité , mail m ce 
sens qtic nutre fai, notre nationaliti. uuirc histoire, nofreaue- 
ntr, toul,en un mot, nous fati un devoir de lui risister et de le 
combaltre. Le jisuitisme et te catholieisme ne soni rielle- 
metti deux que dans !ts pags catìioliques. Dans ini paysprole- 
stant , oh miste , tout catholìque actif et eneahìssant est né- 
cessa ire me n ( (( inéviiablemeiti uri jésuite. Qu'est-ee, en ejfet , 
qu'un jésuite'! Ne vous arrètez pas aa sens populaire de ce 
mot, devenu synonyme de fanatiqae et de (ourbe : un jVsuiVe 
est un nomine qui a fati voeu de consacrer sa cut à la défense et 
à l'avancemcnt du catholieisme. Un homme qui nous attaque 
peni tire donc parfatiment sincère; il a a besaind'ètre ni fa- 
natiqae, ni d'apparlenirenrien àl'Ordre des jisuitcs, poar 
se troueer par le scul fati quii nous attaque plcinement asso- 
di à leur oeuvre. 

Né accade che 1' abbate Gioberti sì arrovelli e gridi alla 
bestemmia e al sacrilegio : qui non si tratta , che del voca- 
bolario protestante, non cerio compilato da noi, ed altronde 
essendo la imposizione de'nomì arbitraria convenzione, rite- 
niamo che a quella parola Gel ut (Ùnto sottostia quel colai con- 
cello che essi medesimi lian dichiaralo ; né ci brighiamo a 

[i)An: i8;5. p. iq. 
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cercarne le ragioni clic polrebbono riuscire calunniose. Sin 
supposta quella significazione della panila Gesuita a giudizio 



de 1 protestanti , 


ne conseguita primamente , che ogni zelante 


cattolico può e 


riamarsi, ed in qae paesi si chiami davvero 


gesuita in quau 


lo a faii voeu de consacrer sa vie à la àtftnu 












ìi scagliano contro il Callolicismo , sembrano 


nelle apparenze 


: mirare al Gesuitismo; ma il soggetto dell'odio 


c un solo, a cu 


i, qualche ne sia la ragione, si è voluto can- 




i lo professano essi stessi: notra cinismi c'ttt le 


catkolicisme 


tout catholiqae actif et euvahista.nl est ncrcs- 


tairemenl ci ine 


oilablsment unjésuite. E stando sn questa arbi- 


Irariaaccettazii 


me di parole, dove sivoglia alquanto per le set- 



lili guardar nelle cose si troverà , cito nello stesso Catolici- 
smo l' elemento , che scolla al vivo i protcslanli , non e pro- 
priamente la Fede apostolica o la morale ; ma è quell'essere 
aetifs et encahissants, che in altri termini significa zelanti ed 
operosi per l'altrui conversione. Anzi perciocché , dove si 
venga alle prese cogli eterodossi e co'semicaltolici, e propria- 
mente quel zelo, quella operosità cattolica che osta agi' iniqui 
consigli, che s'inalbera e tiene fronte, sono essi finalmente riu- 
sciti a dire che sì combatte col Gemi timo , ch'È quanto dire 
coll'elemento operoso, e guerriero della Religione cattolica , 
e ciò (l'ho già ripetuto pili volte) non per aver noi iniziata 
quella nomenclatura ; ma così 0 piaciuto ai settari co' quali 
ahbiam tante dissensioni sulle cose, che non sarehhc grande 
iattura mandare lor buono quest' uso innocuo d' una parola. 

II. Tutto questo mi ora uopo, lettor mio caro, per farli ca- 
pace delle soGsmc giobertianc, lo quali su qncslo punto sodo 
veramente degne del suo ingegno; ma non vorrei che baslas- 
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sero ad uccellare la tua buona fedo. Perciocché, supposto l'uso 
di quella [ìarola , doieché furono contenzioni clic tengono a 
Religione, può il Gesuitismo andare in voce di essere soggetto 
c strumento di quelle, c tu già intendi che sia Gesuitismo : e 
il Gatlolicismo zelante ed operoso. Ma i Gesuiti che né pure 
dicro in prestanza il lor nome, in quanto furono gli etero- 
dossi ad usurparlo, spesso ci entrano per piccolissima parte , 
spesso nè pur ci sono ; e frattanto il prestigio dì quel nome 
mette in mano potentissima arme a' loro malevoli. Cosi il 
Gioberti riprova quelle contenzioni , clic in fine sono origi- 
nale dal natio vigore della verità riputante l'errore : na- 
sconde il verace concetto elle si significa con quella voce Ge- 
suitismo ;.e da ultimo confondendo il Gesuitismo in senso 
degli eterodossi con quel!' altro foggiato dal suo cervello , 
mette a nostro carico tutte le brighe , lo filippiche, i rumori 
che a'di nostri turbano ed affligono la Chiesa. Intenderai 
ora ottimamente per che ragione l' ili. A. reputi a nostra 
colpa « la guerra testé mossa e non ancora sedata contro 
l' università dì Parigi » (1) ; per che ragiono egli non tanto 
se la prenda « col clero francese, quanto colla fazione ge- 
suitica , le cui pretensioni eccessive e ridicole hanno oggimai 
deposta la maschera in Francia ed altrove » (2); per elio ra- 
gione dica, che grazie a noi nella Francia si torna alla incre- 
dulità tanto che si può dire il Voltaire essere risorto o trion- 
fare novellamente per opera de'Gcsuili ■ (3); e che finalmen- 
te ; colpa nostra « tulle le vecchie accuse dismesse con- 
tro Roma ringiovaniscono e vengono agitale » (4). Chi co- 
nosco i molivi delle brighe che fervono in Francia contro 
quella Università, i fini a cui mirano, i mezzi onde si con- 
ducono , c soprattutto gli scritti che tulio di meltonsi a luce 

(i)Plol. ptg.lS7.MI6.pag. ift). [3}».pag. 181. 
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può far ragione quanto siano arbitrarie, calunniose e 
bugiarde quelle asserzioni. 

III. La guerra che bolle in Francia al presente è una in- 
staurazione della vetustissima cominciata co'primodl del mon- 
do , e elio terminerà colla sua fino : guerra cioè della carne 
collo spirito, dell'eterodossia colla ortodossia, del bene colma- 
lo, della verità coll'errore. Battagliano dall' una parie l' uni- 
versità con alla lesta i Cornili, i Michele!, i Qpinet, i Libri- 
Bagnano, i Tbicrse numerosa schiera di Calvinisti, protestan- 
ti, panteisti e peggio : dall' altro lutto quaoto e l' Episcopato 
francese , quel clero operoso ed esempla ri ss imo , con quella 
numerosa parte di Francesi che profondamente cattolici sanno 
far valere i loro diritti colla potenza della lingua c colla forza 
delle ragioni. E perchè dovranno essere ripresi i Gesuiti se 
anch'essi alla ior volta ruppero una lancia contro quella fa- 
lange dì errori che infetta la moderna università francese ? 
Como non dovrà anzi esser ripreso un cattolico, un prete, il 
quale pur fa dello spasimato per la Chiesa di Cristo, quando 
sposa il vergognoso patrocìnio dì un insegnamento universi- 
tario che a Cristo ed alla sua Chiesa ha rotto guerra bandi- 
la? Egli sarebbe pur bello e glorioso per la Compagnia se 
quel contrasto alla università movesse lutto e solo da noi; 
ma siccome ci scagioniamo delle immeritate accuse, cosi non 
ci arroghiamo vanti i quali non ci pertengono , che in parlo 
piccolissima; e ripeliamo quello che oggimai persona non 
può ignorare: che il combattere l'università è opera d'assai 
più che noi non siamo, e fassì strenuamente dall'Episcopato, 
dal Clero, da quanti mai sono Francesi che hanno cuore o 
mcnie calloliea, sincero amore agi' incrementi del patrio in- 
civilimento. Or che avrebbe voluto , che vorrebbe tuttavia 
codesto Abbate 1 Cbc la Francia callo I Ica si sobbarcasse a 
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chiusi occhi ad un anticottitiuitmak monopolio d'insegna- 
mento , perchè ne restasse miserevole vittima la gioventù 
cattolica e V infamia inerme e senza schermo? E mentre un 
insegnamento panleislieo , ateistico, empio , anticattolico sì 
attenta a sterpare da' vergini cuori della età novella ogni 
principio di Fede , ogni elemento di virtù , e corrompere il 
carattere generoso di quella nobilissima nazione ; mentre i 
genitori per la più solenne violazione de' patti sociali son co- 
stretti ad offerire essi stessi i propri nati alle mani sacrileghe 
che li pervertono; che avrebbe dovuto fare il Caltolicismo in 
Francia per non meritare i rimproveri dell'egregio A., e por 
non sentire le filippiche e le diatribe de' scrillorelli , do' fo- 
gliellisii , degli universitari? Guardare forse con fredda in- 
differenza tanta ruina? perdere nel germoglio le speranze 
più trepide dell'età avvenire, e lasciare insomma scattoliciz- 
mrela Francia senza stendere una mano, senza levare uà 
grido ? 

Ma , la Dio mercè , la buona grazia di quo' signori non è 
si cara al clero Francese , come l' è forse al eh. A ; e quello 
certo non credette doverle immolare i propri convincimenti, 
la propria coscienza ed il debito della soa missione di farsi 
tutela cprcsidiode'popoli cristiani contro le violente irruzio- 
ni dell'errore. E gridò alto e grida tuttavia a riclamare il 
diritto del libero insegnamento: diritto riconosciuto dall'as- 
semblea legislativa , dalla convenzione prima e dopo la dit- 
tatura di Robespierre, dal Governo e dalle camere nel 1802, 
dai decreti del i S i-i , e finalmente dalla carta del 1830 , la 
quale tra le condizioni del potere e del patto sociale ha il prov- 
vedere per una legge al più presto possibile alla istruzione pub- 
blica ed alla lineria dello insegnamento ; c diritto nondimeno 
dinegalo da quindici noni, a Glie che lutti gl'insegnamenti sia- 
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no in Francia plauditi e solenni , non che permessi ; e solo 
esclusone con evidente ingiustizia il cattolico se non nel di- 
ritto , certamente nel fatte. 

IV. Ora io lutto questo quafé la colpa dc'Gesuìlì? quan- 
6' anche fossero essi soli a sostener quella pugna se ne do- 
vrehLono egli vergognare? Ma per fermo non sono: essi non 
vi presero parte, se non quanto loro si conveniva ed era 
necessario per coscienza; e quel libro intitolato Le manopole 
univeniiaire destructeur de la religion et [ics lois , attribuito 
universalmente ad nn Gesuita, non dee certo noverarsi tra i 
□ostri attentati contro l'università, da elio il vero suo autore 
si È dichiarato pubblicamente, c con quella franchezza e si- 
curtà che ispira la difesa del vero e del giusto ha stampalo, 
lui essere N. Dcsgarels canonico di Lione (1). Che poi ad 
onta di tutto ciò si meni tanto rumore conlra di noi da por- 
gere il destro all'ili. A. di recarne a noi tutta la colpa , po- 
trebbe bastare ad intenderlo tulio quello che dicemmo dì so- 
pra. Si aggiunga nondimeno l'autorità del Vescovo di Char- 
tres il quale in una sua lettera falla pubblica scrive appunto 
così. • Les incrédules dei nos jour* soni pinitris de la meaie 
haine jue/eursprc'aecesseurs tlleurs maitrts conite UsJituites, 
sous le noni desgueh ili attaqueat ìnconlestableaitnt tout le cìer- 
qè (2) ' . Di che si cunclude, che noi in quella faccenda non 
facemmo altro che prestare il nome ; anzi a parlar pili pre- 
ciso non fummo noi che lo prestammo , ma que'signori che 
se '1 presero a loro talento , e datogli un sotto sopra la slessa 
significazione adottata dal Gioberti, se ne fecero, a dirla alla 
francese , un mot d'ordre che congiunto colf al Irò del vive la 
cartel capitola in poche sillabe tutta la loro religione non 
meno che la loro politica. E certo, almeno quanto a religio- 
ni L'uniiersiti jiijtc par ilL- rm::in'. J.inn. (il Ih. pag. ai 5. 

20 
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ne, quel mot d'ordn fa loro un giuoco maraviglio» ; per- 
ciocché a ludi Ì richiami, a lutto le accuse, a tulli i rimpro- 
veri ili diritti violali , Ji Religione Irailila , d' imposture, di 
mala fede, d'immoralità, d'ateismo clic loro gellan sul viso i 
cattolici , essi hanno alla mano prestissima la parola magica 
da Eventar tante convinzioni, e crollando il capo rispondono: 
Gesuiti ! Gesuitismo ! Men generosi certo dell' A. ili. il quale 
se non ispiegarne la quiddità, ch'era ini possi bile, almeno ha 
fallo opera di chiarirne i rei effetti. . 

Senza che oltre a questo nome rapitoci , noi non consen- 
sicnti , e forse ai pur consapevoli , abbiamo un' altra colpa 
in quel fallo ; c voglio dirla per nulla non lasciare indietro 
dì quanto può giustificare le asserzioni giobertianc dell' an- 
dar Intti a nostro carico i danni che il Caltolìcismo sostiene 
in Francia da quelle conteozioni universitarie. La colpa 6 , 
a cosi dire , passiva^ ma la libri a suo senno il lettore , e ce 
ne gravi quanto gli detta la sua coscienza. Versando tutta la 
quislionc se debha concedersi libertà d' insegnamento , o se 
debba essere questo privativa della università, intendono as- 
sai bene i patrocinatori del monopolio, che concessa una volta 
quella libertà d'insegnare , la Compagnia se ne vantagge- 
rebbe ollremodo per gì' incrementi della Religione cattolica. 
Perciocché son Gesuiti in Francia (e io dico a le solo, lettor 
mio , in confidenza ed in segreto ) ; e se si frangesse quella 
diga del monopolio, pensale con quanta alacrità essi si vol- 
gerebbero a quel tanto lor proprio ed usato ministero dell'in- 
segnamento , ove fossero a quello da'Vescovi chiamali. Pe- 
rò sotto questo riguardo si potrebbe dire pur vero , che 
quello contenzioni sono in gran parte per cagione de' Ge- 
suiti. Si faccia dunque una rnyioti enmpojfa di questa occa- 
sione che noi diamo possiti! mente a quelle briglie ; e di quella 
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storpiatura abusiva del nostro nome , ed avrai saputo lutto 
quello che i Gesuiti mctton del loro alla quislionc sulla li- 
neria d'insegnamento che bolle io Francia. Veniamo ai tatti 
della Svizzera , ed alle veramente sanguinose invettive che 
per quelli il eh. A. ci avventa in viso. 

V. E slimo debito di qualunque voglia parlarne esporre 
schiettamente il séguito delle cose si , che da esse si possa ra- 
gionare la parte e la colpa che vi abbiano potuto avere i Ge- 
miti. Egli veramente il Gioberti suppone rhe i lettori ne sia- 
no pienamente istruiti ; ma dirci piuttosto spera che non lo 
siano, e io quieta speratila tal pjila di noi su questo punto 
da superare ogni probabilità , ogni pojsib.le. Accesosi <li un 
estro ultrapoetico ricorre a tali immagini superlative e sper- 
ticate , che ne perderebbono al paragooe quali goou le più 
disorbitanti onde si dilettarono i lelteratuzzi gregari del sei- 
cento. Lo sentirai fra poco : per ora eccoli il fatto , ne fog- 
giato a mio talento, ma raccolto da un novìssimo libro di 
Federico Hurter intitolalo / Gesuiti ed il radicai t'amo. Il solo 
nome dell'Hurter ti esclude il più lontano sospetto di parzia- 
lità o mala fede; siccome di uomo, il quale ancor protestante 
per obbedirò a'eoscienziosi suoi convincimenti detto tal vita 
d'Innocenzo ]II (il Lunario cosi mal conosciuto e peggio trat- 
talo da molti ortodossi ) che un cattolico non avrebbe potuto 
scriverne con maggiore c più scrupolosa lealtà. Di quel libro 
dell' Hurter troverai una esposizione nell' Unhtniti eatholi- 
que (1) fatta con finissimo discernimento dal conte d'IIorrer. 

I Gesuiti sono in più città cattoliche della Svizzera senza 
che mai siasi levalo il menomo lamento sulle loro inframmet- 
tenze o brighe politiche : sono segnatamente a Friburgo, e vi 
hanno numerosa scolaresca, numerosissimo collegio di olire 

(i)Uoit.aiW.liia. XI. 113. lirmij. Aout. 184S. p. >™j. 
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a 300 alunni coli convenuti dalla Germania , dalla Fran- 
cia e da allre parli del mondo, fin dall'Egitto. Lucerna de- 
siderò di averne: ottenutone consentimento amplissimo ed 
agevolazioni dalla santa Sede, cominciò trattarne co' su- 
periori della Compagnia , Ì quali se no '1 negarono , lo dif- 
ferirono bene a lungo ; e quando si levarono i rumori non 
si sapeva ancor certo se Io avessero assentito. Frattanto il 
governo f.ucernese, e vuol diro il Senato col pieno consen- 
timento del popolo , definiva di riceverne un sette sacerdoti 
ed un Ire o quattro laici, per la educazione ecclesiastica del 
seminario e del clero minore ; fermando pel sus tentameli lo 
dì que' dieci ad undecì religiosi ta somma di dicci mila franchi 
annui , quanti appena basterei) ho no a stipendiare due o tre 
professori radicali di Berna , Solura, od Argovia. Che il go- 
verno di Lucerna non avesse il diritto di prendere quella 
determinazione tutta interna e municipale, non potea pure 
sognarsi da qualunque sapesse, non che altro, le costituzioni 
fondamentali della Con fede raziono elvetica, per le quali il 
l'atto federale guarentisce la libera ed indipendente ammi- 
nistrazione de' singoli cantoni. 

Vero è che in esso patto è stabilito , che 1' ««forila fede- 
rale debba prevalere sulla sovranità cantonale negli attacchi 
di potenze straniere; ma vi pare egli ebo sette Gesuiti, i quali 
forse verranno a prendere la direzione d'un seminario siano 
il casus foederis , e si debbano riguardare come potenza stra- 
niera portante attacco ? E lo sarebber davvero in sentenza 
dell' abbate Gioberti ; ma di quella fatta nostri malevoli non 
si truovan che pochi , di quella esorbitanza ed esagerazio- 
ne non forse ne troverete un altro da mettergli a paro per 
farne nna coppia. Non dunque quella vicina venuta de'Gc- 
suiti polca esser titolo, ma si bene polca fornire il pretesto, 
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che già si aspettavi da un peno, di una insurrczion popola- 
re. I radicali , generazione più perniciosa assai de' comunali 
fanatici protestanti , nemici dell' ordine civile anche dì una 
repubblica , odiatori giurali di ogni religione, e che hanno a 
scopo di loro setta l'uomo imbottato ( l'hommt battoliti ) le- 
varono an grido d'allarme, e vollero a mano armata conten- 
dere a Lucerna un diritto che ninno polca a lei contrastare, 
non la stessa autorità federale. Anzi questa fu nel debito di 
tutelare a' Lucernesi un diritto che la Costituzione stessa el- 
vetica loro assicurava. Eccovi dunque in piedi un esercito di 
ribellanti radicali , un altro di truppe legittime federative 
parale a respingere la forza colla forza , a ricomporre la 
sconvolta repubblica : eccovi in somma ardere una guerra 
civile con quo' riuscimenli , cho tulli possono aver Ietti nei 
giornali. E qualunque abbia fior di senno può beno intendere, 
die non ardca la guerra ,por diffinirc se dovessero o non do- 
vessero selle Gesuiti andare a Lucerna : troppo poca scin- 
tilla ad essere secondata da tanta liamma; ma si bene dalle 
ristrettezze particolari del falla erasi trasportata la quistìonc 
nel campo universale del dif illa; nel quale poteva, dovea anzi 
l'autorità federale reprimere gì' impotenti sforzi d'una mano 
di faziosi , tendenti a distruggere un patto fondamentale della 
confederazione , qua!' è la libertà e indipendenza di ciascun 
cantone nella interna amministrazione delle sue città. Ed è si 
vero che in quella guerra civile non si trattò del fatto, ma del 
diritto, clic nelle medesime troppe federali si trovarono in 
gran numero- moderali protestanti, i quali certo non avrebbo- 
uo voluto pericolar della vita per amore de'Gesuili. Né l'esser 
Lucerna cantonei/irelioriii/epotea legittimare quegli attentati; 
perchè ladiguilà de'lre cantoni non gli pone in peggiore con- 
dizione degli altri; perchè quei caso non era eccettuato uel 
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palio federate; perche io ogni evento sì sarebbe dovuto aspet- 
tarne giudizio dalla dieta della con federa zio no ; e perchè da 
ultimo quando Zurigo , anch' esso cantoni; direttoriale, chia- 
mava nella sua accademia Strauss, il sacrilego bestemmiatore 
della persona adorabile del Salvatore, non che permettersi 
sommosse , ma la slessa confederazione , nella quale sodo 
molti cattolici , non si credette avere il diritto di richiamarsi 
contro quel fatto. 

Per concludere la narrazione aggiungo che , doma la 
tracotanza di quo' ribellanti con molta strage , perché non 
si sarìa potuto altrimenti , e tornala ogni cosa alla legale 
tranquillità ed all'ordine, Lucerna ridomandò i Gesuiti ed 
allaccio la promessa già avutane ; soprattutto confortava- 
no le loro istanze da che la Compagnia spedisce i suoi fi- 
gli fin nell'America e nella Cina , e perchè si rifiuterebbe a 
mandarne ad una città cattolica pericolante della Fede per 
le arti scellerate de'circos tanti radicali? Venissero: tulio es- 
ser composto, nulla avervi a temere per l'avvenire, e Lucer- 
na aspettai li come inviati da Dio e apportatori di pace. I Ge- 
suiti moslraronsi tuttavia renitenti ; ma alla fine strettivi da 
chi avea il diritto di lor comandarlo , vi andarono e stanno 
pacificamento colà a dirigere il seminario ed il clero minore. 

VI. Questo è il fatto raccolto da duo scrittori non Gesuiti, 
di quell'autorità che dissi sopra, massime l'IIurler, esper- 
tissimi dì que' fatti, segnatamente l'IIorrer che fu molti 
anni incaricalo di Francia nella Svizzera. Senti ora e gu- 
sta qualche orandone giohertiano su questo punto; e vedi se 
la falsità de' concelli fu mai congiunta in più bell'accordo 
colla esorbitanza delle immagini e delle parole, a L' Europa 
pochi giorni fa leggeva l'csullanzao i tripudi de' sacerdoti 
d'un Dio di pace, perchè la guerra civile avea loro schiuse 
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le porle d'un distretto della Svizzera.... Agni» do' barbari 
conquistatori d'oriente , i Gesuiti si facevano uo ninniti di 
rada un per superare il vallo nemico , e mettere il piede 
oella città. Nò vi gioverà il dire che voi non foste gli ucci- 
sori , e gli uccisi erano nielli , perché il sangue sparso con- 
tamina e rendo esecrabile eziandio coloro che sono causa 
della sua effusione ; ne !a rivolta e Io scempio Elvetico sa- 
rebbero seguili senza la vostra demenza ». E più innanzi a- 
vca dello. ■ Sciagurati ! voi renderete conto a Dio ed agli 
uomini di quel sangue fino all' ultima stilla (1) ■ : quanto a 
me renilo grazie a Dio di essere un Gesuita per rendergli 
conio di quel sangue , e non un Gioberti per renderglielo di 
questo parole. Altrove: 'nella Svizzera non è rappreso il 
sangue versalo per opera de' pietosi padri (2) ». Ed in altri 
luoghi assai ribadisce a gran colpi lo stesso chiodo con sem- 
pre nuove formo , e con sempre la medesima improntitudine 
da ciarlatano , che ne' ccrchiolini di credula genterella signo- 
reggia gli anìmì colla tronfia magniloquenza delle parole. 
Ma come quei, die dopo il pasto ha più fumé che prima , non 
fu sazio a lauto , e nella replica alla protesta di Silvio Pelli- 
co ci rimprovera ■ dì avere seminata la discordia e la guer- 
ra in un pacifico paese, e di avere attizzali i fratelli contro 
i fratelli ». 

VII. Qualunque abbia udito il Tatto può librare equamente 
da sé il valeggio di quelle declamazioni ; ma pure non sarà 
inutile l'aggiungervi qualche parola. Qual dunque fu la col- 
pa de'Gesuili nello scempiti elvetico, onde lauto scempia fu iiien (6 
chiacchiera l' ili. ALhale? Forse l'essere siali desiderati e ri- 
chiesti da' Lucerncsi ? forse l'avere assentilo ad andarvi? 
quello non credo : questo è dubbio assai ; ma quand'anche lo 
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avcsscr promesso , perchè ne dovrebbono esser ripresi ? Do- 
veano forse prevedere , poteano che quel loro assenti meo lo 
avrebbe occasionala tanta mina ? E pure in quella stessa ma- 
niera cbiamati essi andarono in molle città elvetiche pacifi- 
camente; e pure sapeano cheSlrauss fu accollo a Zurigo sen- 
za che anima viva fosse ardita fiatarne : gran cosa che essi 
Gesniti si promettessero la medesima indifferenza ! Senza che 
non fu l' avere i Gesuiti assentito di andare ; fu sibbeno l'a- 
verli Lucerna legalmente invitali che Icvoquella fiamma d'in- 
testine discordie. Or qual parte ebbero i Gesuiti a queir in- 
vito ? si moslraron forse ? parlarono? e , se non in persona , 
almeno in qualche loro scritto, per qualche emissario ? Nulla 
dì lutto ciò. E quanta impudenza ci volle per iscrivere , che 
quel sangue fuversato per opera de' pietosi padri ? 

Ha essi fur causa che si versasse quel sangue. Singolare 
maniera di sillogizzar le calunnie! In questa guisa Iddio sa- 
rebbe eausa di tulli gli strafalcioni e le menzogne che voi 
signore Aliale gitlasle in questo libello però solamente, che 
egli vi accese in capo una fiamma d' ingegno , e dievvi fa- 
coltà da abusarne. E pure meno forse ebbero a fare i Gesuiti 
nello scempio Elvetico , che non la Provvidenza ne'voslri tra- 
scorsi : che dove questa vi fornisce mezzi per sé indifferenti 
al male ed al bene, noi in quel fallo non fummo che semplici 
occasioni. 0 forse non differisco!] nulla la causa e l'occasio- 
ne? la quale può essere innocente, può esser santa e talora 
n eppur consapevole de' mali , che , colpa altrui , se ne deri- 
vano. Certo s. Paolo vide nella legge Divina occasìon po- 
tentissima e, quasi dissi, incentivo alla colpa: Occasione 
autem accepta peccatimi per mandai uni operatimi est in me om- 
iiem concupisco! d'uni (I) ; e ciascuno intende, che senza leg- 

(l) R001. 7, fi. 



gc non ci sarcbbon peccali formali , come li dicono ; come 
appunto senza Gesuiti forse non ci sarebbe stalo lo scempio 
elvetico. E dico forse , perchè le tante rivoluzioni , ondo quel 
pacifico paese è stato sconvolto da quindici anni , non aspet- 
tarono cerio i Gesuiti ; laddove senza legge , secondo Paolo, 
non ci potrebbero esser giammai trasgressioni. Ma che perciò? 
divien forse la legge un male, almeno per colui che la tras- 
gredisce a suo danno : ■ Quod ergo bonum est , mihi factum 
est mors? Oh ! nulla meno ! oblìi (1). 

Ma egli Torse non accadea montar si alto a chiarir cosa , 
ohe ognuno può intendere per se stesso. Pure a sopracca- 
rico eccotene un esempiuccio tolto dalla slessa nostra ma- 
teria. Fingete per una ipolesi (ed è una ipotesi, vedete , e 
niente più) che l'abbate Gioberti conquesto infelice libello 
che ha mosso fuori abbia incontrala, non che la disappro- 
vazione , ma la in degnazione di quanti sono assennati cat- 
tolici : che sia venuto favola in bocca alla gente : che i suoi 
affezionali arrossino di sé medesimi e di lui, ed il meglio che 
possan fare sia compatirlo : che , in una parola, abbia brut- 
tamente sciupata una opinione non comunale che andavasi 
formando colla forbitezza del suo stile e colla qualità de'suoi 
amori; so questo avvenisse o fosse già avvenuto, qual col- 
pa , chieggo io , avrebbono i Gesuiti di tulli questi suoi dan- 
ni ì chi potrebbe farcene un carico ? Egli ci volle la sua bal- 
danza per mettere a nostro conto il precipizio di Lamcnnais 
non per allro, so non perchè qualcun di uoi subodorò di buon' 
ora a che miserevole fine sarebbe andato a riuscire quell'al- 
tro, infelice prole (2). Ma pel Gioberti né pur questo ci è sta- 
to finora ; ch'i dunque lo pregò a correre questo pallio d' in- 
famare il nostro nome con non allro efl'ello che di vituperare 
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il suo 7 Ma se non fossero Gesuiti al mondo il eli. A. non si 
sarebbe gitlato a lanto disonesto arringo ; e allora, ripiglio io, 
so non fosse venuto Gesù al mondo non sarebbero al mondo 
i Gesuiti, e cosi la colpa ricadrebbe su persona assai più alta 
che non siam noi. Vedete adunque quanto è anlidialetlico quel 
confondere la occasione colla causa: vedete quanto è ingiu- 
rioso alla verità ed alia giustizia levare una lerrìbil calunnia, 
e metterle sotto per piedestalli! un sofisma. 

Vili. Sul qual proposito non voglio preterire una osserva- 
zione che può valere a ravvisare nella sua verità Ì principi del 
Gioberti ed a congetturare t fini onde si governa nello scri- 
vere. L'udiste schiamazzare e strabiliare contro i Gesuiti elio 
andarono seminar la discordia, portar la guerra civile , attiz- 
zare i fratelli contro i fratelli in un paese pacifico. Ora que- 
slcsso Gioberti è tutto viscere di pietà pe' venti Italiani fuor- 
usciti, ebe sbarcati in Calabria non venian certo a predicarvi 
la tranquillità e la pace. Egli nell' allentato dì quegli sconsi- 
gliali non vede che un trascorso giovanile scusabile per la 
violenza del morbo, e vuol dire della tirannide, lo non ho an- 
cora stampati otto o dieci volumi in ottavo, come ha fallo egli, 
per potermi arrogare l' autorità di distribuire infamie o lodi 
al genere umano, di giudicare i governi, d'imprecare ai mi- 
nistri , di maladìrc ai re. Sono un semplice privato , un re- 
ligioso il quale, se noi sai, questo é il primo scrii lerci lo 
che assai trepidando metto fuori ; e creilo perii mio debito 
riverire le disposizioni di un governo dallo s lesso Gioberti 
dichiaralo per mite ; e dove pure alruna cosa mi paresse 
scorgervi degna di riprensione , mi reciterei a coscienza in- 
nanzi a Dio il proclamarla , I' esagerarla ron non altro prò 
che di alimentare i cupi rancori , onde germinano le trame 
scellerato , le fellonie o le ribellioni. Perciocché se 1' avere 



scarabocchiate alquante pagine concedesse a qualunque il ti- 
tolo di levarsi a giudice de' governi e de' regnanti , il mon- 
do diverrebbe assai presto una babilonia. 

Ma non uscendo da' limiti del mio suggello osservo che se 
pe' Gesuiti 1' essere stali occasione innocente e passiva di som- 
mosse popolari fu tilolo al Gioberti , perché ci si scagliasse 
contro con tanla foga ; e come noi incontrano tanla pietà in 
lui una mano di noviwi , è vero , ed inesperti , ma di veris- 
simi faziosi che violano le gravissime leggi sanitarie , il cui 
solo infra ngimcnto è capitale delitto: che portano la ribellione 
in altrui paese pienamente pacifico , e la vi portano armala- 
. mano , fino a lener fronte alla civile autorità ed a trucidare 
fedeli sudditi e snidali resistenti a quell'attentato? Forse il san- 
gue versalo a tutelare la tranquillità cittadina è men prezioso 
del versato da quei che si gittarono a turbarla e manometterla 
si, che quello debba rimanere inulto, e sia crudeltà da tiranno 
avere versalo questo con rigore e fermezza, no '1 niego , ma 
non con ingiustizia? Cosi il Gioberti avesse usata co' Gesuiti 
quella posatezza e legalità serbata coi sommovitori della Cala- 
bria! li so dire che starebbe tuttaviaad ordire le prime fila della 
sua diatriba. Venian quelli davvero a seminare la discordia e 
portar la guerra civile io paese pacifico : veniano ad attizzare 
i fratelli contro i fratelli , a sollevare i sudditi contro un re 
dal quale essi certo non si poleano credere tiranneggiati , 
perché forestieri ; e fur giudicati colle legalità più solenni, fu 
loro conceduto pienissimo diritto di difesa , o fur condannali 
a termini delle leggi di questo paese. Le quali per fermo non 
sono stranamente rigorose in quanto dannano capitalmente 
chi commette il massimo de' delitti contro la società , che ù 
l'attentare con violenza all'ordine, fondamento di lutti beni 
sociali ; al quale si aggiungeva l' altro d' aver trucidalo ono- 
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Tali c valorosi soldati che compivano strenuamente la piò sa- 
cra loro missione. Ogni cuore cristiano o gentile pagò a que- 
gli sgraziati il tributo d'un compianto tarilo più tenero, che 
quell'allentato parea muovere più da manco dì consiglio, che 
da consumala nequizia. Ma sono forse questi compia a ti che 
debbono governare la bilancia della giustizia in fatto di cosi 
gravo interesse sociale? Qual fu la colpa del Governo napo- 
litano? aver forse quelle leggi comuni oggigiorno ad ogni pae- 
se incivilito? o forse l'averle eseguile, supposto che le ci sia- 
no ? Se Ferdinando avesse lor fatta grazia , avrebbe aggiun- 
to un alto di clemenza a que' molti di che siam testimoni del 
continuo, avendo cominciato dal graziare tali che insidiarono 
alla sua vila ; ed i miniatri co' loro consigli avrebbono par- 
tecipalo a quella mitezza. Ma la clemenza e la mitezza han- 
no altresì i loro limiti ed eziandio sulle leste coronale sovra- 
sta una legge. Legge sovrana che dee moderare governanti e 
governati è la salute del popolo, cui il ribello armato minac- 
cia e porta sterminio ; e se la voce della clemenza è sempre 
soave e cara , quella della giustizia ù talora imperiosa. Re- 
slava dunque a dilfinirc quale delle due voci dovesse pel 
meglio del popolo trovare ascollo; ma chi vorrà dinega- 
re che più il potesse equamente definire chi siedo al ti- 
mone , che non io dal mio scrigno od il Gioberti dalla sua 
lìrusscllo? Ed esso clic maledice a noi perchè fummo non 
consapevole pretesto alle turbolenze elvetiche , sposa il pa- 
trocinio de' sommovitori di popoli , e grida ai secoli <li Pala- 
fitte, agli atroci ministri, ai macelli cosentini (1), agli spel- 
lacoli di fierezza ila adontarsene i Turchi (2). 

Io non basto ad intendere da cui mai si creda coslui aver 
ricevuto missione e dirilto di sedere a scranna e adergersi 

(i) Fruite- [hj. 5-j. (a) li. |0£. So. 
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a censore di tulLo il genere «mano ; proprio mi par quella 
un'altra sua fissazione piuttosto , clie una iattanza. Cerio 
quella Feroce declamazione, spoglia dai lisci c dai belletti 
della eloquenza, mi suona poco meno che il fremilo del 
rinchiuso the bestemmia rudemenle la sua catena. Ogni a- 
uirao nobile deve allettare per lui più compassione che non 
■sdegno. 

IX. Del Piemonte siccome di diletto e desiderato suo paese 
natio lia discorso assai largamente il eh. A. nel primato; ma 
ne' Prolegomeni , quanto alle riprensioni dc'Gcsuiti , il Pie- 
monte e segnatamente Torino sono stali i soli , po' quali e^li 
facesse cenno ad alcun particolare nostro fatto. Dal che si rac- 
coglie , che di colà gli andasse Iddio sa come ralTazzonalo e 
storpiato quel bocconcino di cose particolari , che sono tutto 
il suo capitale, riuicslicaio le cento volle e ripetuto Guoal fa- 
stidio; e d'altra parte era naturale, che chi forse gli faceva 
il comandamene o d'aragli la preghiera di volgere la sua 
penna a questo pietoso uffizio di maledirci , dovesse aiutarlo 
di alquante storielle municipali e correnti , le quali poi l'e- 
gregio Abbate avrebbe colla feconda sua vena universaleg- 
giale ed esagerale al non plus ultra. Per quanto posso ricor- 
dare le cose sparlo in lutto il libello altencutisi al Piemonte 
sono queste: l."Uu predicatore che riprovò gli asili infantili 
c gli ospitali pe'poverì come sopra fu dello : 2° V aver noi 
impedite politiche riforme, massime del nuovo codice colà 
pubblicalo : 3" il non essersi, colpa nostra, creilo nello 
studio dì Torino le cattedre di diritlo pubblico e di econo- 
mia civile: 4" 1' aver noi perseguitati quo' due valorosi il 
Deltori ed il flessone : 5° l'essere il Piemonte assai mcn 
felice civilmente, che non la Toscana per questo solo elle 
in Piemonte sono Gesuiti , in Toscana non già. 
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Le quali tulle accaso non essendo confortale da veruna au- 
torità o ili fatli o di persone o di scrini , potrebbonsi elu- 
dere con niente più , che negarle recisamente , aspettandoci 
ulte pruove che egli nella condizione di accusatore è nel de- 
bito di produrre. Ciò nulla ostante alcune di quelle asserzioni 
ebbero risposta ne' capi antecedenti , massime quanto fu di- 
scorso della nostra domi» uno ne universale e delle DOstro po- 
lìtiche inframmettenze. Sono tuttavia intatte lo duo ultime o 
di esse devo altresì dire alcuna cosa. Quanto a quo' due va- 
lorosi; del Bessone io non saprei che dire, staotecbò a quegli 
slessi dì Torino, cui ne ho richiesto , e parulo stranissimo 
ihe si cercasse qualche vincolo di relazione qualunque di 
quel professore co' Gesuiti. Ma riguardo al Dcllori tengo ap- 
presso di me due lettere della s. Congregazione dell' Indice, 
che chiariscono la disgrazia di quel professore originata da 
ben allro che da trama gesuiliea. Nell'una di queste del 25 
settembre 1827 la Congregazione fa precetto ad esso Det- 
tori di moderare la fervidezza del sua carature e stile , e di 
adottare nelle sue lezioni altro autore generalmente riconosciuto 
per moderato e senza spirito dipartiti. Nell'altra indirilla al 
ma rei) ose Brignolc da mostrarsi al Re , si comunicano quello 
disposizioni , e si raccomanda di vegliarne la esecuzione. Il 
Dettori non obbedì, e poco stante (u dismesso dalla cattedra. 
Chieggo , in tutto qucslo che entrano i Gesuiti? 

X. Riguarda ali' ultima , ecco le parole del eh. A. • Qua! 
è lo slato più paciGco , il governo più dolce , il soggiorno più 
riposato e giocondo d' Italia se non la Toscana? Questa pro- 
vincia e debitrice di tali boni alla gran mente di Leopoldo , 
che... baslo finora a mettere in fuga que' molestissimi in- 
setti che disorlano le altre parti della penisola (1) ■ . Ed a 
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confermi! la paragona col Pie [non le, clic non usufruita i tanti 
vantaggi ddla stirpe , della postura, ilella indole perù ap- 
punto , che ivi sono quii' moltissimi insetti (i Gesuiti) a di- 
sertarlo. Questo concello dev' essere per fermo saltato in 
capo al Gioberti dopo il 1843. Perciocché nel Primato rico- 
nobbe è vero quella più felice condizione della Toscana verso 
le altre parti della penìsola: riconobbe il l'iemonle in fallo di 
civiltà non anche adulto , ma lungi dal recarne la cagione a 
q negl'in set fi difertatori , non ne fece il menomo cenno. Ri- 
montò ai cicli gcneiiacì etnografici , c credette avere spiegala 
ogni cosa con quo' garbugli ili jji /.iv/iW, italo-greci , Lucu- 
moni , mitico Giano biforme, legittimo Oriente, Roma etnisca, 
androgino rivo peiasgieo^ ec. ec. (lì » , i quali garbugli crede 
qualcuno non siano spesso capiti da lui medesimo che gli 

Certo egli insegna, che la cultura si propaga con molo 
uniforme dal centro alla circonferenza : clic la forma bis- 
lunga della penisola , ritraente della ellissi , non ammetto un 
solo centro , ma dee di necessità averlo doppio , e sono ap- 
punto i due fuochi della ellissi Roma e Firenze (2) ; e se a 
quella è concessa la preminenza negli ordini ieratici, questa 
1' ba ne' civili , nelle lettere, nella poesia , nelle ani belle. 11 
Piemonte poi come posto alla circonferenza , c lontano dal 
centro, venne più lento a maturila d' incivilimento; • il quale 
fu in esso meno precoce che nelle altre parti d'Italia perchè 
accompagoalo da più lenta natura , o implicato di semi ete- 
rogenei (3) > . Ora so nel 1843 queste orano le vero ragioni 
di quella tanta differenza di Toscana e Piemonte, come nel 
1845 d' un tratto vi viene ìl ghiribizzo di cacciarvi per en- 
tro i Gesuiti ì Furono essi forse che collocarono Firenze in 

|i) Frinì. pa G . linaio, (?) t"S- 4'5- (3) li. pas. ì°3- 
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un fuoco dell'ellissi , c Torino quasi all' estremo dell'asse 
trasverso'! implicarono essi per avventura i semi eterogenei 
in quella stirpe ? qu.il colpa hanno i Gesuiti , ebe il mitico 
Giano biforme rappresentasse Roma e Firenze , e non piut- 
tosto Napoli e Torino 7 Se io fossi sperlo in queste faccende 
tanto vetustissime, vorrei arzigogolare, clic veramente l'il- 
lustre Abbate ci rappresenta un 6'iano biforme , e non mi- 
tica ma realissimo, in quanto a due tempi ci diii due spiega- 
zioni esclusive e diversissime dello stesso fenomeno, secondo 
meglio attagliò ai suoi intenti ; ed all' insulto della verità ag- 
giunge la sicurtà incredibile onde scrìsse che i Prolegomeni 
ed il Primato si spiegano a vicenda (I). E davvero ebe senza 
il Primato non si saria potuto spiegare , che quesl' ultimo ri- 
chiamo e una solenne calunnia escogitata a ludibrio di stem- 
perata fantasia. 

Non chiuderò questo capo sema una parola sulla caduta 
degli Stuarti in Inghilterra. (ìli Stuarli lino a Giacomo II 
perseguirono i Gesuiti in quel reame; Giacomo fallo catto- 
lico gli dilesse e tolse a suo segretario il p. Pclers. Quanto 
poi sia falso che cadesse il re po' coìtili cousigli, si sa da esso 
medesimo che parlando a Luigi XIV ripetè la sua caduta ap- 
punto da non avere seguitate le iDsiouazioni del Gesuita (2). 



(,) Prol. ps- W Ciri. JH.ly lem. IV, t ti.-vp. 11 , pg. i;K. 



CAPO XV 



Che fanno i Gesuiti? 




coli allo wriTtre— VI. Pur quieto mal in gusta parte !Ì i falla —VH. Qua- 
lità de' nostri scritti ; jni^u il.:' unii .-.-if ni ilici — Vili. I Gesuiti non curanti 
degli errori Tignati? 



I. Non presumendo noi di fare mollo per la Chiesa e per la 
società, questo capo non potrà essere che brevissimo ; anzi 
potrei spacciarmene con assai poche parole rispondendo alla 
interrogazione sovraposla , che facciamo né più nò meno di 
quel che ci pare di dover fare; né dovrebbe sembrare zotica e 
scortese la risposta , quando la inchiesta è tanto illiberale 
che la pute un colai poco d' impertinenza. Perciocché parvi 
egli cosa gentile , che altri lì entri in casa exabrupto , e co- 
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minciando a farli so 11 il issimi conti addosso li siringa , l'in- 
calzi , li prema : • quali sono i meriti singolari del Gesui- 
tismo com' è al di d'oggi ?...Chc cosa fanno i Padri?. ..Qua! 
è 1' ufficio , il servigio, M minislerio in cui essi vadano in- 
nanzi agli altri uomini (1) ? Quali sono ì libri di pregio in- 
signe che stampano , gli studi delti the promuovono , i pro- 
gressi scientifici di qualche momento onde siano autori? Qual 
è l'errore vigente , il sofisma specioso , il sistema eterodosso 
contro il quale entrino in campo, e ne escano con buon suc- 
cesso? Che cosa ò quel pochissimo che fanno versa il molla 
che far dovrebbero? ° (2). Alle quali inchiesto noi che rispo- 
sta potremmo mai faro la quale non sembri o infingarda , 
o presuntuosa? Il concedere che non facciam nulla sarebbe 
il medesimo che appiccarci addosso da noi medesimi una 
taccia di oziosi e di sfaccendati , la quale cerio a nessuno 
oncsluomo può garbeggiare ; ma per converso il negarlo non 
potrebbe farsi che mostrando noi pure essere buoni a qual- 
che cosa dichiarando , quanto volete modestamente , il pre- 
gio di quel che facciamo , e cosi non declineremmo la nota 
di millantatori. 

Nel novero di que'minuti doveri dell' usar civile , i quali 
costituiscono quella piccola etica che appunto per essere cosi 
piccola si chiama etklictia, ci e questo altresì di non muovere 
ad altrui una inchiesta , alla quale egli non può rispondere 
senza fallire ad un debito di convenienza. E lalo mi sembra 
questa : se chiedi a una onesta persona ; che fai ? ebe hai di 
buono? egli se non vorrà essere scortese a non risponderli, 
ti dirà forse di no» essere, di non far nulla di buono, e que- 
sto suonerà quella cotale umiltà da galleria , che tutti hanno 
sul labbro, rarissimi sentono in cuore. Che se vorrà rispon- 
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dere ciò che senio davvero, riuscirà a fare il suo panegirico, 
e che che altri ne pensi, ognnnoper dappoco c scarso che sia, 
pur si crede di essere al mondo qualche cosa di buono; ed ec- 
colo in voce di prosonluoso. Aggiungete che questo esame 
per no! è via più indiscreto in quanto noi individualmente 
non siamo stretti per debito di rigorosa giustizia a far molto 
o poco : siccome polca ciascun di noi starsene in casa sua coi 
suoi agi e diletti domestici ; cosi venuti in Religione potrem- 
mo pigliataci molto alla larga, senza che altri abbia il di- 
ritto di metterci addosso te 1 assise notomizzando che e corno 
facciamo , che potremmo , che dovremmo far di vantaggio. 
Vero 6 che ci stringo il debito dolcissimo della carità , ma i 
doveri di questa non si librano che 1 dalla coscienza ; le tras- 
gressioni non sono giudicate che da Dio. Da una inchie- 
sta dunque cosi indiscreta potrei sciogliermi brevemente o 
non rispondendo (che sarebbe più sbrigativo) o col riassumere 
in due parole ciò che ho detto rispondendo, che facciamo ciò 
che crediamo in coscienza di dover fare. 

II. Se non che il eh. A. sembra di aver pure un titolo ad 
incalzarci con quella interrogazione del che [annoi Gesuiti? 
Perciocché asserisce egli che noi ci leniamo « propugnacoli 
della Fede , colonne della Chiesa , superiori dì lunga mano 
non che agli ordini laicali, ma a tutti gli ecclesiastici e reli- 
giosi , ed in somma unici al mondo , inferiori o pari a nes- 
suno (1) = . Se cosi fosse avrebbe buona ragione di richiedere da 
noi le opere da scusare quella tanta superbia de' nostri vanti; 
e sarebbe questo suo diritto somigliante a quello onde io le 
tante volte, ma sempre indarno ho chiesto al suo libello qual- 
che dimostrazione di ciò che asseriva. PereioHie qualunque 
parla ha una certa pretensione di esser credulo; nò lo potendo 

(OProl.peg. 161. 
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essere senza fatti od Argomenti , clii ascolta Ita il diritto di 
chieder questi innanzi di prestare un assenso, clic cerio non 
dell'esser di fede. Periamo se noi ci arrogassimo quo' vanti, 
saremmo nel debito di recarne in mozzo le pruovc ; e per 
questo l'ili. A. avrebbe il diritto di esigerle. Ma io lidi mai 
forse dalle nostre labbra? lo lesse mai in alcun nostro libro? 
E come dunque pretende da noi le pruovc dì quello che non 

gnammo ? Che se qualche nostro affezionato trasmodò nel 
parlare o nello scrivere su questi paragoni sempre odiosi, tal 
sia di lui; da lui vada il Gioberti, esc ne faccia ilare la spie- 
gazione, e se no faixin addurrò le pruove; o cntriam noi forse 
mallevadori di lutto che dicono fino i nostri scolarci li di gram- 
matica, e le beate dello nostre chioso? Sia dunque che noi non 
andiamo innanzi a tulli in vermi capo di ministeri o pura- 
mente spirituali o scientifici e letterari, e lo con codia m dì 
buon grado; che perciò ? meriteremo i rimproveri dell'ili. A. 
però solamente clic non siamo dappiù di gli altri? 15 se noi ci 
contentiamo di andar loro a paro , quasi diverse falangi di 

desimo la nostra nullità e la nostra presunzione? asseverando 
ebe noi gli vogliamo soverchiare , scavalcare in tulli i coati, 
anzi che slam fieri e superbi dì questo trionfo 7 

Certo chi consideri la penuria che sostengono anche a di 
nostri i popoli cristiani di spirituali aiuti , la necessità clic 
hanno le anime di chi le spoltrisca e scuola colla predicazio- 
ne , di chi ne curi le piaghe col sacramento della penitenza, 
di chi le conforti, le sostenga , le consigli nella durezza degli 
uomini e nelle ingiurie della fortuna , il bisogno che ha mas- 
sime la gioventù di maestri capaci , disinteressati e , che più 
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monta , sincerameli le cristiani ; chi , dici) , consideri queste 
cose, non potrà dire inutile l'opera di verun Ordine religioso 
attivo e , crediamo , ne pure dei Gesuiti. La stessa varietà 
può giovare in quanto le diverse istituzioni a diversi bisogni 
provveggono; e quella santa gara che nasce da una onesta 
emulazione può giovare in gran maniera alla causa degli uo- 
mini, della società e della Chiesa. Chi può negare per esem- 
pio qui in Napoli laude di molto merito ai padri Scolopi «Bar- 
nabiti nella educazione della gioventù ? ai padri Predicatori 
nell'amministrazione della divina parola? ai Signori della 
missione ed ai padri del Redentore nelle sante missioni 7 al 
clero secolare che al merito di tutte quelle opere partecipa , 
perchè in ciascuna strenuamente si esercita ? Ma perché non 
potrem noi altresì aggiungerci loro compagni in si bella im- 
presa , e col conserto do' cuori a delle opero aiutare la santa 
causa delle anime e di Dio? Rara ed ingegnosa carità dì un 
prete cattolico, che abusando i doni della mente e della lin- 
gua viene insidiosamente a sparger zizzanie tra gli operai 
della stessa vigna, mettendoci in sospetto di volere padroneg- 
giare e soverchiar l'universale , di volere incedere primieri 
innanzi a tulli, ed insomma di volere essere o Cesare o niente. 

III. Non dunque [tossiamo esser ripresi del non fare più o 
meglio degli altri, quando non ci arroghiamo questo vanto : 
non dell'operare per guisa che • il poco bene che facciamo 
sia superato di gran lunga dal malo . (1), se pur sono vere 
le cose ragionale nei capi precedenti. Ecosi egli non resta in 
questa parie altra accusa a farci che dell'essere noi oziosi", la 
quale da qualunque altro potrebbe venirci fuorché' da luj che 
ci ha chiamato altrove Ordine desio, faticante, attivo (2). D'al- 
tra parto tra le tante coso delle e scritte contro di noi non 

(0Pml.ro. .61. (,) Ib. ? , s . igS. 
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paro che questa sia mai stati» sognata da alcuno , alante che 
le accuse mossero anzi dal vedere che noi olle volle sembria- 
mo voler fare più del bisogno, e con questo ci guadagnammo 
la nota d' intriganti ed inframmettenti da chi guarda [e coso 
per lo rovescio. Che che dicasi o si pensi da altri , questo so 
io certamente , o ne son testimonio tutto giorno , che da noi 
si porta un colai fascio dì fatiche molteplici e svarìalissime 
e lalora oltre ogni credere fastidiose, che nulla non mi stu- 
pisco se nel nastro Ordine la floridezza della sanità 6 rara , 
più rara ancora la longevità della vita. Io non diro dell' in- 
segnamento, del pulpito, del confessionale, delle congrega- 
zioni di spirito , della cultura di galeo , di carceri , di solda- 
ti, di spedali, d'alberghi di poveri che dovunque siamo stan- 
no in buona parie a nostro carico; ma vo' dir solo una pa- 
rola di quello, onde specialmente ci rimprovera l'ili. A. 

Egli fa voti, e poscia ci darà consigli, che lasciata l'Europa 
co ne andiamo tra gl'infedeli, alla cultura de'quali appena 6 
addetto qualche Gesuita, a Piacesse al Cielo cho la Compagnia 
consccrasse assai più che non fa le sue cure a tal nobile in- 
tento ( delle missioni straniere ) ; ma olla ama meglio che la 
maggior parte do' suoi figliuoli resti in Europa a turbare lo 
nazioni cristiane e civili , anzi che spedirli a mansuefare o 
convertire i popoli idolatri c selvaggi (1) " . Ora de' presso 
a cinque mila che siamo in tulio, seno in missioni fuori 
l' Europa non meno di 573 , parecchi altri sono in viaggio : 
e da questo solo Collegio di Napoli in questi ultimi sei mesi 
sono parliti undici giovani di assai belle speranze sci per l'A- 
merica e cinque per la Cina. Ed il singolare che questo tanto 
diffondersi si è fatto in poco più di due lustri, in luoghi dis- 
paratissimi; e d'altra parte seicento spediti in poco più di no 
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decennio potrebbero far persuaso il eli. A. che • la Compagnia 
non contempli con occhio tranquillo la cecità e la miseria ili 
popoli innumcrabili • secondo egli ci rÌmprovera(l).Ecco co- 
mesono spartiti. Nella Grecia 9, nella Dalmazia 2, nel Bengala 
15, ufi Madurè 31, nella Cina 12, nella Siria 11 , nell'Alge- 
ria 37, nel Madagascar 7, nel Maryland 51, nella Columbia 
70, nello stalo di Massachusetts 10, nella Pcnsilvania 9, nel 
Messico 14, nella Luìgiana 20, Dell'Ohio 21 , nell'Oregon 20, 
nel resto del Missouri 91, nel Canada 22, nel Chili del Perù 
3, in Giammaica 2, nel Kenlukei 18 , nella Nuova Granala 
42, nel Paraguai 27, nel Brasile 12. Or queste che non sono 
chiacchiere alla gioborliaoa , ma cifre numeriche di persone 
■vivo e di regioni che si possono osservare sulle cario geografi- 
che, ci faccian ragiono se la Compagnia merito dal eh. Ab- 
bate l'imputazione di trascurata ed inerte nel fallo dello missio- 
ni straniero. Chi libri in giusta lance quell'immenso sacrifi- 
zio di valedire per sempre all' Europa e con essa a tutti gli 
agi , gli amori, le dolcezze del vivere civile, di cercare ino- 
spitali paesi, e scontrare pericoli eziandio della vita, in gio- 
vani comunemente di assai liete speranze, e spesso mollo in- 
nanzi in isludi, che colà restano talora senza frullo e sempre 
scuza plauso, chi, dico , libri questo coso può concludere se 
sieri giusti i lamenti del Gioberti alla Compagnia, elio ristretta 
com'è di numero c carica di fatiche in Europa, tiene seicento 
Ggli in islrant paesi sudanti alla propagazion della Fede. E 
sarebbono assai più che non sono atteso i tanti che ardenlo- 
uieule lo desiderano, ad istanza di caldissimi prieghi lo cer- 
cano □ fauno fede con ciò vivere tuttavia no'ligliuoli d'Igna- 
zio la fiamma vivace dell' Aposlolalo. Ma ostano gl'impe- 
gni a che ci siamo ingaggiali , oslano i gravissimi bisogni 

(i) riolrg. p 3fi . igi. 
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della cristianità in Europa, ostano eziandio non poco lo grandi 
spese che occorrono a cosi lunghi viaggi ed al mantenimento 
do' missionari colà comunemente a carico dell'Europa. 

IV. I quali spirituali ministeri in Europa , e di missioni 
fuori di questa sono stali veramente in causa, che la Compagnia 
non siasi volta fin quicoll'antica sua efficacia ed universalità 
a scriver libri. I ministeri spirituali olire al distrarre grande- 
mente l'animo dagli stadi, han questo di proprio che ispirano 
un certo fastidio, una certa non curanza delle cose estranee a 
quelli; le quali però si comincian guardarecon occhio ben dif- 
ferente da quello onde si mirano comunemente dagli altri. 
L' aspetto, il sentimento, la compassiono di tante anime che 
vanno in ruìna, gl'immensi inesausti bisogni d'ogni maniera 
degli uomini, le disgrazioa cui èd'uopo portar rimedio, i dubbi 
a cui conviene occorrere con consigli, l'ignoranza necessitosa 
d'istruzione rendono il ministro evangelico così voglioso, cosi 
ardente a sopperirvi, che esso quasi disdegna il riposo degli 
studi e l'occupazione serena di dettar libri. I eguali , che che 
ne sembri al Gioberti, riescono comunemente ad una vanità 
in quanto spesso non hanno altro frutto , che dì occupare i 
tipografi, procurare la fama o l' infamia di qualche anno al- 
l'autore, e in ter lo nere alcun poco i cortesi Iti tori. Sul qual pro- 
posito riferirò alcuno parole del p. Gaubil membro dell'Acca- 
demia francese , presidente del tribunale de' matematici in 
Pekino e missionario alla stess'ora, sulla violenza che dovea 
fare a sé stesso per attendere agli sludi dell'astronomia, quan- 
do i bisogni spirituali di quegl'infedeli da tulle parli lo strin- 
gcano. Setoli l'ordre de mes supirieurs, je communique à MM. 
de l'académie plusieurs observations ojlronojiiiguej, et à d'au- 
tret lavanti ce queje frouce deplus curieuxitdeplus important 

(i)Prol. pag. iGj. 
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dans l'kittoire chinotto , et doni la metile astronomie de etile 
»wf l'ira. Mais dans le fond je ne [ais tout cela, que par obeis- 
sance et à cantre coeur , et j'abandonne tout cela avec plahir 
pmtr baptiser confesser et communìcr , et sur tout pour t'ii- 
struire Ics fidila et lei Gentili. 

V. A chi dunque ci chiede: ■ che facciamo atteso il numero 
dei soci , 1' ozio studioso della cella , i sussidi abbondanti del 
chioslro , i bisogni correnti della civiltà e della Religione » 
rispondiamo, che il numero de' soci fu scarso, attesa le onere 
intraprese , quando si prelesero da noi i servigi a' quali un 
quattro o cinque tanti bastarono appena: l'osto studioso della 
cella fu scarsissimo, e nel tramestio e nella distrazione dì tanti 
altri ministeri poco potè essere usufruitalo a scriver libri : 
i bisogni correnti della civiltà e della Religione ci parvero ri- 
chiedere più operai che scrittori , e certo messi al bìvio sce- 
gliemmo ami il coltivar lo animo nscuraniente, che dettar li- 
bri , da cui ogni scrittore , se non intende, si aspetta almeno 
qualche rinomanza. D'altra parte san tanti i libri dati a 
luce dalla Compagnia lungo i Ire suoi secoli , che quando 
anche noi ci rimanessimo un cinquant' anni senza scrivere 
una parula, potremmo se non inorgoglire, suslenlarci almeno 
della gloria de'noslri antichi. Nò vale l'esempio che altri re- 
car potrebbe de'primi nostri anni, quando sivideronon pochi 
Gesuiti scrittori ed operai evangelici alla stess' ora zelaniis- 
simì. Perciocché lasciando slaro che la Provvidenza confortò 
di singolari presidi qucgl'iaizl del nostro Ordine, allora stu- 
diandosi assai severamente nelle cattoliche università, mol- 
tissimi che di queste passavano alla Compagnia ci ventano 
già formali in lettere ed iscienze; e cosi questa raccoglieva i 
frulli de' semi raccolti e maturali altrove. Ha se questo sia ad 
aspettai lusi a di nostri, lu giudichi qualuuque sappia come sì 



giudi dalla moderna gioventù, .indie nelle università più ri- 
nomale. Senza che non è da omettere una ponderosa os- 
servazione su i nostri studi. Si dice che la Compagnia ò re- 
diviva da oltre a Irenl'anni ; ma no' vari Siati non andò che 
alquanti lustri pi» tardi , ed i corsi regolari di studi non 
cominciarono che malto dopo il loro ingresso; stanlechù il 
primo che si volle da noi fu l'operare ne'minisleri spirituali 
e nelle scuole. Cosi per figura gli sludi di filosofia non fur co- 
stituiti qui in Napoli che da quindici anni , in Piemonte da 
dodici. Ora chi può ignorare che il maturarsi dcgl' ingegni 
fino a metter frutto vuole il lento lavorio degli anni? e tra noi 
per lo intrecciarsi che fa l'insegnamento agli studi un corso non 
compicsi cho in circa dodici anni. Or che si vorrebhe ? che 
sbucciasser Ira noi gli scrittori come certi Dori primaticci, a 
quali per impiegare tutta la loro pompa bastano un quindici 
giorni di aprile? 

VI. Che il non avere avuto la rediviva Compagnia molli- 
plicita di scrittori i quali emulassero alla primiera sia originato 
dal soverchio, ma pur necessario occuparsi the ha fatto ne'mi- 
nisteri spirituali, se non ad altro può apparire n questo segno, 
cho corno prima quelli no diedero, non dirò ozio, ma al- 
quanto di tregua, e tosto si videro parecchi lavori de'Gcsuiti 
da cessare almeno la nota d' inutili ed infingardi per questo 
rispetto. Io uon pronunzio giudizi sul merito di essi autori 
perche i mici giudizi potrcbhono essere sospetti di parzialità: 
non esco dalla Italia , mi restringo a sei o selle ultimi anni 
cioè dal 1833 al 1845 : non mi cimento a paragoni sempre 
invidi e odiosi, anzi prò fesso che se altri ci vantaggi ne siamo 
lieti, e certo non siamo vili da sentirne rammarico: solo 
intendo a scagionarmi ; ed a chi ci getta in viso con tanta 
procacia die non faccia» nulla , con molta pace rispondo che 
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par facciam qualche cosa. In questi sette ultimi anni adun- 
que nella sola Italia i Gesuiti misero a slampa due corsi dì 
filosofia razionale ed un lavoro dello stesso genere: due corsi 
completi di ut a temali eli e pure: due corsi di etica e dritto di na- 
tura, un saggio teoretico dì dritto naturale, in cui la modestia 
del titolo, viva immagina dell'autore , ò vinta dì lungo inter- 
vallo dal merito del lavoro : un trattalo pienissimo di fìsica 
sperimentala ed una istituzione per le scuole : una esegesi ni- 
mica, alcuni saggi lodalissìmi ed osservazioni in astronomia, 
l' illustrazione delle catacombe romane , parecchie disquisi- 
zioni archeologiche tra le quali quella sull'ai gran: un'isti- 
tuzione di teologia dommatìca. Lo quali tutta opere furono 
accolte con qualche indulgenza dall' universale , si studia- 
no ne' collegi , ne' seminari con qualche frullo ; e dell' uno 
c dell' altro possono far fede lo edizioni che se ne sono ite- 
rale. Massime la teologia del Terrone io sette anni ha con- 
tato non meno di 12 edizioni , quante io auguro all'ili. A., 
' che possa vederne delle sue opere io tutta sua vita. 

E sul proposilo del Perrone mi cade in acconcio ricordare 
il giudizio autorevolissimo di Guglielmo Audisio , che tanto 
Iicneha meritato degli studi ecclesiastici. «Dalla quale schiera 
di combattenti (co'vecchi, c non eo'modcrnì errori) si rilrasso 
non ha guari con ottimo successo Giov. Perrone, in partico- 
lare maniera nel trattato dei Luoghi teologici: induccndo un 
procedere più scientifico nella trattazione della verità sacra ; 
svelando la malizia tutta viva di questi ultimi tempi; ed ele- 
vando molto opportunamente un'insegna cattolica contro il 
bihlicismo germanico, il razionalismo, ed il milicismo » (1). 

VII. Non dissimulo che questi nou sono i dicioMo e venti 
volumi in folio dell' Alapido , dui Suarez , dell' Ab oleose o del 

( i J Educ mot. t ideal, ilei tiero F . 5. tap. X. 
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Bnronio; ma clic volete? la Compagnia in Tallo di sludi non fa 
un corpo a se; ma va di costa alla repubblica letteraria, e 
si risente delle suo influenze , talora dee acconciarsi a' suoi 
vezzi. Chi scrive mai a di nostri que'tanti c grossi volumi ? 
quand' anche trovaste chi abbia costanza a scriverli, non tro- 
vereste chi avesse pazienza dì leggerli; e conciossiacbè si scriva 
per esser lelli , finché non torni il lalenlo di leggere Ì gran- 
di volumi , non sorgerà mai autore cui basti la pazienza <li 
dettarli. Né é a dimenticarsi elio L'A. ili. ncIPrimato rim- 
proverò all'Italia , all' Europa , al mondo moderno universo 
desidia, inerzia, nullità ; e appena facca vista dì eccettuarne 
sé slesso ; perchè dunque mena cotanto scalpore quand'an- 
che la Compagnia si risentisse di quell'influssi 1 

Che se quelle opero, in buona parte sono corsi non credia- 
mo che altri ci pos^a riprendere per questo. Lasciando d all'un 
de'lati ebe lo scrivere un corso è cosa assai più difficile di quel 
che pare, in quanto richiede nello scrittore vasta comprensiva 
della materia, squisitezza di mento sintetica, nettezza d' 1- 
dec , proprietà di parole ; lasciando dico , star questo, l'es- 
serci noi volli a' corsi a preferenza di altre maniere di scrit- 
ture, muove dall'indole propria del nostro sapere, dal fine 
perchè ci conduciamo a scrivere, e cui talora neppur con- 
sapevoli obbediamo. Si scrive tra noi non per levar ru- 
more o coglier plausi , ma per ia utilità soprattutto della 
gioventù studiosa. Or chi sa lo penuria di buoni corsi 
scientifici soprattutto in filosofia , il turbine di errori che 
non resta di ravvolgere le menti mal caute , i pericoli in 
che si truova la improvvida gioventù, la quale spesso sugge 
il veleno del panteismo e razionalismo da cui si aspetta es- 
ser cibala di verità salutari , non ci vorrà recare a colpa 
che abbiaui tentalo di scrivere anzi ogni altro corsi scien- 
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tìfici, po' quali sposso In rinomanza cicli' a u (ore non rag- 
guaglia il merito c le fatiche durate nel (Iettarli. In tulio 
quello sì morirò o si Case al lutto strano l'egregio A. il 
quale, passata a rassegna la povertà de' nostri studi , con- 
cluse e proclami! che noi propriamente non facciamo nulla. 
Vero è clic egli «' inchinò a degnare d' un giudizio favore- 
vole due nostri autori scrivendo: i non ignoro che qualche 
membro illustre della Compagnia , come per esempio il Ta- 
parelli ni il Rumano , diedero alcuni saggi lodevoli ile' loro 
studi nelle scieoie rariunali ma quello mi e ecubra il 
giuduin che darebbe un gran macstrooe a due scolarelli 
che gli mostrarono a'cun loro la vor ietto. Che che sia di ciò, 
que'due Gesuiti meritarono queir approvazione somigliante 
a miracolosa nell' ili. A. perche lo pre-eolarono delle loro 
opere : gli altri < he non lo Fecero seno dannati alla nullil-r. 

Vili. E il fin qui ragionato può valere altre-i per risposta 
all'altra accusa de! non curarci rhr- noi Tacciamo degli errori 
moderni. Parlando egli di » quella folla di libri ingegnosi eru- 
diti spesso profondi e quasi sempre diHI;ili con huona fede o 
caldo amore del vero, anche quandose ne dilungano maggior- 
mente che e^cuno di giorno ìn giorno dai tipi tedeschi * , sog- 
giunge. ■ E pure benché la più parte di tali scritti siano 
pregni di razionalismo e di panteismo , i Gesuiti non se ne 
turbano : diresti al silenzio che tengono e alla tranquillili 
che mostrano trattarsi non del culto di Cristo ma di quello 
di Budda o di Maometto ■ (1). Dissi che il fin qui ragionato 
può essere buona risposta a quesla accusa. Se si trattasse di 
confutare gli errori correnti a iattanza , a menar rumore , e 
mercar plausi basterebbe formolarsi nel cervello un quindici 
o venti paradossi scientifici e quelli andar rimestando , rav- 
(i) Trai. p B . ig3, 
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volgendo, ingarbugliando alla peggio o alla meglio io olio a 
dieci volumi in oliavo ( clic già lo dissi gVinfolio non s'usan 
più ) ; nel che fare riesce a maraviglia chi .sorti da natura 
fervida fantasia e potente favella. Glie quella vale a raggra- 
nellarci per entro un po'di politica ; questa a 'far delle pre- 
diche iu tuono solenne che servono ad accattarsi voce di So- 
crate , di Catone , o di quale fu altro più severo censore del- 
la moltitudine. Ma se si tratta di queir efficace perseguir 
l'errare che frutta verace utilità , questo non può farsi me- 
glio che assiepando le menti giovanili rendendole inaccessi- 
bili a quello , la qnal cosa non puossi in guisa più sicura c 
spedita eh o dettando de' corsi. Legga dunque questi nostri 
corsi l' ili. Abbate, e si accorgerà che i Gesuiti scrivendo si 
curano del culto di Cristo alquanto pi fi che non di quello di 
Umida e di Maometto. Io certo non conosco errore moderno 
in fatto di Sacra Scrittura , teologia e filosofìa , che sono i 
campi più vasti e peggio guastati dalla eterodossia moderna, 
il quale in quelle opere che dissi sopra non sia ricordato, e 
combatluto. Dove osservate che a mostrare calunnioso e bu- 
giardo I' egregio A. non e uopo che quo' nostri libri siano al- 
trettanti capilavori:al mio intento basta che in essisi vegga 
che i Gesuiti si sono pur troppo curati de' moderni errori. A 
scusarlo dalla nota di menzognero può dirsi solamente che 
egli abbia cerche le confutazioni del panteismo e del razio- 
nalismo nelle nostre opere dì matematica o dì astronomia ; c 
la ingegnosa carità del mio lettore non sarà aliena dall' am- 
mettere questa scusa. Risposi dunque alla interrogazione: 
cke fanno i Gesuiti? brevemente e vero ; perchè noi non pre- 
sumiamo di far mollo , c meno di far più o meglio degli al- 
tri ; ma non ci pare di meritar rimproveri perchè pure fac- 
cioni qualche cosa. 
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Consìgli del Gioberti in online ai Gemiti 
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t, Nessun consiglio alU. Pontefice sul nostro conio.— H. A' principi un consiglio 

gesuitiche IV. 11 Laraictle accusato di trailico.— V. Consigli porti a' diversi 

ordini laicali.— VI. Kd all'ordine ecclesiastico di disingannarci popoli intorno ai 

IX. Terao ridicolo. 

I. Ti ricorderai felicemente, lellor mio gentile , che il li- 
bello giobertiano si conclude con de' consigli, e con una dis- 
colpa ; questa unir aver lui così di repente cangialo regi- 
stro con esso noi ; quelli ìndiritli a vari ordini della società 
per istruirli a prender guardia da' malefici influssi de' Go- 
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suiti. Della discolpa fu dello altrove , ed avverala fanciulle- 
sca , lolla a man idi a re fir.i cui la prudeoza volle nasrosi. 
Non mi resta che a dire dei suoi rotiseli, pi-reliè o^imai pos- 
sa ■ conclusa questa jwtd'ia rispunti ad una lauto *u- 
perlatìva ed esorbitante proposta. Ai quali musigli io di 
vero non devo cu n fu la zio ne o replica ; ma solo alcune osser- 
vazioni a mostrare ron quandi discerni mento siano stali dal- 
l' ili. A. escogitali, e eoo quanta moderazione di parole pro- 
posti. 

Egli adunque supponendo, che i! male non sia tanto esteso 
da non ammettere rimedio, si ferma a cercare in che modo 
possano medicarlo i rettori degli slati ed i vari ordini dei 
cittadini (1). Ma deh ! non pare egli che il Romano Ponte- 
fice dovesse almeno essere ricordato nella causa di un Ordi- 
ne religioso approvato , riconosciuto dalla s. Sede, e che, 
per quanto si voglia dire tollerato solamente , non esce dalle 
appartenenze religiose? non pare egli che si dovesse ricorrerò 
a Ini e pregarlo , esorlarlo , consigliarlo , come meglio vi 
piace, intorno a un affare lutto ecclesiastico che ahanlico dai 
tribunali laici non è slato trattato, se non quando la forza 
prevalse al diritto , le vie di fatto o quelle della ragione 1 E 
veramente piacevole che costui nelle sue utopie politiche 
voglia cacciare di viva forza il Papa dove forse non entra, e 
lo vuole , lo proclama , lo plaude capo e rellorc della tanto 
sospirata confederazione italica ; da questo affare poi di un 
Ordine religioso quaulo volete scaduto, pervertito, pernicio- 
so sequestra onninamente il Papa, come se appunto non fosso 
al mondo, e ad ogni modo se la vuole intendere corettori degli 
stali e co'varì ordini dei cittadini! Egli ha guardalo questo 
affare unicamente pel lato della politica e della civiltà ; ma 

(OProleg-pg- 
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cerio il lato religioso in questo Tallo è principe , in quanto 
i soggetti sono strettamente religiosi e sotto la guardia , la 
tutela e la protezione della Sedo romana. Certo in Francia si 
beve assai grosso in queste materie , c nondimeno novella- 
mente quando le ire universitarie ci voleano a tutti i conti 
perduti c sterpali da quel reame , non si attentò quel gover- 
no di stendere la mano all'opera, senza cercarne venia , od 
attenerne un comando dal romano Pontefice. E so quelle ne- 
goziazioni al finir de'eonli non riuscirono agl'intenti sperati, 
giovarono a ediarire la opinione dell'universale su questo 
punto. In un Gioberti adunque tanto tenerissimo della Sedo 
romana questa omissione non può essere originata che da 
una involontaria dimenticanza: c credo che ogni cortese 
persona gli vorrà mandar buona questa scusa ; tanto più die 
il darli o non darli que' consigli al Papa torna al medesimo 
di concluder nulla , atteso la fragrando potenza che hanno 
oggigiorno in Europa le sue concioni. 

II. Ai principi dunque, ne'cui stali non siamoancora, con- 
siglia , inculca e per poco non comanda che ci debbano al 
tulio serrare ogni accesso ; nò basta dì negarci l'entrala, ma 
sì vuol o essere Arghi , vegliar con cent' occhi perche noi 
colle nostre scaltrezze non vi c' intromettiamo, essi non 
consapevoli e renitenti. Perciocché ■ i Gesuiti sono abilissi- 
mi in deludere la vigilanza di chi non li vuole, inframellen- 
dosi, insinuandosi, traforandosi di nascosto dove non pos- 
sono entrare alla scoperta , camuffandosi in varie guise , 
scambiando larve e nomea ogni istante, pigliando come Pro- 
teo mille aspelli differentissirai » (I). E queste sono le con- 
suete assertive giobcrlianc che sembrano cscogilalc a far 
pruova di fantasia e di loquela, lo non credo che i Gesuiti 

£1) Pini. lag. 
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possano mai andare dove non siero voluti e cerchi; percioc- 
ché alando essi a carico delle ci Uà cui coltivano , non veggo 
che ci si possano adagiare a riiroso di coloro che lì sustentano: 
e l'arie di cavar danaro do chi non vuol darlo si studia da 
un pezzo , ma finora non credo se ne sia trovala una ma- 
niera che valga. D' altra parte gli é certissimo , che chia- 
mali da parecchie eillà siam costretti a ricusarci per caro 
dì soggetti ; ora faremmo noi veramente gran sonno a ne- 

ci, traforarci dove sappiamo di non esser voluti. 

Ma quanto ai paesi dove ci troviamo, il meglio sarebbe che i 
Reggitori «se ne liberassero con pronta e maschia risoluzione » ; 
o non dichiara quale dovrebb'esscrc questa pronta e maschia 
risoluzione : se cacciarci in esilio, incarcerarci, mandarci alla 
galea, od impiccarci che parrebbe la via piti spedita per ces- 
sare il pericolo di tornarci mai più. E certo non sarebbono 
spcdienli arrischiali so noi fossimo quali egli si è adoperata 
a dipingerci , né credo ne sentirebbe ribrezzo , sia» teche il 
zelo pel bene della Chiesa , e della salute pubblica dee pre- 
valere in lui olla mitezza della sua natura. E questa potreb- 
b' essere altresì la osservazione a farsi sul consiglio dato per 
lui a' principi no' cui stati ci troviamo, ed a'quali non basla 
l'animo a liberarsi di noi con pronta o maschia risoluzione. 
Perciocché dove fossero menomamente vere le sue accuse , 
sarebbe giusto che i principi ci negassero ogni patrocinio , 
c' impedissero di frammetterci nella educazione ec. ec. come 
raccomanda l' ili. A. (I) j ma se quelle ipotesi fosser calun- 
nie , questi consigli non sarebbero che scempiaggini. Solo 
dovrebbe parer singolare che egli esiga da'principi che «c'im- 
pediscano di profanare il pulpito cattolico » (2) ; perciocché 

(i) Prol. psg. 176-177. (1) li. [lag. 177. 
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quanti' anche noi insultassimo dal pulpito all' Evangelio co- 
ni' egli dice , e predicassimo eresie com' egli non dice espli- 
citamente, ma lo fa sospettare in pili di un luogo; parvi egli 
questa faccenda a trattarsi cogli ordini laicali , e commet- 
terne ad esM la cura ? Ma non dee stupirci che egli il quale 
a .'opprimerci si dimenticò del Papa, ora trattando della pre- 
dicazione evangelica siasi scordalo de' Vescovi ; e pure que- 
sti e non altri , io credo siano slati preposti dallo Spirito 
Santo al reggimento della Chiesa. 

IH. In un libello famoso contro de'Gesuiti non era a pre- 
terirsi 1' articolo delle strabocchevoli ed esorbitanti loro ric- 
chezze, anch' esse luogo topico, anzi de' capitali pe' nostri ca- 
lunniatori. Non pare che il eh. A. vi volesse far sopra 
grande momento , ed appena gettatane qua c là qualche pa- 
rola , la più larga meuziune che ne facesse è in questo 
luogo che aiibiam fra le mani , dove consigliando a' principi 
d'impedire che i figliuoli d' Ignazio uccellino e lendan le reti 
alle donazioni , ai lasciti , ai redìtaggi , soggiugne : o Quc- 
st' ultimo capo è di somma importanza non solo per essere 
cosa bruita ed iniqua l' arricchire un istituto nocivo al pub- 
blico bene ; mentre gli utili artifizi languiscono .... ; ma 
sovra llu Ilo perchè le ricchezze in mano dei Gesuiti sono 
strumento di danno e di corruzione; e smungendo, spolpando, 
sviscerando gli stali ne apparecchiano il declivio e la mi- 
na •> (1). Non mi curo di quell'asserzione dell' essere le ric- 
chezze^ nostra mano strumento di danno e di corruzione, la 
quale fu smentita quando ragionai della'suslanza delle nostre 
opere e della maniera onde le conduciamo ; mi restringo a 
questo : ci sono elleno in nostra mano quelle immense n'e- 
duzze da smungere , sjiolpare, sviscerare gli stati , /ino a pre- 
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pararne il declivio e la rumai Innanzi alla famosa soppres- 
sione cosi pensatasi, e leneasi per cosa no Io ria, con lesta (issi - 
ma; soprattutto del gran tesoro appresso il noslro Generalo in 
Roma: la varietà delle opinioni versava sul se dovessero essere 
sessanta od ottanta milioni di scudi , ma non si ammeltova 
pure il dubbio che potessero essere meno di cinquanta. E la 
speranza di tanta preda suggerì quelle strane precauzioni 
serbate nello scacciamento : che fosso cioè improvviso , a 
mano armata , notlctcmpo , per via di sgherri e sergenti in 
gran numero; ed ebbero ogni cosa in pienissima lor balia. 
Or che fu de'cinquanla, sessanta, ottanta milioni ? oh ! pen- 
sate ! né pure un obolo trovarmi riposto , e so ne tornarono 
come Virgilio quandogii far negate le dolenti case: se ne tor- 
narono con passi rari, gli occhi a la terra e le ciglia rase d'o- 
gni baldanza (1). E come avrian trovato quello che nessun 
ci pose, e cho inutilmente ci si saria posto. 

E dico ebe inutilmente ci si saria posto ; perciocché tra le 
storielle popolari io non ne conosco una più scempiata e gros- 
siere di questa smisurata cupidigia de'Gcsuiti. Abbiamo uopo 
é vero che i nostri collegi siano sufficientemente dotati, per- 
che da una parte un onesto e parco susini la mento non ci sì può 
disdire; dall'altro non avendo noi nulla dalle nostre famiglie, 
nulla per quale che siasi ministero il' insegnamento, predica- 
zione , Messe e somiglianti, non veggo perchè a noi soli deb- 
ba essere imposto il debito dì vivere senza nulla. Ma soppe- 
rito che siasi a questo bisogno, che al far de' conti non é che 
d'un dicci scudi per ciascuno in ogni mese in tulio e per 
tutlo, si che potremmo dire con quel centurione appresso 
Tacito : trenta assi al giorno ci valgono anima e corpo'; sop- 
perito, dico, a questo bisogno ed alle speso pel decoro del cul- 

(i) 9nl.luCa.it. 8. 
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lo , pur alimentare la emulazione eoa premi nelle scuole , cJ 
a fornire eoo qualche sufficienza le biblioteche e i gabinetti 
fisici; che co db faremmo noi di queste sterminale ricchezze? 
Le quali quanti' anche agguagliassero i tesori di Creso non 
potrebbon Tare più lauta la nostra mensa , o meo grossolane 
le nostre resti , o più agiato il nostro letto : coso tutte con- 
dotte tra noi a tale una mezzanità inflessibile , che non si 
varia per qualunque vantaggiarsi che facessero le nostro 
fortune. 

Or le ricchezze che Ì greci chiamarono con nome che suo- 
na uso o utilità, cercansi egli per altro che per usarle? e dove a 
ine non sia concesso di usarne più di quello che ne consuma 
un basso artigiano od un valletto , che farebbe a mo il sapere 
in casa riposte le millanta di milioni o tesori tanti che non se ne 
sa il novero? E per crescere quella pecunia, che a me non dea 
servir pcrnulla, dovrei io vendermi la coscienza uccellandola- 
sciti e redÌlaggi?Nonc questo un volerci supporre disumali o 
balordi per metterci in voce dì cupidi e insaziabili? Fu certo 
più giudizioso i! Quesnel che avendo asserite quelle stermi- 
nale ricchezze , ne definì eziandio l'uso fognando flotte, eser- 
citi , commessari , spioni .stipendiali ec. ec. laddove l'ili. A. 
non saprebbe egli medesimo fantasticare a che ci debbano 
servirò que'tanli tesori. Vero ò che li vuole occupali ad usu- 
fruttuare l'altrui indigenza con largizioni ; ma Iranno quelle 
poche limosino che ci permettono le nostre strettezze, vi fo 
sicurtà che non troverete pure uno arricchito o fatto agiato 
a nostre spese. Che se anche arrivassero le nostre suslanze a 
superare i consueti dispendi, a che potrebbon volgersi, se non 
a renderne più splendido il cullo , a promuovere più larga- 
mente gli studi , a sovvenire i bisogni da' poveri , a provve- 
dere allo missioni straniero, c soprattutto a crescere il Duino- 
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ro dc'soci? Sai qual proposito non e a lasciarsi una osserva- 
zione che vale a mostrare la ingiustizia de'rìcbìami su queste 
sognale ricchezze gesuitiche. Noi alla fine non siamo nati co- 
me cavoli o porri negli orti , ma veniamo dalla medesima 
società nella quale abbiamo parenti ed amici, e la quale poi 
in altra condizione serviamo ne'ministeri spirituali e nell'in- 
segnamenlo. Ora se un giovane di belle speranze cogli uffizi 
civili si sarebbe potuto acquistare una fortuna anche splen- 
dida, perchè non potrà poi quel medesimo essere a carico 
della società stessa per tanto meno , prestandole que' servigi 
e con quell'amore e longanimità cui nulla mercede potreb- 
be mai pareggiare ? E se nna privata famiglia senza of- 
fender nessuno si gode i quindici e ventimila scudi l'anno, ta- 
lora con non altro frullo che di vegetare e mostrar al corso 
uno splendido cocchia , o spiegare pomposa livrea; perchè si 
dovrà menare tanto strepilo, che cou mollo meno si suslen- 
tino un centinaio di religiosi, Ì quali si logorano la vita in 
servigio del prossimo , e che per so non si prendono che il 
sottilmente necessario ad un vivere assai poco agiato 1 Ag- 
giungete che forse non vi sono ricchezze pia poste in mezzo 
e popolari, diciam cosi, delle nostre, in quanto e dato a 
qualunque il fruirne, tanto solo che il voglia ed il possa. An- 
date , per esempio , in quella cotale famiglia che dicevamo 
dalle venti migliaia di scudi annui , andate e dite di volervi- 
ci adagiare , di volerne godere , ed insomma dì voler esser 
guardato come membro della famiglia stessa proprio come 
qoalunquc altro: il meri tristo che potrebbe incogliervi sareb- 
be l'essere caccialo come scempio c famelico. Laddove delle 
ricchezze gesuitiche potete fruire, tanto solo che abbiate vo- 
glia e capacità da adoperarvi ne' nostri ministeri, da accon- 
ciarvi alla maniera della nostra vita, con ciò solo senza pure 
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sbursareun obolo voi entrale nell'uso dì (ulte le nostre dovizie 
nè pi» Dé menadi me, che pur ci dimoro da quattro lustri. 
Ond'é dunque che Unti si contentano le cento volle meglio 
di esser poveri e padroni di sé , che venire ad esser con noi 
cotanto ricchissimi? Lettore, se sei giudizioso sarà agevole 
indovinarla per le medesimo. 

IV. Questa escursione*;! la sulle nostre ricchezze m'impone 
il dubito di un'altra pio breve sul p. Lavaletle. Il eh. A. colla 
sua solita lealtà se n'esce coi) due parole ricordando » lo zelo 
del Lavalclto perla povertà evangelica! (1). Ora che volete 
sappiano ì lettori di colui , onde sentono il nome ora forse 
per la prima volta? ma che imporla questo? basta quel cen- 
no perchè chi legge s' immagini nel Lavaletle uu usuraio, 
un ehreo , un' arpia , un avolloio in veste gesuitica. Ecco il 
fatto in due parole. Era quegli procuratore nelle missioni 
della Martin icca, nel quale uffizio amministrava grandissimo 
valsente anche in bene ed in servigio di quelle numerosis- 
sime cristianità. Trovandosi in istrettezze di pecunia , penso 
tutto a suo talento, e senza comunicarlo ad alcuno della Com- 
pagnia , non che cercarne facoltà, dì spedire a suo conto 
alcune navi di mercatanzic in Europa prendendone in pre- 
stanza il danaro da alcuni negozianti francesi. Avvenne che 
le navi fossero predale dagl' inglesi , che allora aveano rotto 
guerra con la Francia ; di che il procuralore gesuita Irò- 
vossi fallilo , ma pur pagatore di molte migliaia ; e pensale 
quanto rumore so ne levasse , quasi fosse siala lulla quanta 
la Compagnia in salidum sorpresa tu flagranti di un traffico 
tulio profano. Fattone accorto il Generale spedi tosto nella 
Marlinicca in qualità di visitatore il p. Giov. Francesco de 
la Marche, il quale avveratala realtà di quella intrapresa di 

(i) Frol. p. i63. 
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3<M CAPO 
traffico dimise dall'Ordine il Lavalelle, avvegnaché d'altron- 
de quegli, secondo le attestazioni di tutto il paese, fosse reli- 
gioso zelante e osservantissimo. Como dunque sta a carico di 
tutta la Compagnia un trascorso che essa riprovò tanto so- 
lennemente? commesso, non che senza venia ma onnina- 
mente all'insaputa de' superiori e de'compagnì? 

E perchè sull' avere colui adoperalo tutto a suo privato e 
segreto disegno non si debba stare in forse , voglio farvelo 
udire sapete da cui ? dallo slesso Lavaleite il quale per amore 
della verità (e perchè mai altro avrebbe potuto?) lo dichia- 
ro , lo fe' pubblico. ■ Je souisigné atteite avec serment que par- 
mi les premieri supérieurs de la Compagnie il n'y en a pas un 
seul qui m'aiì autorisé, oh conseillé, ou approuvt dans le com- 
merce que j'aoat's cntrepris, pas un teut qui u ait aucune sorte de 
parlkipation , qui y soii de connivence. Je prend$ Dicu en ti- 
moiiique jenesuis amene à une Ielle confasion ni par force, ni 
par des menaces , ni par lei caresses et aulrei artijices , mai) 
que je m'y prète de moi-mtme , avec une pleine liberti à fin de 
rendre ìiommage à la véritè. a5 avrìl tj6z — tigné Antoine 
de Lacalette » . E queslo documento si trova nel nostro ar- 
chivio di Roma. Ma il Gioberti ha studiale le nostre cose non 
negli archivi e nello storie , ma ne' libelli ; e tal dovea chi 
scrisse con non altro intento che d'infamarci qual che ne fosse 
il mezzo , segua che può. Ma torniamo ai consigli. 

V. E i dati agli ordini laicali ed a'eherici fur riferiti nel 
cap. 2 e sarebbono in parte buoni nella supposizione , che i 
Gesuiti fossero quali il eh. A. gli ha dipinti ; se non forse 
polrebbono aver sembianza d' inutili. Perciocché dove fosso 
vero chelaCompagniapet'ticrlc la gioventù, la evira, lainfem- 
miniscc, l' a imitila, penseremmo che tante migliaia dì genitori 
dovessero aspettare che l'egregio Abbalu venisse ad aprire i 
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loro occhi per non commettere i figliuoli a tinto perversa 
pedagogia ? Dove fosse vero che i Gesuiti siano i /mi e/ficaci 
apostoli del razionalismo, il massimo ostacolo al risimi ro delle 
vere credenze , e che insultassero dal pergamo all'Evangelio , 
vorrem credere che lulto l'Ordine ecclesiastico per guardarsi 
da quella peste o cancrena volesse attendere gli ammoni- 
nienti ed i consigli di coilesto prete , il quale alla pur fine , 
Iranno la qualità di grande scrittore ctie egli si arroga, non ha 
altro titolo a consigliare ed ammonire, che la improntitudine 
e le disorbitando ? Se i Gesuiti fossero quali ei li pinge né i 
genitori avrebbon bisogno dì consigli , nò i oberici di am- 
monimenti a schivare ogni connivenza e comunella colla ge- 
nia colpevole; e l'aver tutti i sinceri cattolici bisogno di que' 
consigli , l' essere egli solo tra cattolici a darli sembra il mi- 
gliore argomento a concludere, che non ce n' era verun bi- 
sogno. 

Solo un consiglio dato a' secolari trovo giustissimo , in 
quanto prescinde dalle nostre qualificazioni ed è buono ed 
onestissimo in se stesso per forma , che io medesimo mi ag- 
giungerei compagno al eh. A. per inculcarlo. Questo c che 
l'ordine laicale si sludi di essere cristiano davvero. ■ Percioc- 
ché la condizione più importante delle influenze laicali per 
metter riparo ai minacciosi progressi del Gesuitismo é la Re- 
ligione i (1). Ed io desidererei di cuore che questo consiglio 
fosse recato ad eiTetlo da tutto il cristianesimo, quand'anche 
dovessero venirne alla Compagnia gli odt , le malevolenze, 
le ire di tutto il mondo. Ma che volete ? al vedere che , salvo 
qualche eccezione di alcun sincero cattolico mal prevenuto 
contro di noi per pregiudizi ed ignoranza di fatti , il resto dei 
uosiri avversari o non possono vantarsi di Religione , o pos- 

(i)IW eB .jag. , 7 s. 
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sono di una che per fermo inni è la verace di G. Cristo, al 
vedere, dico , questo, vengo in pensiero die quel consiglio 
non riuscirà a verun buono effetto : che l' Ìli. A. medesimo 
non potò confidarsene, e che stia ti perche arieggi a devozio- 
ne la calunnia , come a lui servo il Papa per consecrare le 
suo politiche utopie , e crear nel Primato una repubblica col 
piviale. 

VI. Non cosi mi pare innocente quell'altro consiglio porto 
agli ecclesiastici e colla debita proporzione agli scrittori d' 1- 
lalia e di fuori, il quale è compreso in due parole' di disin- 
gannare 1 popoli» (1). E lasciando slare gii scrittori the non 
son letti comunemente dal popolo , soprattutto che la mezza- 
nità di quo' che scendono a' pettegolezzi edalla viltà do' li- 
belli non gli fa vivere che pochi mesi; mi restringo agli ec- 
clesiastici, pe'qnali quel consiglio gioherliano di disingannare 
ipopoli non può suonare altro che questo ; che i preti nelle 
prediche, ne' catechismi , ne' confessionali proclamino che 
i Gesuiti sono una setta , apostoli del razionalismo , oppres- 
sori di popoli , ucciditori di re , ribellanti alla santa Sede , 
corrompitori della morale ce. ec. E cosi se mai l'abbate Gio- 
berti dovesse predicare un quaresimale , mi fo cerio che dal 
memento homo Gno al pax robis non si udirebbe che una espo- 
sizione prolissa di questi Prolegomeni antigesuitici; e ciò si 
intende , per debito di coscienza e per disingannare i popoli. 

Ora io chieggo in nome della verità e della coscienza a 
qualunque anche piò passionato ammiralor del Gioberti : si 
può egli farneticare peggio di questo? si può parlare piò ma- 
ligno o piò scempio? E che fa a costui l'aversi acquistata una 
fama non comunale co' suoi scritti, se poi non so per quale 
fatalità gli é saltato il mal talento di sperperarla e sciope- 

(i)B. p.g. i8<. 
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DEC1M0SEST0 ,117 
rarlaa sproposito su queste pagine? È forse una nuova no- 
stra colpa che la Compagnia sia slata lo scoglio , a die egli 
è venuto sì disonestamente a rompere? Gli Ecclesiastici do- 
vrebbono levar la voce contro un Ordine religioso , non dirò 
approvalo e diletto dal romano Pontefice , ma sia pure che 
anche sol tollerato? E quand'anche noi fossimo eretici, a cui 
spetterebbe il farne giudizio ? Può egli arrogatosi ua priva- 
lo? ed inculcare i propri capricci alla semplicità de' popoli 
cristiani ? Grande edificazione che ne verrebbe davvero alla 
Chiesa ! che mentre i Pontefici ci commettono la morale de' 
popoli , i preti gridassero che noi la corrompiamo : mentre i 
Vescovi ci chiamano a predicar l' Evangelio , o a dirigere le 
coscienze, proclamassero gli ecclesiastici che insudiamo dai 
pulpito all' Evangelio , e pervertiam le coscienze : che mentre 
la Chiesa ci tiene nel suo grembo materno e si giova de" poveri 
nostri servigi, si strepitasse dagli altari che noi siamo i più 
banditi nemici di essa Chiesa] E voi, signore Abbate, ne trion- 
fereste per fermo e plaudiresle di un amaro sogghigno alla 
nostra ruina ; ma Iddio presidio dell' innocenza inaridisce 
assai spesso col potente suo fiato que' maligni desideri , e 
non concedendo all'iniquo l" infame diletto di vederli com- 
piuti , non gli lascia che I' aspro rimorso di averli conce- 
piti. Egli non ci volen meno del vostro ardimento per adon- 
tare di tanta ingiuria il romano Pontefice, l'Episcopato e la 
Cbiesa , e per invitare gli ecclesiastici ad aggiungersi vostri 
compagni per istraziarc a ludibrio il nostro nome. Ma egli 
e già un anno che voi rivomitando i vomiti altrui metteste 
fuori quel malauguroso libello, e predicaste la crociata an- 
tigcsuilica ; ora qual Vescovo ha dato fede alle vostre bugie ì 
quale ecclesiastico si è curato delle vostre ciance ? quale 
anzi le ha udite e non ne ha preso scandalo 1 quale le ha 
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Ielle e non ne fu stomacato? e quando voi vi sareste aspel- 
lato l' eco di mille voci , avete avuto altra risposta che il si- 
lenzio od il dispreizo ? Lo dico con cuor sicuro e a viso aper- 
to: abbiamo noi inoslri difetti, forse maggiori che non cre- 
dono i nostri affezionati, e ne piangiamo nel segreto del cuore, 
e ci studiamo , quanto e dato ad uomini, di farne ammenda; 
ma egli non si può infamare tutta in fascio la Compagnia senza 
tradire i dettami più imperiosi della coscienza. E, la Dio mer- 
cè, gli ecclesiastici a'quali non è disdetto da' Vescovi il cele- 
brar la Messa , i quali non bazzicano con frali aposlali , né 
uccellano i plausi degli universitari e de' liberali, non la tra- 
discono si leggermente : oh ! sori sicuro che gli ecclesiastici 
massimo italiani non si comprerebbono il centuplo della vo- 
stra fama maculandosi la coscienza col decimo delle vostre 
calunnie. E pensale quanto essi si abbiano a confidare nella 
sicurtà onde ior fato animo n non avervi scrupolo (I). Oli! 
vedete ! tenerissimo qual si professa della severità evangeli- 
ca ed abborruntc da ogni lassezza profferisce si franco, che non 
sì abbia scrupolo a lacerare si indegnamente e con sì grave 
scandalo tanti religiosi , sui quali le autorità ecclesiastiche, 
non che profferir sentenza di condanna , non hanno neppure 
mosso nn richiamo ! Davvero che è probabilista il Gioberti 
e si governa culle appena probabili sentenze! e qual cosa 
mcn probabile di questo , che i lettori gli avrebbe» creduto? 
Ma che esso in questo libello raccomandi e caldamente , che 
si guardino i sacrosanti diritti della carità , della giusti- 
zia , delia moilcra; ione cristiana (2) ha del ridicolo , e mol- 
lo ancora del comico. E può egli farsi strazio più indegno 
della giustizia , della carità , della moderazione cristiana 
di quel che facciasi in questo libello ? Tanta baldanza al- 
(Oi'na.pae. ai.it) a. 
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Iettava in cuore ! lauta, buona fede si prò media ne' suoi 
lettori ! 

VII. Restano i consigli dati dal Gioberti ai Gesuiti stessi, 
e sodo quelli appunto , che riferimmo nel capo seconda. Io 
non mi ci fermerò lungamente tra perche le supposizioni 
su cui si fondano sodo false , e perchè trattandosi non di as- 
serir cose , ma di esporci i suoi progetti sul nostro conto , lo 
potremmo lasciare die pensi a suo modo seoza inquietarcene 
in guisa alcuna. Nondimeno qualche correzioncella eziandio 
su questo punto non sarà senza frutto. Egli adunque vorrebbe 
che «ci trasformassimo compitamente, ci mettessimo in accor- 
do coli' indole migliorata de'tcnipi, precorressimo alla civiltà 
capitanando il secolo svialo ed acefalo > (1). E tutto questo 
sarebbe ottimamente pensalo , se fosse vero che noi siamo 
deviati dall'antico nostro indirizzo, e so la civiltà onde l'ili. A. 
ci vorrebbe apostoli fosse tale che noi ne dovessimo prenderò 
il patrocinio. Ma finche non ci si mostri che siam trasformati, 
noi non crederemo giammai di avere uopo dì riformarci; e 
dove pure ne occorresse il bisogno, dovrebbero le riforme ri- 
chiamarci a' nostri principi, non mai alterare la sustanza 
delle nostro istituzioni. E in questo senso sarebbe giustissi- 
mo il volo di piuttosto noo essere affano , che essere in al- 
tra guisa da quel che ci volle il santo nostro leggidatore: oul 
sinl ut stini, aut non siili ; e non veggo per che ragione que- 
sta abbia a qualificarsi per « l'espressione più concisa del- 
l'orgoglio e pertinacia umana (2) », e non anzi di fermezza 
spartana ; die la indomita stabilità in un proposto dove que- 
sto sia reo è orgoglio e perlinacilà, ma dove sia buono e 
santo non merita altro nome che dì costanza. Ma veramente 
quella non fu espressione della Compagnia né del Generale, 

(t)Pnil. fs- iqo. (>)/(. (5) /i.pa B . i s i. 
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recarli ad effetto. Il primo del ritirarci nel santuario e farci 
dimenticar dal mondo (!) è originale , in quanto dopo tanti 
rimproveri scagliali perchè [acciaili poco riesce a consigliarci 
por rimedio, di non far nulla. Il perchè tengo per fermo che 
l'egregio Abbate sia pia che omeopatico , perchè non si 
ferma a curare similia similibus, ma va più oltre e propria- 
mente vuol curare il poco col nulla. D'altra parte noi .se aves- 
simo voluto rimanerci chiusi nel santuario , ci saremmo falli 
Certosini o Camaldolesi ; e allora , lo so ben io che il mon- 
do tacerebbe di noi o parlerebbe assai poco. Ma, la Dio mer- 
cè, non siam gente da disertare lo nostre insegne scuorali 
dalle chiacchiere altrui : slarem fermi fin che ri basta la vita 
a durarla in questa battaglia , confidali nella pietà di quel 
Signore che non fallirà la sua grazia a cui ispirò il desiderio 
di servirlo. 

(i)P[olc S .]» B . ,q;. 
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IX. Ne e men degno dell' Ìli. A. l'al(ro consiglio di che ci 
regala, di sgomberare cioè del tulio l'Europa e andarcene nelle 
Americhe, nell' Asia , nell' Africa , iteli' Oceania. Ma corno 
vorrebbe che andassimo 7 mandali forse per forza , come i 
traditori e felloni son cacciali in esilio ? Sarebbe inaudita 
maniera di spedire gli Apostoli a evangelizzare la pace. Do- 
vremmo andare di propria elezione? Singolare discernimen- 
to! pretendere quell'immenso sacrifizio di andare Ira barbari 
a predicarvi, e pretenderlo da tulli e singoli i Gesuiti dipinti 
da lui a si foschi calori, che il diavolo al paragone potrebbe 
passare per un galantuomo ! Ma che ami r abbono a fare tanti 
Gesuiti colà? eccolo: « androbbono come colonie apportatri- 
ci di civiltà e di Religione » (1). E vedete so potea pensarsi 
pia giudiziosa! androbbono a portare la Religione fuori l'Eu- 
ropa quelli che la disonorano, la vilipendono, la perseguono in 
Europa ! andrebbe a fondar civiltà Ira nazioni barbare ■ una. 
setta forsennata e superba, che ha fallo il callo ad ogni ob- 
brobrio, che corrompo la morale, offende il dogma, compri- 
me , altera , traveste , affievolisce , combatte, eslingue l' in- 
gegno, il sapere, il costume , gli affetti domestici , la buona 
educazione, la virtù civile ec. ec. » (2). Questi apostoli di 
Religione c dì civiltà vorrebbe l' abbate Gioberti spedire al- 
l'Asia, all'Africa, alle Americhe, all'Oceania. E ne sla- 
rebbon lieti veramente e ben serviti que' poveretti! Oh ! no: 
egli ve li vorrebbe spedire corretti , riformati, santificati. 
Bone sta , ripiglio io : ma allora si polrebbono rimanere iit 
Europa a godersi l' amicizia e la prolezione dell'ili. A., co- 
me egli assai cortesemente loro promette a condizione che si 
emendino. E ehi avrebbe mai pensato che uu Vincenzo 
Gioberti dovesse cadere in questi paralogismi ila vergognar- 

(OProI.pag. i 9 i.(i)JS,pag.i5g, 
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352 CAPO DECI MOSE STO 
ne un fanciullo? Tania l'orza elite in luì il reo lalcnlo di ren- 
dere! odibile il nostro nome ! che mentre vuole imporre a noi 
un mantello d" infamia, sciupa brullamente una opinione al- 
trimenti Lelia, e si procaccia il vilipendio che accompagna 
mai sempre la maldicenza c la calunnia. 



4 
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Un consiglio! all'ili, abbate Gioberti 1 da un Gesuita! Glie 
solennissinia impertinenza ! mi confido nondimeno abbia ad 
essere l' unica che incontrisi in questo mio scritlerello ; e se 
Don ò unica , sarà sicuramente ultima. D' altronde dove il 
consiglio fosse non pur ragionevole ma ragionalo , potrebbe 
accogliersi con viso tranquillo; ne io potrei testimoniare al- 
trimenti all' egregio A. la mia riconoscenza pc' Ire cousigli 
datici, che porgendone a lui un solo e semplicissimo. 

Nè dev'essere consiglio in fatto di morale evangelica e di 
coscienza ; perciocché oltre al non doversi trattar questi af- 
fari così alla scoperta, noi attesa la morate nostra Ionissima, 
non meriteremmo da lui nessuna fiducia , in quanto esso av- 
versa e detesta le sentenze targhe , e si attiene alle probabi- 
lissime, anzi alle Minime. Ciò nulla ostante io gli so dire che 
nessuno impuro casista, non lo slesso Eseohar quale egli In 
ha dipinto , potrebbe scioglierlo dal dcbilo di una ritratta- 
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■a de fatti appostici , chi vi riguardasse 
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venie alla scoparla 


e sotto gli occhi invidi e cavillosi de' suoi 
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a torno a dire che dove sia chiamalo anche 



al tribunale della calunnia, non si abbiano a rimproverargli 
che quelle cinqne o selle storielle giù viete, le quali concesse 
pure, non proverebbono se non che noi siamo uomini, e noi 
non sognammo maicsser altra cosa ebe uomini. Né questo solo 
ci fruita la calunnia. Ter essa cogliamo il destro di metterò 
all'aperto le nostre cose , di recare iu mezzo ciò che fuori di 
questo caso non potremmo ricordare sema noia di iattanza; 
e cosi ci vien folto di trarre d'inganno tome assennate perso- 
ne mal prevenute tul nostro conto per pregiudizi bevuti dagli 
anni primi : e il lettore ha poluto convincersi clie dal libello 
del Gioberti abbiam portalo più guadagno che perdila. Cosi 
Ira noi non mancherà chi risponda , dove la qualità della ea- 
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hmnia oil il credilo del calunniatore ce ne imponga il dolilo, 
come certo o stalo finquìil caso dell'ili. A. Se dunque avvenga 
che alle suo repliche si risponda e cosi via via, questa polemica 
Don finirà se non quando una delle due parti venga meno, e 
per quanto io desideri che a lui basti la vita i lunghi anni, par 
pili probabile clic abbia l'abbate Gioberti a finire prima della 
Compagnia di Gesù. Non dissimulo che non facondo noi pro- 
fessione di scrittori come fa egli , C distratti non poco ne'mi- 
nisteri spirituali ci dà qualche noia questo rispondere; ma la 
iattura del tempo ci è compensata dal rinfamarci presso l'uni- 
versale: cosa per noi di gravissimo momento. Perciocché so 
ad altri può essere o necessaria od utile la nostra vita e lo 
nostre opere; a noi porche quelle opere tornino di profitto ù 
necessaria la nostra fama, secondo il bel detto di s. Agostino: 
alirs vita noslTa necessaria est , nvbis fama nostra. 

Ma egli ila questa polemica tirala a lungo qual frullo co- 
glierebbe? credo non altro che finirsi di minare la opinio- 
ne. Echc potrebbe più innanzi? nuove accuse non può aver- 
ne, che leha esaurite tutte avendo espilalo i piò banditi nostri 
nemici antichi c moderni. Jtipetere , rimestare lo giù dette ? 
e la sua perlinacìlà nello iterare le calunnie scuserebbe la 
nostra perseveranza nel ribadir lo risposte. Unica arme 
adunque che gli restì iti mano sono le contumelie , le villa- 
nìe , i sarcasmi, ed in questo non gli nìcgo una fecondità non 
vulgare, che io certo non gli saprei invidiare , e nessuna co- 
stumata persona saprebbe; ma con che effetto la brandireb- 
be egli quell'arme? con non altro che di degradarsi , avvi- 
lirsi sempreppilì , e fare che chi slimollo fin qui abbia ad ar- 
rossire di lui e di se. E di qui non dolilo clic dove risponda, 
buona parte delle sue squisite gentilezze toccheranno anche 
a me. E Jico accortamente u me, perche dichiaro che que- 
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sto scrìtto «on esprime che le private mie opinioni ; senza 
che ne partecipi in nessuna guisa l' Ordine cui appartengo. 

parar logica e grammatica , mandò i Ministri di Napoli a 
studiare drillo naturale; alla mia oscurissìma personcina non 
resterà altro classe a cui possa essere avvialo che l'ai fa baio; o 
per noi Gesuiti nemici giurati dell'alfabeto secondo lui, la sarà 
quella una penitenza un pò scollante. Maio non ine ne gra- 
verò pia che Lauto : clic che egli vorrà dire di me e del mio 
libro non mi pennellerò una replica; ma gli prometto che in- 
torno alla Compagnia non gli manderò buona una sillaba. E 
vedete quanto pcnsiam diverso! Egli vuole vituperare il 
Corpo senza ledere gl'individui; noi poco guardiamo ne- 
gl'individui, tanto solo che reali intemerata la opinione 
del Corpo. Questo consiglio dunque del finirla qui sarebbe 
dato piò a suo vantaggio che non a nostro; non to' darlo 
nondimeno, in quanto polrebb'esser recalo a pusillanimità 
o pochezza dì cuore ; c noi in questo fallo ne siara lonlanis- 
simi. 

Dico pertanto a voi, Signor Vincenzo Gioberli, che usiate 
quinci appresso con più rettitudine quc'donl preziosi, onde la 
Provvidenza vi arricchì la monte e l'eloquio. Nessuno pili di 
me ammirò e riverì in voi que'doni dì Dio; perché fiamma 
celeste è l'ingegno, e la parola è viva espressione dì quel Ver- 
bo increalo onde lutti avranno vilae redenzione. Ma quanto 
fu maggiore la mia ammirazione per voi, o tanto è slato piò 
profondo il mio rammarico allo scorgere, che voi tanto brul- 
lamente prostituiste quello doti divine allo bassezza delle con- 
tumelie ed alla viltà delle calunnie. Il più sincero consiglio 
che possa darvi chi vi ama davvero è, che santifichiate la 
scienza e la eloquenza colla umiltà cristiana : che insomma 
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cominciando a sentire meno altamente di voi medesimo, al- 
lettiate iiell'animii qualche senso di quella divina virtù, die 
atterrando l'uomo lo aderge, e lo fa Dominato e grande della 
veca te grandezza. 
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